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DVCHESSA DI ACQVASPARTA. 



A HISTORIA delle Sante Vergini 
Romane(Eccellentifsima Signora ) ed 
fendo Rara da me recata a fine indente 
col trattato de gli inRruméntidi mar-* 
tirio,e varie maniere di martoriare vfa-» 



te fpecialmente da’ Gentili ne‘ fecoll 



te lpec u 

paffati contra i ChriRiani ,llio penfatoj 

ri . douendofi al predente dar foori,di farla 

folto il nome dt voRra Eccellenza venire in publico; e ciò 
non (blamente , perche quelle Vergini , delle quali, in effa fi 
ragi o n a,fu ro no, com e ella b, Romani , ma anco, e molto piò, 
perche viuendoV. E. con feruentifsimo defideriodi afcen- 
dere alla altezza della gran perfet?ion ChriRiana , alla quale 
ne inulto ChriRo, quado parlando afuoi difcepoli,diffc:Siju 
te perfetti, come il Padre voRro, che habita ne’Cielirgiudicai 
conforme ancora al giudicio di lei , effere fra gli altri bonifsi- 
mo mezzo per induruela ,la lettionc de’ libri fpintuali , c 

* } mafsimc 



i 



maisime delle hittorie de Santijimperocfie veggédofi in effe 
igloriofi progrcflì,chc eglino fecero nell’acquifto delie virtù 
Chriftianc,si fattaméte fi \ fuole l’anima di chi legge, accedere 
da Cimili confiderationi nella dinotion Canta, che bene fpeffo 
ne gli c^Texc^ti), della vita Chrittiana^diuien p.erfettiCsima, 
O quanto gioito ài Beafb Colombino , & à quanta perfdttioU. 
ne lo condotte il leggere la vita di S.Maria detta la Peccatri- 
ce, poiché di tal maniera vedutala Ci lenti interiormente mu- 
tarc,che di mondanifsimo , e vaniCsimo che egli era, Cantifsi- 
modÌuènt2),&humiliCsinìo:e fé tahto póf'c in vtfhuomp.cbc 
della grafia djui na era mendico,jl leggere i fatti divida ferua 
di Chrifto; quanto potrà lo fletto oprare in vna creatura, che 
fin’hora per particolaf fauore di Dio ha riceuuto in fe mede- 
lima il puro Cerne della fua faina grafia, come mi perfuado io 
di V.E. Accetti dunque ella con lieta fronte quello miopic- 
ciol libro :efc tal volta in leggendolo piaceffc alla bontà diui- 
na communicare alianima fua qualche nuoua fcintilla del: 
fuo fan to amore, mi riputerei allhoraà molta grafia, fe fi ri- 
p ordalie di Cupplicare per me il Signore della gloria, affinché 
mi foffe conceduto dalla benignità fua, poterlo tutto il Te- 
ttante della vita con ogni fchiettezza di cuore feruire ; fendo 
che il fine e mio, c di ogni fedel Chriftiano dourebbe effere 
quello folo ,' e non altro . 

DeCidero à voftraEccelIcnza dal datore de veri beni tut- 
te quelle felicità , e beatitudini, che a’ Cuoi feruenti nella cafa. 
del Padre eterno ha promette . : 

* 1 

t>iy.Ecccll., . j 

minimo feruo nel Sìg. . i 

Antonio Gallonio Prete della Congrcg. dtll’Ofatorio, . 

U :: rnr *4 - * * * 
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, rS chi è quitti preferite 
8 ponft 

»i maggior {degne 
i - 3 conti cuore 
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fowincijrcw) ( ir cosi ficorYtgga Jempre 
chi équipi efrnte, ir cosi fi faccia m altri 
luoghi jimili . i . 

penfi Up - ti 

maggiore [degno, cosi fi corregga in oleum 
altri luoghi firn ili - J 1. .iivi 

co/ cuore. . ... « , M «>• v> ■» 

1 » yna mano amati diTagani yna mano diTagani armati t onero, me 

moltitudine grande diTagani armati 
ini. 1, tf alle campagne alle compagne 

/». 1. 30 ardetuo ardente 

SS. ». io porgli porre 

iui. iui. ix a' fianchi a' fianchi di amendue 

64. 1. 19 [penta [pinta 

73. ». 39 ^Hcflo quelli, ourro coftui.il medefino fi [acciaia 

alcuni altri luoghi, ne’ quali flap lo fleffo 
30 il computo del T.Baronìo il y ero computo 

3 3 quali nella [uà bifioria rife- quali nella [ua bifloria bahbiamo riferiti 
riremo 

Si- ». 1 con tutto ciò e errore nel lem- con tutto ciào è errore nel tempo, ouerobi- 

~~ j — : t;r. *--> fogna dire 

a Trapali in Terra di lauoro 
il ditnoftrare 
perla conjlan^a 
e domandandole perciò 
doppo hauerui letto: e cosi fi corregga m 
luoghi fomiglianti 
primieramente tolti tutti 
non fu pofiibilc mai 
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P»,ò fi bifogvadirc 
17 à'Hapoli di Campagna 



1 04. ». 3 3 il che moflrare 
loft. 1. x der la con fianca 
lo 9. ». 8 e domandolle perciò 
«04.1. 19 doppo di bauerui 

*19.1. 3 a primieremente a tolti tutti 
* 3 4. ». "vlt. ma non fu pofiibilc 



1 3 8. ». 1 6 piena di cpcrc bone tempo di piena di opere bone nel tempo di 
iui.iui. Tlt. il Martirologio Ro. teflificano il Martirologio Remano, e gi atti teflificant 
*S6. 1. 1 auantilaDorr.en.delT Epifania auanti TEpifania 
*S7 • ». S cofe terreni cofe terrene 

»7». 1.40 pafià il Tropoflo del monaflc- parti ilTropofio del monafierio diquefta 
rio, fri di quefla dolete * vita dolente 'vita 

iui. ». »9 Doue fi flaua egli finalmente Doue egli fi flaua finalmente 
a 08. I. 38 [penti [pinti 

iui. x. 4 ejficacifiimi raggioni efficacifiime raggioni 

3 So. t n le tralafcute.é * di Luctda.V. R. e di Tlacida V.R. 






Hjufie fotlb ti fiUrrittmi più Impórti» ti fìttile itiolteéhe Cerano fatte ne' fogli 
Lfi, D 3. E 1, F 4. Pi. X 1. quali battendo ^particolarmente per cagione di 
aleute parole polle per altre , che rendeuano falfità nella bifloria ) dato ordini che ft 
rifiampino, fe inalcuni tefii ft foffera lafci ali quefii tali fogli {corretti, perdoni il beni- 
gno lettore à èie la colpa non mia . flirt minuti* poi di li»gua,le quali 0 ne fono sfug- 
gite da gli occhi, ò fono occorfe per errore di quelli, che hanno Jlampata Copra; fi lafcia- 
no alla diferettione de' lettori, come anco de punti, e dell ortografia. Solo auuertirò,cbe 
bauendó noi nel riferire le -vite delle Vergini , feguito Cordine de' giorni, e de' mefi,ne’ 
quali celebra la Cbiefa la folemità loro , i con tutto ciò per inauuerten^a de gli Clan- 
pilori auuenuto, che doppo l'efiere fiate pofle quelle che corrono nel tnqfedi Maggio, 
(tener fiate vteffe quelle che di Luglio fogliano celcbrarfi, e poi di Giugno ... 
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W T q r O R I A 

^^..NTAMARTINA 

VERGINE, E MARTIRE 



ISCESE Martina 
di famiglia aitai no - 
bile ; & eflendo ella 
mentre era ancor 
fanciulla , rimata 
per la morte de’ 
Tuoi genitori , molto abondàte de be- 
ni temporali , non gli vsò'per fuper- 
bia,e vaniti ; ma offerendoti tutta d 
Dio, gli diftribuiua con marauigliofo 
affetto di pietà a’ poucri di Chrifto ; 
& in quefta , & in altre limili occupa- 
tioni , perfeuerando in Tanta vita , ar- 
mò di fortezza il Tuo cuore, vegliando 



contra l'arrabbiato leone infernale • 
che di continuo, fenza giamai fermar* 
fi, cerca con cfquifita diligenza, chi 
deuori . 

Hora, eflendo mandati da Vlpiano 
Prefetto , che in quel tempo faccua 
guerra alla Santa Chicli , alcuni Tuoi 
familiari, à cercare Chri/b'ani per far» 
gli ò facrificare à gli Dei, ouer mori» 
rcitrouarono in vna Chi'cfa della Cip» 
tà Martina, che oraua,& andado à lei, 
eflendo la Tua nobiltà conofciuta , le 
diflero: Vlpiano ti (aiuta, e come alla 
nobiltà tqa conuiene , ti ftima ; conv* 
A manda 
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mftnda egli per tato, che tu debba I19 
tjb con noi altri venire ad offerire al 
gran Dio Apollinei facrificio.Afpct- 
tatc Jccfflojk ltfroT^'dtfcncVon vol- 
to arfegrdf, *npctfcife rff grati J viper- 
eo, che poi cfoc ruifarò al 1 mio Bjo , e 
fpofo raccoMafidatardlVuóna voglia 
vi terrò compagnia, e ritornando ella, 
all’oratione , non ceffaua con caldifsi- 
mi prieghi domandar gli aiuti diui- 
ni ; laonde (e n rendo fi ripiena di fuoco 
celefiCjCondotta dallo Ipirito del tuo 
C brillo, che la reggeua , doue era ap- 
pettata, s’auiùò:giuri diique al Prefet- 
to , quelli che la mcnauano,gìi fecero 
intendere , clic haucano coiiroro vna 
Vergine Ch ri (liana ili gramissima au 
torità, e nobiltà , la quale fpontanea- 
mcnte volca offerire facrificio i gli 
Dei , e pcrfuaderc a’ Chrifbani,che fa- 
ce (fero riftdfo;di che rcfhndo egli af- 
fai contento, ordinò, che gli fofl'c con- 
dotta auanti , e dirtele; Gran piacere 
Tento io,ò gratiofa fanciulla, cnc cfTcn 
do tu fi nobile , e fi gratiofa, vegli dar 
rcpulfa ad vn certo nuouo Dio , chia- 
mato da fuoi fogliaci Chrifto,& acco- 
llarti da doucro al gran Dio Apolli- 
nei offerirgli lacrifìdo;ti prometto, 
che per quello riccucrai da me fluo- 
ri, & honori fenza numero. Comman- 
dami tu , refpofo arditamente Marti 
na,ch'io facrifichi fempre a’ Dio viué- 
te,il quale con l'imperio della fua pa- 
rola creò di niéte tutto l’vniucCfo,af- 
fin che facrificandogliio, il tuo Apoi 
lo falfo,e maledetto, non ardifcha più 
delle creature, che viuono fotto la 
protettion di Chrifio,beffarfi.& ordi- 
nando il Tiranno, ch’ella foffe menata 
al tempio per facrificare , gli diffe la 
Vergine : Vieni tu ancora meco , e fi 



ch£ i fàccrdoti di quello tuo Dio ti le- 
gnino, che vedrai inficine con cfsi l<jf 
ro con quanta benignità il mio Chia- 
tto finto, e briono riceuC dalle mie ma 
ni ft faftifiaòl ‘ 

Vdendo quello VIpijftio, cominan- 
dò.che aitti quei della guardia, e nitri 
coloro cheerano prefenti , andalfero 
con lei nel tempio, e ch'olferuaflero 
! ciò che ella ficeua. Pofefi fubitamen- 
re Martina all’orarionc , e fortifican- 
doli col fegno della croce , Ibprauéne 
rópeprinamente vn terremoto fi gri- 
de , che niuinù gran parte del tem- 
pio , e fpczzando in mille parti la fia- 
tila deli’ldolo, ammazzò quei facerdo 
ri,chc vi fi trouamo,e molta altra gé- 
te infedele . S degnatoli di quelle cofe 
iil Prefetto , e non intendendo egli, per 
edere cieco di mente, che dò era pofi- 
fanza , e virtù diuina , ordinò a' mini- 
ftri , che con (chiaffi le percotcllcro la 
facda,c che con graffi di ferro le ftrac 
daffero le Carni. Il che effettuando e fi- 
fi fenza pietà, fianchi, & indeboliti, inr 
comindorono à gridare; Che maraui- 
glia è qucfta,che molto più fiacchi , e 
lafsi rclfiamo noi , di coftei,che fi ma- 
lamente trattiamo? però che quattro 
bellifsimi,c nobilifisimi giouani, vedia- 
mo , che con aiuti celefti la rinforza- 
no , e fopra noi altri riuolgono i tor- 
mcnti,chc le iliamo.Sentcndo il Tira- 
no fi fatte parole, e vedendo i tormen 
tatori fmarriri , con volto minaedo- 
fo gli dishonoraua, e riprcndeuagli 
di fiacchezza , e dapocaggine , e per 
quello con ira fi meffe Si nuouo i 
far tormentare la Verginc;onde com 
mandò, che ella fùffe fofpefa in alto, e 
che con fcla acute le furierò graffiate 
; la carni : nel cui nlarririo alzando li 

pura 









r 

f 



S. MARTINA 

pura Verginella la mente d Dio , & af- 
filiando! Tuoi cafhfsimi occhi al Cielo 
orando diceua : Benedetto Ha tu 
Giesù mio, che tanto prontamente 
quelli che in te pongono le fpcranze 
loro , fai dono delle tue gratie . il che 
detto , perfeuerando con marauiglio- 
faconflanza incosiafpro tormento 
venne incontinente vna gran luce ce- 
lcfle , che circondò dicefette di quei 
carnefici, che la tormentauano; i quali 
gittandofi à terra, pregauano la Santa 
che fi degnalle ottenere dal fuo Dio 
perdono per loro, poiché daneccfsi 
ti affretti l'haueuano sì fieramente , 
e crudelmente trattata. Se vorrete, ri- 
fpofe allegramente Martina, conuer 
tirui al mio Chriflo , c credere di cuo- 
re che egli darà nobili fsimi premij à 
coloro che l'hauran Tenuto , godere- 
te anco voi di quelle cofe ineffabili , 
che in Ciclo fono apparecchiate a’ 
fuoi fedeli; ma fc altro , fuor che que- 
llo crederete, in verità vi dico, che ncl- 
1* inferno vi affettano horribili e fem- 
piterni tormenti. AU’hora fauoriti cfsi- 
dalla grada di Dio , ad alte voci le difi 
/èro , che crcdeuano in Chriflo , & 
abhorrendo il crudele officio , in cui fi 
adoprauano, fecero arditamente Tape 
re i Vlpiano , che per l’auuenirc non 
voleuano à parato ninno adorare gli 
Idoli fuoi.Di che annoiato egli molto, 
ordinò che fenza indugio, folpcfi in al- 
to, fofTero loro con coltelli tagliate le 
carni . Stauanoi nouelli Chriìhani in 
tanta pena conflanti , ne altro diceua- 
neò faccuano , faluo che rimirauano 
finamente il Ciclo; & effendo così lun 
gamente tormcntari.fcntcntiogli final 
mente il Prefetto ad edere decapitati, 
c con tal forte di morte fc n anda- 
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rono trionfano i Chriflo 

Il giorno feguente comandò il 
Prefètto che la Vergine gli foffe con- 
dotta auanri ; & imponendole che do* 
ueffe facrificare, & eda negando di 
farlojordinò egli fubitamcnte.che fpo 
gliatanuda.e leuatainalto,le fodero 
lenza compafsione alcuna flracciate 
le carni; nel qual tormento lodaua el- 
la, fecondo il fol ito, il fuo Chriflo ; per 
la qual cofa turbatoli mag giormcnte 
il Tiranno, fecela legare i quattro pa- 
li, c quiui volfe che con molta crudel- 
tà due carnefici la batteffero : e perfe- 
uerido Martina in càtare laudi i Dio, 
fu tato Io fpatio.in che la ftauano per- 
cotendo , che fi mutarono fette mini- 
flri d batterla ; ina ella tuttauia perfe- 
uerantc nella fede del vero Dio , fi fa- 
ccua beffe de’ tormenti ; anzi i carne- 
fici chiedcuano con grande inflanza 
al Prefetto , che dede loro licenza di 
più non affligerla; imperoche cfsi era- 
no gli afditti , e i tormentati . Difpiac- 
que grandemente quello parlare al 
Prefetto , c per tanto commeffe che 
gli vili, e gli altri, e molti più ficam- 
jialfcro nel batterla. Ritrouauafi pre- 
fentc al martirio della Santa vn certo 
ìuomo nominato Eumcnio,ilquaIe de 
] idcràdo far cofa grata al Tiranno, gli 
diffe che la faccdc di nuouo ricondur- 
re in prigione, con ordine, che con olio 
bolidi# le fodero vntc le piaghe; la 
onde comandò egli fubito che coli fi 
fàccde . Andaua dunque la Santa con 
vifo infinitamente lieto alla prigio- 
ne , per riceucre tormento sì crudele; 
c p meglio fortificarli, confumouui tue 
cala notte in lodare Chriflo fuo fpo- 
fo. Furono dacuflodi vdite dolcifsi- 
me voci di Angeli , i quali con edolci 
A 2 canta- 
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cantauano al vero Dio le laudi;pcrche 
rimafe Martina affai giubilante, & i cu 
iìodi marauigliati, e commofsi. 

Il'tcrzo giorno fu di nuouo pr e Ten- 
tata la Vergine al Tiranno , ilqualc le 
impofe,che(fc non volcua con tormé- 
ti finir la vita)douc(Te fenza dimora 
andare al tempio di Diana , & offerir- 
le fjcrificio : di c he non Tacendo la Ter 
uentefpofa di Gicsù (lima alcuna , vi 
fu contra Tua voglia condotta: ma ar- 
mandoti ella col légno della Tanta Cro 
ce , dopò di hauct inuocato il nome di 
Chrifto , accolte» Tsi all'Idolo di Diana, 
c comandando imperioTamcntc al De 
monio , che vi habitaua, clic Tcnza a- 
fpettar altro , da lui fi partilfc, incon- 
tinente ne vTcì . Cade all bora fuoco 
dal Ciclo,e contiimò l'Idolo; onde im- 
pauritoti Vlpiano, dicdcla nelle mani 
■di vn Giudice, che fi chiamaua Guidi- 
no, affinché di nuouo la tormentane: c 
perche ella con Tortezza grande , c có 
libertà Chriftiana,gli diffe: Tormenta 
mi come ti pare, che non otterrai gia- 
mai ch'io Tacrificlu dtuoi Dei : egli 
la mandò preftamente à folpcndcrc 
in alto pcrfarle fquardarc con pettini 
di fèrro le carni . in oltre ordinò, che 
folle con graffi aperta per le mammel 
lc,fin’al riceuerc in effe cento, e diciot- 
to ferite. In tutto quello crudelifsimo 
martorio niuna parola le Tu vdita di- 
re ; onde penfando Giuftino c-Jjc ella 
fbffc paffuta all’altra vita , ordinò che 
la lafciaffcro; dopò intendendo che an 
cor viucua, le diffe ; Vuoi tu mifera fa- 
crificarc à gli Dei , e liberarti da’ tor- 
menti che ti ho apparecchiati ? Io, 
rilpofc ella, ho chi mi confola, ccon 
fòrta , e per tanto non offerirò mai fa- 
crificio alcuno a’ tuoi abhomineuoli 
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Dei . Confuti) da quelle parole il Giu- 
dice , feccia tor via dal palo e rimena- 
re in prigione . Saputo ciò Vlpiano 
cómcffc fubito , che ella fòlle cipolla 
alle fiere; & ecco che le fu lafciato ad- 
doffo vn leone ilqualc auuidnandofe- 
lc,non Tolo non le fece male, ma quafi 
per fegno di riucrcnza fe le inginoc- 
chiò a' piedi. Vedendo Martina que- 
lla marauiglia del Signore , comindò 
di nuouo d pregarlo che non pcrmct- 
teffe che ella dall'amore di lui fi vedet- 
ti: fcparata. 

Non pattarono molti giorni , che 
fece il Tiranno ricondurre Martina al 
tempio, per farla facrificare d gli Dei; 
ma negando ella voler ciò Tare, la man 
dò vn'altra volta à legare, & à rom- 
perle ToTsa . c dicendole vno de’ tor- 
mentatori : Confcffa Martina Diana 
per Dea, che Tarai libera: rifpondcua- 
glicllaiChrifliana lònoio.c Chriflo To 

10 confèffo. per la qual cola perdendo 

11 Prefetto ogni Tperanza di poterla 
vincere, comandò che folte abbrufeia- 
ta; & effendo accclò vn gran fuoco, vi 
fu gittata dentro. Venne allhora ac- 
qua dal Ciclo, che fpenfe la fiamma , e 
leuandofi vn vento impctuofo , fparfe 
il fuoco , c contiimò molti Gentili che 
quiui fi trouauano: perche attonito di 
quello Vlpiano, c penfando che ciò 
operaffe ella pcrincantationi,eflrc- 
ghcricjchc teneffe ne’ capelli,fcccla bc 
nifsimo radere ; finalmente conofccn- 
do di non hauer fòrze ballanti per fu- 
perar la conflanza di lei , la Tentennò 
ad efser decapitata, e cofi felicemente 
fi riposò nel Signore. 

Celebra la Chiefa la fcflmità Tua 
al primo di di Gennaro , come appare 
i per gli atti, c Martirologio Romano. 

Morì 
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Ciclo, cominciò orando à dirc:Gloria 
i te ò Chrido figliuolo di Dio, crea- 
tore di tutte le cofe vifibili, & inuifibi- 
li, padre delle mifericordie, e Dio del- 
le confolarioni. Tu ò Signore, clic aiu- 
ti quelli, che in te pongono le fpcràze 
loro , fd à me dono della grada tua, 
pregoti ò Dio ; c quanto sò , e poflo, 
iupplicori, che mi taccia collante nel- 
la cófefsione della tua (anta lcggc;di- 
ftruggi , ò Padre, quella (tatua l'orda, 
e muta,c ridui la à nicte.affin che que- 
llo popolo veggia quanto debole fia 
colui , che in ella dimoraieffaudifdmi 
dunque, cfiaudifdmi , perche fe ben 
peccatrice , con tutto ciò ferua ri fo- 
no. Deh opera ò mio Gicsù, che 
quello infelice, che è quiui prcfentc, 

, conofca, che non fi troua altro Iddio, 
fiior che te. Et hauendo ella di tal ma 
nicra orato,vcnnc fubitamente vn ter 
remoto grande, per cagione di cui ca- 
dendo l’Idolo ì terra , fi fracafsù tut- 
to , cade anco vna particella del tem- 
pio, & vcdfc di molta gente infedele, 
e in quel medefimo tempo fù fentito 
il Demonio , che lafdando à fuo mal 
grado l'antica danza dell’Idolo, fe ne 
andaua per l’aere gridando, e dicen- 
do ; Deh perche ò Ipofa di Chrido mi 
hai con tanto dishonorc difcacciato 




to lo fpatio di nouanta otto anni ? 
rtiun Chridiano mi è dato fin qui mo- 
ledo, tu (ola fei qlla , che mi hai fatto 
vn dàno irreparabbile. Vdironomolti 
la voce , e rimafero non folo dupidi, 
ma tremanti , tra quali Vlpiano im- 
pauritoli fòrte comindò à fuggire, 
ma ritenuto da Tatiana, nò potèiper- 
che burlandoli la fanta verginella di 
lui,gli dille, Fermati òrrcfetto,lcrma- 



ti vn poco,c non fuggire;aiuta di gra- 
da il tuo Dio,chc come pur vedi , gia- 
ce in terra seza poterli drizzare.Sde- 
gnofsi aliai Vlpiano per le cofe occoc 
le, e non penetrando , per eflcre priuo 
del lume della fede.che procedeuano 
da virtù diuina,impofc a minidri,che 
con fchiaffi pcrcotelfero il vifo alla 
Verginea con vndni di ferro le fquar 
daflero le palpebre de gli ocelli; fi da 
carono all'horai camehd di tormcn- 
tarla,ma non gid ella di patire; impe- 
rò che immobile, e condante ne i tor- 
1 menti perfeuerana, e modrauafi nel- 
la faccia talmente fcdcuole,che pare» 
ua a’ drcondanri, che non patilTc tor- 
mento alcuno; laonde lèntendofi il 
Prefetto più alla crudeltd accclo, có* 
màdò, che có frumenti di vali rotti le 
fòlfc ammaccato il vilò: ma ella podi 
gli occhi al Cielo, diceua;Ti benedico 
Signor mio Giesù, poiché lei tanto be 
: nigno,& amorofo , che con tenerezza 
grande, e con affetto paterno , fai rio- 
chi della grafia tua coloro , che in te 
confidano : benedetto fia tempre ò 
j Chrido mio il tuo tremendo , e finto 
nome ; rinforzami ò CptWo , aedò non 
mi fepari giamai da t^Rrmento alcu 
no, e concedimi , che quelli pouerell», 
che fi a (liticano in tormentarmi, fi 
conuerrino d te, e diuentino Chrifliar 
ni.& ecco, che all’improuifo apparile 
incontinente vna gran luce , & rifonò 
vna voce dal Cielo , che diceua à tor- 
mentatori ; Se non ero ritenuto dalla 
mia tema Tatiana, che per voi ha fat- 
to orarione , fcnz’altro vi hauerei la- 
feiato malamente perire ; ma perche 
fono dato pregato da lei , & aedo al- 
tri fi ridiuhino alla mia legge, vi hò ; 
perdonatole tu diletta miaiteu teme- 
A 4 redi 
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re di cofa alcuna -, perche mi hauerai 
Tempre teco, c libcrarotti da ogni an- 
guftia. Da quefta voce rodando molti 
de circondanti commofsi , fi gittoro- 
no à i piedi della Vergine, c le chicde- 
uano, che infegnaflc loro la legge di 
Chri do, lotto ìa quale diceuano di vo 
ler viucre, e morire . cominciò ella 
per tato ad indruirgliuli che edendo- 
nc portata relatione al Prcfetto^om- 
mandò con gran furia, che tutti quan- 
ti fòdero podi nell’cquulco , doue da- 
do efsi condàtifsimi, l’cquuleo nó era 
loro cquuleo,nè il dolore era dolore: 
anzi, che comeniun torméto foffridc- 
ro.godcuano, c perciò parendo al Ti- 
ranno , che eglino fi faccd'ero bette di 
lui » comincdc, che condotti altroue 
fodero decapitati, all’hora ripieni i va 
lorofi guerrieri di Chrido di nuoua al 
kgrezza, andauano à riceuer la mor- 
te , non altriméte.che fe folfcro anda 
ti à nozze , c non ccd’auano raccorci- 
mandar fi à Dio, c domàdargli perdo- 
no delle oftefe fattegli , & inficine do 
ringratiauano.per hauergt^, mediate 
le preghiere di Tatiana, coniiertiri al- 
la fua fanta fcA. Giunti in fojnma al 
luogo deputale perfidendo immo- 
bili nella confefsione di Chrido , ftiro^ 
no conforme alla fcntentia dql Prete t 
to fatti morire , e cofi con corona di 
gloria,c con la vede purpurea del fan 
to martirio, inuiaronolifpiriti loro 
al Ciclo. . : , 

Il giorno feguente volle il Tirano, 
che la Vergine gli forte prefentata a- 
uanti , c’ di d'eie. Perche non ti rifolui, 
infelice che Tei , di Infoiare quede tue 
magie, & incantationi, e di facrificare 
à nodri gran Dei , da’ quali tutto il 
mondo felicemente è gouemato?Ti 
'ir. tt f 1 
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inganni Vlpiano, rifpofe ella, t’ingan- 
ni, fc pefi, ch’io fia per commetter gia- 
mai facrilcgio fi gnuide . ti hò pur 
detto ch’io non voglio facrificare a 
Demonij;e fc per rifpetto di dò mi fa 
rai tormentare, non me nc curo: anzi 
per modrarti, che non ti dimo , e che 
de’ tuoi torméti non Tento fpaucto al 
cuno,ti priego, che con cfquifiofsime 
& atrocifsimc pene mi fieri morire. 
All’hora comandò egli, che fpogliata, 
nuda le fodero con Tpade tagliate à 
pezzi le carni: c métte in tal guifacra 
tormentata, volfc il Signore renderla 
gloriofa, imperò che in luogo di (an- 
gue vfeiuano dalle ferite humicrioli • 
di latte.e più oltre midolle p confor- 
tati a, vn fuauifstmo odore ; quale fen- 
ato da molti, fù fopra modo grato.nc 
per tante marauiglie reffaua il Prefet 
to conuinto , ma più rodo penfando 
egli , che da incantefmi procedcd'c- 
ro, volfc, che foguirtero i tormentato- 
ri di (tracciarle le carni , e cadendo à 
terra alami pezzi di erta, erano da lo- 
ro raccolti, e gitrari alla volta del luo 
vifoi laonde affidando ella gli occhi al 
Cielo, diceua.Hò chiamato il Signore 
in aiuto , & egli hà pigliato la protet- 
tionc mia ; hò gridato à lui nel tempo 
delle tribulationi, & hà confuti gli ini- 
mici miei;bcncdctto fia tu eternameli 
te ò Dioymperochc, mediante quede 
pcnc.chc per honore del tuo Tanto no 
me ri foi degnato tarmi patire, diuen- 
tcrò capace di riccuerc i tuoi doni , e 
le tue gratic. Deh amabilifsimo Gie- 
sù, riceui il facrificio del mio corpo, 
come riceucdi quello , che ti offerfe 
Abraham, c non ti allontanare da me 
tua ferua , acciò mediante la dolcifsi- 
iOaa tua prefonza, redi vincitrice , e fb- 

periore 
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periore ad ogni forte di tormenti. In- 
fafbdito di quefte parole VI pi ano, co- 
mandò che lafciafiero di tormctarla ; 
e dopo l'hauerla fatta ripofare al- 
quanto, le ritornò i dire . Mi accorgo 
bene io ò donna , che tu cqn incanta- 
tioni ne vinci , e fidata nelle forze lo- 
ro ponfi ingannare la plebe, e ridurla 
al culto del tuo Chrifto inuentore, & 
operatore di tutti i mali. inuentore, & 
operatore ili tutti i mali, rifpofegli el- 
la incontinente , E il tuo padre Sata- 
naflòjda Ini procedono i malefici; , eia 
lui le ftrcghcric , egli è quello , che 
ama le bruttezze , e che di elle fi di- 
letta : deh come potrei io ò Prefetto 
burlarmi iti lui,c rcfiftergli.fc egli fùf- 
fe , fecondo che ai credi , veramente 
Dio , & operatore del bene . 11 mio 
Chrifto è il vero lddio,da cui fi cagio- 
nano nitrii beni; cglifolo è quello, 
che condanna à pene eterne coloro , 
che non fe gli vogliono fottoporre, fi- 
che non poìl’ono i tuoi Dei; finalmen- 
te fe vuoi afsicurarti, ch’io non fia in- 
cantatrice, fammi efpcriincntarc cru 
deli (siini tormenti , che vedrai che nó 
có maggie , ma có la fola inuocationc 
del mio Chrifto lietamente li Rappor- 
terò. Haiiendo il Prefetto fentita que 
fta rifpofta , fécela fenza indugio fpo- 
gliar nuda, e legare à quattro palino- 
ne di commifsionc fuafù da dodici 
miniftri con verghe crudelmente bat- 
tuta, ma di tal forte era ella dalfuo 
Ipofo Chrifto folleuata,che non fend- 
ila per le percoffe dolore alcuno : c 
perciò riuolgendofi al Tiranno,comin 
dò à dirgli . O federato , & infelice, 
perche ri dimoftri inimico del vero 
Dio, perche ti lafri ò mefehino gouer 
oar dal Demonio? perche non cono- 
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fri i benefici;' grandi , che ti vengono 
di continuo fatti dal Signore? la tta 
pazzia è, che ti accieca , e che ficrifsi- 
mo , e crudeli Isimo ti rende ; fappi 
pure, che i tormenti, che horamifai 
dare , non mi apportano pena alcuna. 

Mentre la Vergine così intrepida- 
mente parlata, erari prefente vn’a mi 
co del Tiranno , il quale dcfidcrando 
fargli cofa grata, gli dific;Tien per fer 
mo, che quefta immonda non per la 
legge de’ Chriftiani, neper honor del 
Crocifirto, fofterifee così volentieri le 
pene che le fai dare , ma per vna certa 
vaniti, im pe roche eflendo ella inftrut 
rifsima nelle arri magiche , per tale 
vorrebbe edere dagli huontini cono- 
friuta ; però giudico neceffario , che 
quanto prima la facci morire:tra tan- 
to commanda, che fia ricondotta in 
prigione, c che iui fia con graffo lique 
fattoi bollente vnta: il che fe farai, ti 
afsecuro , che le fue incantationi , 
non haueranno più vigore , nè for-w 
za, e nt rimarrai vincitore. Piacen- 
do quello al Prefetto, ordinò a’ fuoi * 
che efleguifsero il tutto . onde cfsen- 
do la Vergine rimenata alla prigione, 
vi andaua lodando il fu» Signore , e fi- 
nalmente giontaui, mentre vi voleua 
entrare, cominciò à cantare laudi al 
fuofpofo,& infìcme ringratiandolo 
gli chicdcua aiuto, e foccorfo per li cò 
battimenti futuri . Il giorno feguente 
poi fu dal Tribuno prefentata al Ti- 
ranno; per l’arriuo di cui fentendo ì 
circonftàri odore di grandifsima fua- 
uiti , difcorrcuano con gran meraui- 
glia fra loro , donde potefse proccde- 
re;Procede rifpofe, fubitamete il Pre 
tétto, perche i noftri Dei dcfidcrando 
farle honorc^e fono apparii. Vcramc 
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tc, ò Signore, replicogli il Tribuno, 
dò non mi par verifimile , ma fi bene, 
che il Tuo Dio l’habbia voluta fàuori- 
rc,col mudarle vna moltitudine d'An 
gioii di bellezza inenarrabile , ornati 
di n. arali: gliofo fplendore,i quali lun- 
gamente tenendole compagnia, l'han 
nonpiena di confolationi vere, e di 
odori celefti. credimi fenz'altro , poi- 
ché quanto ti hò detto, hò io non len- 
za gran timore, c (pauento, con quelli 
ocelli veduto. Oflefero quelle fi libe- 
re parole del Tribuno gli animi degli 
audienti, onde difseroal Prefetto,! é- 
po è hormai di vccidcre quella pclsi- 
ma donna , che non cefsa con malcfi- 
d j ingannare le genti , come di già ha 
ingannati colloro, che quafi per il par 
lare che han fatto, fi dimollrano Chri 
Ihani . Prouocato per dò il Tiranno à 
magior ldcgno,commcfse,che la San- 
ta Vergine fbfse menata al tempio 
dogli Dei , affiri che ò fàcrificafse lo- 
ro, oucro fofse data à diuorarc alle 
fiere; vi peruenne in fommacon alle- 
grezza^ con allegrezza entroui; dei- 
che accorgendoli Vlpiano,s’iinagina- 
ua,che ella volcfse in ogni maniera of 
ferir facrifido à gli Dei, per la qual 
cofa cosi le parlò,Sacrifica ò T ariana, 
e ritorna alla religione degli lmpe- 
ratori.Io,rifpofc clla,viuo fotto la leg 
ge di Chrillo,che è vera,e fanta,nè po 
trai tu giamai tarmi partir da cfsa, 
mafsimc diuentando io mentre l’ok 
fcruo,grarifsima al mio Signore , che 
t quanto quiui defidcra l'anima mia; 
tormentami pure, come ri piace , che 
non potrai fepararmi da lui ; ne hò io 
paura dite , nè del tuo padre Satanaf- 
fo,cfscndo die vcllita del mio Dio, & 
illuminata del lume della l'uà lùnule 
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de, lon fatta fuperi ore ad ogni colà, 
che mi potcfse dal luo fanto amore 
fcparare.A pena hauea finito la Vergi 
ne di ragionare , che prefo il Tiranno 
dalla folita lua ira,le difse: Non vole- 
re ò Tatiana efser tanto llolta, facrift- 
ca à Diana.Sacrifica tu(difsegli ella)al 
mio Dio, che hà diftrutto il tuo Ido- 
lo, & hamnii mentre era in prigione, 
fatti di molti legnatati fauori;conucr* 
tiri ò poucrcllo à lui, che confeguirai 
la vera fallite, e le vere felicità. 

Vdendo il Tiranno la conllaza del- 
la Vergine , & accortoli , che era im- 
pofsibile vincerla, mandolla à gittare 
alle fiere;le fiì dunque lafdato adofso 
vn'aifamato leone, quale auuicinàdo- 
fele,non folamente non le fece danno 
alcuno, ma feordatofi della fua fierez- 
za, ingenocchiofsele a' piedi: onde 
mofsoil popolo à pietà fi pofe à pre- 
gar Vlpiano che finilse di tormcntar- 
la;Perdona Signore, diceua,perdona à 
quella dona , di cui hanno le fiere llcf- 
fc compafsione ; liberala , fc però non 
vuoi, che gli Idoli nollri perifehino. Al 
l’hora reuolgendofi egli à Tatiana, le 
difse: Confelsa fc ri piace , Giouc per 
Dio. Confefso, rifpofcgli elIa,Chrillo 
cfsere il vero Dio, il quale mi hd dato 
imperio fopra i tuoi Dei , & liàmmi 
concefso di poterli diflruggcre ; non 
t'auuedi melchino.che quello tuoGio 
uc è fatto di rame, e che dentro lui ha 
bita il Demonio , da cui e .tu , & altri 
tuoi limili vengono ingannatilo quan- 
to è grande il tuo peccato, poiché nò 
aprendo le orecchie per intendere le 
cofe di Chrillojvai precipitando di 
miferia in miferia , e verfando contra 
ogni doucre molto fangue fiumano, 
ci fai reo di pene eterne. 

Con- 
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Confufo il Tiranno della libertà 
Chriltiana della Vergine, la mandò di 
nuouo à riferrarc in prigione, douc an 
daua ella con molto contento,cantan 
do alcuni verfi de Salmi, &'in partico 
lare quelli; Amerotti ò Signore , per- 
che fa la mia virtù , & amerò i taber- 
nacoli fanti tuoi : ti dcfidcra l’anima 
mia, e per lo defìderio , che ne tiene, 
quali, che fi confuma,c ftrugge. defen- 
dimi ò Dio dall'infidie degli inimici 
infernali , e confermami del continuo 
nel tuo fanto amore;habbi mifericor- 
dia di me tua fcrua,c fecondo la gran- 
dezza delle mifericordic tue, piaccia- 
ti ne’ miei bifogni foccorrcrmi . 

11 giorno appreflo entrò il Tiran- 
no nel tépio con penficro di facrifica- 
re;e prima che gli deffe principio>cò- 
mandò, che gli tulTc presentatala fan- 
ta,&efortandolaà tener Gioue per 
Dio , di tal manieragli fa da lei rifpo- 
fto ; Mi guarderò molto bene di dir 
bcftcmmia fi graue . all’hora ordinò 
egli, che forte appefa in alto, e che con 
graffi ili ferro le fodero fquarciate le 
carni : nel qual tormento tenendo gli 
occhi riuolti al Cielo , e facendo con 
grande affetto oratione à Chrifto, có 
marauigliofa patienza lo fopportaua; 
per la qual cofa cominciò il Tiranno 
con gran furore d riprendere i Car- 
neficijcomc, che le fallerò troppo có- 
pafsioneuoli , e però eglino fi pofe- 
ro con maggior crudeltà ad efleguire 
l’officio loro:ma vedendo il Prefetto, 
che Tatiana nófi perdeua punto d’a- 
nimo, e che arditamente gridaua di 
efler Chriffiana , parendogli per ciò, 
che ella non lo apprezzarti, cominciò 
di nuouo ad mitigare i carnefici , ac- 
ciò con maggior furore le ftracdaflb-l 
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ro le carni ; nè per quello potè otte- 
nere, che ella volerti facritìcare. onde 
confalo , & coniunto pensò farla con 
fuoco morire, ma non gli venne fitto; 
perche porta in eflò , come folli fiata 
in vn bagno delicato , non pati noci»» 
mento alcuno, prouò la feconda volta 
con fiioco di farmenti,nè da quefto ri- 
ceuette danno,nc anco ne’ capelli. VI- 
timamente intuendola fitto radere 
nella tefta, nè fapcndo che altro farli, 
commandò , che condotta fuori della 
Città, forti decapita ta;dclchc renden- 
do ella molte grane al Sign. doppo 
di haucre fatto oratione dilfe al car- 
nefice, che crtiguirte quanto gli era 
flato importo ; c porgendo intrepida* 
mente il fuo collo al colpo della (pa- 
dane ne volòjvcftita d’amor diurno, al 
Cielo . Fu fenrita in qucll’iftantc vna 
voce, che di cena: Vieni ò Tatiana, che 
tanto valorofamcntc hai per lo mio 
nome combattuto ; vieni fecuramcn- 
te,& cntramel ripofo eterno. 

Morì quella Vergine, come fi caua 
da i manuferitti, negli anni del Signo- 
re 2i7. di Vrbanoil primo, e di Alct 
(andrò Imperatore il quarto. 

Celebra la Chicfa la fua feltiuiti, 
fecondo se detto di fbpra,alli 12 . di 
Gennaro, come appare per l’autorità 
del Martirologio Romano. 

Rifcrifcono la Hiftoriaprefente,i 
noftri manuferitti , & il primo del Re- 
uerendo Capitolo di Santa Maria Ma 
giorc , il Martirologio Romano , & il 
Mcnologio greco, il Romano nel gior 
no come di (opra con quelle parole: 

A Roma Santa Tatiana Martire, la 
quale fono Alcflandro Imperatore, 
con graffi , e pettine di ferro {tracciar 
ta,cfpofta alle fiere, e gittata nel fao* 

co,& 
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co , & vfcitanc fenza offcfa , alla fine 
decapitata fc n’andò allo fpofo. 

Il Menologio Greco nell'illcffo 
giorno così: 

11 Martirio di Santa Tatiana Mar- 
tire nella Antica Roma, fotto Aleffan 
dro Imperatore: quella prefentata al 
Prefetto, tu mandata al tempio , douc 
entrata con l’oratione , fece cadere à 
terra l'Idolo, c dillruffclo; per la qual 
cofa percoffa,e con vncini di ferro la- 
ceratele le palpebre , dopo fofpefa in 
alto , le furono {tracciate le carni con 
pettini di ferro , tagliate le chiome, 
efpofta alle fiere , gittata nel fuoco ne 
vfcì fenza offcfa alcuna, finalmente 
decapitata finì il corfodel fuo mar- 
tirio. 

tAPy ERJT I M ET^T 0 Tl^lMO 
al Lettore . 

C He quella gloriofa Martire fi có- 
le ruaffe nel flato della fanta ver 
ginitd,lo afferifee chiaramente la ma- 
nuferitta fopracitata del Capitolo di 
S. Maria Magiorc nel titolo della Hi- 
ftoria conqfle parolc:ll Martirio di S. 
Tatiana vergine.e fe bene il Martiro- 
logio Romano non aggionge quella 
voce, non per quello u acne cfcludere 
da quello numero, poiché fi vede, che 
nè anco àS. Beatrice ve l'aggiongc, e 
no dimeno le antiche manuferitte af- 
fèrmano,chc ella folle Vergine ; me- 
defimamete nè à Daria, ne à Bonofa,e 
pure l'Hillorie loro della verginità di 
ambedue fanno picnifsima fede. 
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Secondo. 

H Aucrtafi di più , che fe bene A» 
lefsandro, come dicono gra- 
uifsimi Scrittori Lampridio, & al- 
tri , fu fauoreuolc a’ Chrilliani, con 
tutto ciò durante il fuo reggimen- 
to , furono fatti molti martiri , e; 
quello per mezo di Domitio Vlpia- 
no inimicifsimo di Chrillo, al quale il 
medeftmo Aleffandro haueua data la * Teneu* 
prefettura del pretorio *: e però qua- u 
do leggiamo neU’Hilloria di Marti- ' io 
na,Tatiana,e d'altre , che Aleffandro do lm»g» 
fc le fàceffe prefentare, per fare , che dopfì c* 
elle facrificaffero, ò per far loro dar 
de’ tormenti: fi deue intédere effendo ™ fJJltt 
egli Imperatore.nè è da marauigliar- g,, confi 
fi, le à lui fi attribuifeano , poiché da miùmf- 
genti fuc erano i Chrilliani tormen- 
tati,& vccifi, e potendo egli impedi re 
lafciaua correre. mmli.u 

Chidefidera più intorno à quello, gofiFtnt- 
legga l’annotatione pnma di G cnaro 
alla lettera F. del Reuer.P.Baronio.' ùf'iì; 

<*rv e\t iia et^t 0 

Ter^o. 

D Ouc fi ritroui il corpo di S. Ta- 
tiana, non l’hò potuto fin' hora 
faperejintomo à che auuerta il Letto- 
tore , che quando neH’Hiltorie non li 
farà mcntione delle reliquie di quelle 
Sante , che in effe fi tratteranno, farà 
fcgnoche non babbi potuto ritrova- 
re douc elle fieno. 
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la la mente 4 Dio ; Ti ringratio , dice- 
uagli, ò Signor mio , ti ringratio ; poi- 
ché sì prontamente fai dono delle tye 
gratie 4 coloro , che in te confidono. 
A pena haueua meflo fine 4 quella ora 
rione,che incontinente fu da vna gran 
luce circódata , e rifonò vna voce da) 
Cielojchc le diflc;Habbi, figliuola mia 
fède , c non temere di cofa alcuna; im 
pcroche non ri Jafcierò io giamai ; nè 
da te mi allontanerò. 

Vdcndociò l’Imperatore fecela ri 
condurre in prigione, & il giorno ap- 
preffo ordino, che gli forte menata a- 

alanti, 



Cthlr*. 
laCbirJ a 

U ftUtn- 
artì di 
farfla ti 
tu» 18 . 
di Gin 
aar*. 



C A nobilissima 
Vergine di Chriflo, 
nata di parenti Con- 
folari,fu nel fiore del- 
la fua ct4,non pacan- 
do ancora tredici an- 
pcr Chrifb'ana 4 Claudio 
Imperatore fecondo di quello nome : 
ilquale ordinò, che fenza indugio fofTc 
fatta prigione , e condotta al tempio 
di Apolline, per offerirgli facrifìdo; il 
che negando arditamete di fare, com- 
mandò egli, che le fortero date di mol- 
te guadate;per la qual cola alzando cl 
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nana, e diflcle ; Sacrifica ò fanciulla a’ 
noflri gran Dei. Taci.rifpofcgli el- 
la , ò figliuolo di Satanaflo , taci , per- 
che non Topo io tale^rhc tu mi porta in- 
durre i cómetter cofa tato nefanda ; 
non ti affaticar dunque più , poiché 
perderci il tempo . Accefefi all'hora 
il crudcl Tiranno di gran furore;onde 
commcflc.che ella fòrte fpogliata ignu 
da, c battuta : il che mentre fi eflegui- 
ua , le cimentarono le carni di tal ma- 
niera rifplcndéti, che per la chiarezza 
loro, qualunque le rimiraua,gli rima- 
ncuano abbagliati gli occhùperlaqual 
cofa cominciò la Tanta Verginella i 
di rc j Ho gridato à tc,ò Dio,e tu pron 
taméte mi hai fatto grada del tuo /an- 
co aiuto. In quello fteflo tempo accen- 
nane il Tiranno ai tormentatori , che 
continouaflcro batterla;di che facédo 
ella poco conto , quali forridendo gli 
difle : O inimico di Dio, e degno del- 
l’Infèrno, non vedi ò mifero , non vedi 
i benefiti j grandi, che del cqhdnuo mi 
fi il mio Dio ? e donde nafee , ch’io nò 
Tenta i tuoi tormenti ? certo non da al- 
tro, che da lui. Riempirono quefte pa- 
role l’animo delflmperatorc di nuo- 
uo fdegno : e pertanto ordinò chele 
forte gittata addoflb gran quantità di 

S affo bollente : dopò fentcndofi egli 
nco , commandò che così vnta forte 
ri ferrata in prigione ; douc meritò el- 
la cflere da gli Angeli fanti vifitata , e 
confolata . 

Partati tre giorni , fèccia il Tiranno 
condurre ignuda nel mezzo dell’Anfi- 
teatro , affinché ella vi forte diuorata 
dalle fiere . fii niello fuori nell'arena 
vn fèrociisimo leone ilqualc correndo 
foriofamente verfo lei , pareua che la 
volerti in ogni modo sbranare: nè per 
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quello fi perde d'animo la Tanta fan* 
ciullaianzi che armata di fede, e coper 
ta di honefli , afpettaua con gcneroé» 
tà di cuore i colpi dell’vnghic, e i den- 
ti dcll'aftamato animale : & ecco che 
contra Ta/pettatione di tutto il popo- 
lo , giunto che egli fu alla Vergine , fi 
gitto (/cordatofi della naturai Tua fie- 
rezza ) a’ piedi di lei , e con la lingua 
sforzauafi moflrarfele amico, c difen- 
lorc. Turbofsi di tata nouitd l’Impcra 
torc; & incrudelitoli per dò fortemé- 
te, ordinò che forte polla in vna più mo 
leffaprigione, nella quale ertcndouiel 
la fiata tre giorni lenza fofientameto 
di cibo materiale, vi fi confcruò più 
bella e più rilplcndcnte che mai. Final 
mente partati quelli pochi dì, panie al 
Tiranno di farla di nuouo al Tuo tribu- 
nal presétarc:ma ritrouadola egli nel 
la Tanta fede perfeuerante , comman- 
dò , che forte diflefa fopra l'equuleo, e 
con graffi , 5c vndni di ferro lacerata 
tutta: nè fatio ancora di talentarla, 
commerte, che fi gittafle in vna forna- 
ce ardente. Perdonolle, piacendo cosi 
al Tuo fpofo celelle,il fuoco, vfeendone 
ella fenza riccucrc nocumento alcu- 
no, lana, e faina. All’hora diipcracodcl 
tutto 1 Imperatore, nè fapendo più do 
ue riuolgerfi.fententiolla ad cflcrcfuo 
ri della Città decapitata , e i quello 
modo la pura, c candida Verginella, 
dopo di hauer relè molte grafie al 
Signore, ornata di doppia corona, vo~ 
ort'cne vittoriofa à Chrillo.Difccfe fu 
sitamente vna voce dal Cielo , che di- 
ccua : Vientcne ò Prilca al dator della 
beatitudine, poiclic gloriola battaglia 
ai combattuto, e felicemente il corfo 
del tuo martirio terminato. 

Prcicroi Chriflianiinficme col Pò- 

tcfice 






S. PRISCA 
tcficc Romano il fuo corpo; c gnardan 
dolo eglino riucrentemenee , vidde- 
ro,chc da elfo raggi di chiarifsimo 
fplendore Yf'ciuano,e continuando tut 
tania di rimirarlo nel vifo, pareua lo- 
ro , che ella come anchor lolle viua . 
dolcemétc ridefl'e : p che inrcncritifi 
non poco, con lagrime in queU’illeflò 
luogo la fepclirono , doue fi riposò fi- 
no à ranco, che da S.Eutichiano, quale 
negli anni del Signore 175. c di Aure- 
liano il quinto otrqpnc iiPontcficato. 
fu con honore, portato .quiui in Ro- 
ma, c riporto he Ili Chicli di Santa A- 
quila, c Pri/ca, ò vero P.rilcillavicjfio 
all’arco Ramano. 

Mori quella Santa , come fi raccò- 
glie da gli atti, negli anni del Signore 
27 1 . di Dionifio Papa l’vndccimo , c 
di Claudio Imperatore il terza, ed'cn- 
do Confoli, fecondo i Farti, Antiochia- 
no,altrimcnte Attatiano,& Orfito..» 

Cclcbrafidalla Chicfa la" Iblcnnit^ 
aia , fecondd^é detto di fopra,alli 1 8. 
di Gennaro , come appare per l’auto- 
riti del Martirologio Romano. 
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Seri fièro l’hiftoria.fccódo che tefti- 
fica il Nolano l'opra Vfuardo,i Not ari 
della Chiefa Romana , oualej;ifcrifco- 
no Beda, Adone, Vfuajdo , Pictfo nel 
lib.i. al cap .96. i noftri,& altri manu- 
fcritti, & il Martirologio Romano nel 
luogo fòprarì tato con quefte parole: 
In Roma la pafsione di Santa Prifca 
Vergine , e Martire , laqualc fotto 
Claudio Giuniore fu dopò molti tor- 
menti coronata di martirio. 

vi A ; 

^yy;E.^TJMEV < TO ridico 
~ al' Lettore . 

■ v \ “ 

S E bene Eutropio, e Vittore han 
detto , che quello Claudio non vi- 
uefle nell’ Imperio più di due anni, con 
tutto dò fegugndo Trebellio , & altri 
grauifsimi ìcrittori , & alcuni atti di 
martiri, mi è parfo doucr edere di al- 
tra opinione, rioè, che fino al terzo 
annodi che apertamente arierma Por- 
firio, che fu in quei tempi , bella vita, 
che egli ferirte di Plutino. 
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H I S T O R I A 

DI SANTA AGNESE. 

E DI S. EMERENTIANA VERGINE, 

ET MARTIRI ROMANE. 





Si "li- 
ba lafol 
linài di 
i.Àgne/t 
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Ornar o . 

S. Imi 
riti liana 
atti ij. 
dii midi 



Acque Agnefe nel- 
l'antica , e famofa 
Città di Roma, no- 
bile per fangue, ma 
molto più nobile p 
le virtù,lequali ma- 
rauigiiofamétc l'or 
nauano; oltre ciò tale era la grada, 
modeftia , c bellezza , che in clTa fi 
feorgeano, che creatura foprahuma- 
na pareua. E (Tendo di tredici anni, nel 
ritorno, che fàceua i cafa fua.fù à for- 
te da vn nobililsimo giouane Rema- 
no figliuolo del Prefetto della Città 



veduta; la cui villa talr 
gradì , che fi lènti fubito 
più intime ferito d’impuro all 
chelhmulato da elfo, non t 
ripofo,viueua in continue pene, e tor- 
menti : ma volendo pure rimediare a’ 
tanto male, ne andaua tra fc penfando 
il modoiondc gli fouuenne efl’crgli cC- 
pediéte inuclbgare,quali fodero i pa- 
renti di lei: ilche facendo, hebbe final- 
mente di efsi notitia : da' quali fenza 
altrimcnte indugiare , andando , (co- 
prì loro l’ardctc pafsionc del fuo cuo- 
re ; e in oltre promeflè gran co fe , fe li 

follerò 



S. AGNESE, E DI S. EMERENT. VERG. 



fodero cometari dargli Agnefcp mo- 
glie . e perche hattea portati fcco or- 
namenti di molto preggio , gli offerfc 
alla Vergine, quali ella come vililsà- 
mo fango rifiutò : per la qual cola il 
giouane piùiì lenti ncll’amor di lei ac- 
cenderei pefando che dcfidcralfc più 
prctiofi doui , portò feco la gloria , e 
bellezza di tutte le pietre pretiofc , 
promettédole di più infinite ricchez- 
ze, fe acconfentiua rifargli moglie . 

Grande, e pericolofa per certo fu 
quella tcntatione.con la quale intede- 
ua il Ccleftc fpofo fer di lei proua: nó- 
dimeno non hebbe fòrza alcuna in ef- 
fe', ilche moftrò molto bene, per la ri- 
fpofta, che al giouane importiuio die- 
de; qual fu di quello tenore:Partiti da 
me occafion di male , nutrimento di , 
peccato, e palio di morte; lafciami di 
gratia Rare ; perche mi fon giù data 
ad altro amante , molto più nobile 
di te, e più degno; mi hi proferti più 
pregiati ornamenti , che non fono i 
tuoi ; io glfchò data la fède mia , & 
egli mi hù promefTo eifer mio fpofo; ; 
e fin' hora hammi col l'anello della 
fenta fède fpofata ; nè fatio ancora 
mi hd pollo collane d'incflimabil va- 
lore al collo , & alle mani , al- 
l’orccchic poi perle , eh' apprezzar 
non fi poffono; hammi adornata tut- 
ta di ri fplendcnti gemme: in oltre hù 
pollo il fuo fegno nella mia feccia, ac- 
ciò non riccua altro amante, che lui; 
mi ha vellita di vellimenti telluri di 
oro; & hammi ornata di ncbilifsi- 
me gioie ; mi hù mollrari thefori 
innum:rabili; quali hùpromrifo dar- 
mi , fc Ciro in amarlo pcrfcucrante . 
non potrei dunque giamai ad in- 
giuria di fpolò tanto gratiofo , & 
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amabile , affidare pare gl' occhi 
miei ad alcun altro , nonché hauer 
penfiero fargli dono del mio amo- 
re ; e tanto più mi pare non poterlo 
fere , poi che fi ardentemente ne 
amiamo inficine, ch’io fono diuentata 
tutta fua, & egli tutto mio. nè pen- 
ferc , che ignobile, uilc , e brutto fia, 
rifondo tra nobili nobilifsimo , tra 
forti fortifsimo , & inuincibile , c tra 
belli , e grariofi , belIilsimo,e gra- 
riofifsimo , anzi l'ifldfe bellezza , e 
gratia. ha in poter fuo thefori , e ric- 
chezze tali, che mai uengono meno, 
& in tanta abondanza, che ancor che 
mulriplichino figliuoli , mai pofsibii 
fia, che feemino. di più ti fò fa pere , 
che è tanto tenero l’amor , che mi 
iorta, che non rella mai farmi qual- 
che fauorc:per quello mi hù introdot- 
ta in una nobilifsima danza ù mara- 
uiglia addobbata, quale tiene apparec- 
chiata perle mie nozze . doue mi 
ìù fatto fenrire canti , e filoni di fua- 
uitù, e dolcezza tale, che non feria 
ingiù giamai, che la potdfe efpri- 
mere , nè intelletto concepire ; & iui 
mi hù cibata di latte, e mele; e per 
gratia (ingoiare ù i fuoi caffi , c puri 
abbracciamoti s 'è copiai iuto ammet- 
termi, & abbellirmi col proprio fan- 
gue le guande . hù ancora quello 
mio amante la madre Vergine , 8e 
il padre , qual mai conobbe don- 
na . c perche c più , che non ti 
potrei dir, grande, c nobile, hù per 
minillri gli Angioli , quali conincre- 
dibil reuenenza lo femono, & affilian- 
do eglino gli occhi nelle mara- 
uigliofc bellezze fuc , rimangono- 
pieni di eterno ftupore ; c in tal manie 
pa odorifero, che col fuo fuauifsimo,& 
B gra - 
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gta ti fsiino odore rende a’ morti la vi- 
ta; fai nel.fuo delicato, tatto virtù ta- 
le, che con dio foto qual li voglia, in- 
fermo ri Tana : à qticft’umante fon rifo- 
hita elfer fedele; Ccd quello con incre- 
dibil contento del mio cuore tutta 
mi Olierò , e dono :s £ome non me gli 
darò,qnanta io lonovin preda? e co- 
me con tutte le mie.foric.non .ccr-. 
caro amarlo ; poiché amandolo mi 
conferuarò calta ', toccandolo mon- 
da , e con^iungcndomi con efl'o lui 
vergine ? ne fari infruttuofo qucfto 
fpon l'alido , i cui fucccdaranno par- 
ti fenza dolore, & ogni giorno molti- 
plicaranno nuoui germogli, enuouc 
piante. . . 

Vdcndo quelle cofe il gioitane, pcn 
sò lùbito , che ella hauell'e di già prefo 
altro marito: e perciò lì fattamente fi 
lènti dal dolore all'alito, cheglicon- 
ucnnc,nonaltriaiéte,che fc folle infer- 
mo, tnetterfi à letto: in cui non trouan 
do egli ripofo alcuno, lù per ordine 
di Sempronio Ino padre da' più me- 
dici vifitato ; quali intendendo il lat- 
to, gli riferirono, che Quello fuo nu- 
le da di lor dinata pafsion di amore 
procedeua; per la qual cofa egli fte£ 
fo in perfona fe ne andò doue dimo- 
ralo la Vergine , e dilfclc quello 
iftclfo , eh’ il figliuolo , con le mede- 
fime promifsioni, c maggiori, fe ac- 
confentiua eflcrgli moglie . Rifpo- 
fegli preftamente ella , che in niun 
modo voleua mancare di fede al pri- 
mo fuo amante , e che per quello non 
lì faria giuntai lafdata indurre i vo- 
lerlo per marito. Dtfpiacque gran- 
demente à Sempronio quella lì ar- 
dita rifpolta ; parendogli , che per 
efler Prefetto della Città, fc gli fa- 
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cclfc 'ingiuria à rifiutare il >irgliùo-i 
lo per a Ieri , ancor che più nobili, c 
più ricchi-: c per tanto cominciò: 
ad vlàrc ogni diligenza, per faperè#- 
chi lòlfe quello fuo lpolo : fcppalo 
.egli in fomma da ’vn de? fuoi ,ii qua- 
le gli drfiè che Agitele lino dalte- 
htfae era C brilli ana , e che perdo 
non dubitauaconfellàre perfuofpo»! 
fo vn certo huomo , chiamato Chri- 
Ilo- rallegrofsi di queflo ailhora il 
Prefetto ; imperoche non limerebbe 
Itanuto ardimento per li priui!cggi> 
della nobiltà Romana, farle violen- 
za , ò ingiuria alcuna : e però fen- 
za afpcttar altro , ordinò , che gli; 
folTe condotta auanti . Sforzatoli 
egli , liauuta die l’ hebbe alla pre- 
fenza, con parole dola , & amoro- 
fc intenerirla accorgendoli à lun- 
go andare , che al vento Jc fpargo- 
ua , lìriuolfc alle.ruinacdc ; nu per-, 
che Agtiefe era della feuola vera di 
Chrillo ,non hebbero in elfa vigore 
alcuno, come ne anco haucuano ha- 
imtole carezze^: Lelufmghe,rimanen 
do dia tnttauia collanti fsiivu. ad 
ogni cofa; il che moilraua molto be- 
ne nella faccia, ndla quale niun legno 
di timore fi vedeua. Commandò al- 
l’horaal Prefetto , che folle riferrata 
fotto buona aiftodia in vru prigio- 
ne ; & il giorno feguente fccefclu di. 
nuouo prefentare auanti , c rcpcce ri- 
do! c le parole di prima , tornò à ra- 
gionar feco dell’amore del figliuolo: 
ma vedendo, che le parole à nulla gio 
uauano, le di(fe:La fupcrftitionc.c falli 
tà de’ Chrifìiani, delle cui magiche ar- 
ti tanto ti vanti , fc non farà lèparata 
da tc, non potrai lafdar la pazzia , che 
denaro il tuo petto hai conceputa, 

nèacr 
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hè acconfenrirc à partito ni uno d i 
giuftifsimi conferii miri;onde feorgen 
do dal parlare > che hai tatto , che non 
vuoi marito , perche intendi confcr- 
uarti nergine ; mi fon rifoluto far- 
ti condurre! al tempio della vene- 
randa Dea Verta; acciò con maggior 
facilità porti confetture quello , che 
tanto brami , & il tempo di tua vita, 
ne’fuoircuerendi facrificij impiegare. 

A quello rifpofe la Santa: Se io, ò 
Sempronio , hò ricufato il aio figliuo- 
lo, quale è capace di ragione, e può 
vedere, vdirc , parlare , eroder della 
luce, & altri beni di quella vita, & 
per lolo amore del mio Chrifto , 
gli hò dato repulfa, e non ardilco ri- 
mirarlo; come dunque potrei la Dea 
Vcfla , e gli altri voftri Dei muto- 
li, Tordi, e lenza vita , adorare? come 
vuoi tu , che in difpregio del vero 
Dio, clTendo eglino pietre, e farti, 
feccia loro riuerenza ? Sentendo que- 
llo il Prefetto , tornò i dirle : Defi- 
dero ò fanciulla , che ti laici con- 
fìgliare , promettendo darti confc- 
gli , che vtilità grande ti apporta- 
ranno ; ne pcnfarc , che per le bc- 
ftémie.chc hai dette cótrai noftri gran 
Dei , non ti conofca rea di morte : 
ma perche veggio , che non fei fin’ 
hora in età piu che tanto capace 
di ragione , ci perdono . Deh non vo- 
lere di tal maniera difpregiarti ; aedo 
gli Dei non habbino occafionc di 
adirarli contra te . T’inganni , ò 
pouerello, rifpofe ella , t’inganni , fc 
penfi , ch’io tema gli Idoli tuoi . la- 
ida! i pure àlor porta adirare, cheri- 
folutirtima fono non adorargli già» 
mai . Si che non prender più altra 
febea ; perche . nè tue lufinghc mi po- 
-> mi: 
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tranno perfuadere altfitnétc;nituc mi 
naccie haran forza di' Ipaucutamiii 
Poiché, replicollc Sempronio, mi fono 
affatto chiarito, che nort ti cun vbidir-» 
mi, per qfto voglio , che hor hora ò tu 
ri rifolua di habitare có le noftrc Ver- 
gini, & indente con elle offerir facrifi- 
cij all&Dca Verta , ò vero quando dò 
non ri conccntad’arotti códurre al luo- 
go publico, nel quale le donne disho- 
nellc dimorano : nè penfare , ch’i tuoi 
Chriftiani fiano per confolarti : per- 
che ordinerò, che non (ia pennellò lo- 
ro ne anche l’auuicinarfi àte. 

Se fepelli , rifpofe ella , chi è il mio 
Dio, al fermo di tal maniera nó haue- 
relli parlato: nta io, perche molto ben 
lo conofco, ne te , ne tue minaede te- 
mo, anzi fccura mi redo , confidata in 
lui , che per niun tempo à gli tuoi Dei 
m’inchinerò, e molto meno offerirò lo 
ro i facrifidj;& ancora che in luogo in- 
fame mi facd códurre, non per quefto 
mi vincerai , efsédo che in erto pura, e 
moda confcniar mi cófido, e tato più, 
perche in mia compagnia hò l’Angelo 
del Signore,cjualc /opra la atrtodia det 
mio corpo có diligenza cfquifitifsinu 
veglia.Sappi infelice, che lo fpofo mio 
Chrifto Gicsù.c tale , che vincere ricW 
fi puote;cgli fopra me giorno e notte, 
fenza aggrauarfi ripofa, & in ogpi tuia' 
occorrenza prontifsimo, e fidclirtimo 
difcnforc mi fi moftramtagli nioi Dei, 
effondo metalli , e pietre , dò non pò- 
trebbono fare-meglio faria,che di erti, 
per vfo degli hnomini , ne flirterò fatti 
vafi , ouero laftricatc le ftradc . • 

Grade fu lo fdegno,che per qfte pa- 
role, il Giudice prefedaonde cótnàdò, 
che ella incontinétc fòrte fpogliata nu- 
da , e così al luogo publico «ielle dóne 
B z inferni 
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infami condotta con banditore alian- 
ti , che ad alta uocc dicefse : Perche 
Agnefe.come facrilcga, hà gli Dei 
de griniiittilmpcratori bcftemmiato, 
per cafb'go ili tanto male vicn menata 
al luogo delle meretrici. Fù fubi- 
to lordine del Prefetto clìcguiro : ma 
fpogliata, che fù,i capelli per mira 
colo di Dio talmente multiplicarono, 
c crebbero , che benifsimo le file 
fante carni ricopriuano , e pili adorna 
in quel modo parcua , che con le 
proprie ueftì ; con tutto ciòi mini- 
ftri più ciechi , che mai , non retaro- 
no di non menarla in quell' abomine- 
uol luogo , in cui ritrouò ella vn' An- 
gelo mandatole dal Signore ; quale 
di fi gran luce la circondò , che ulta 
huinana in rimirarlo fi allucinaua.Ri- 
mafe per tanti fàuori intenerita Agne 
fe; onde interiormente per dolcezza 
di amore comm offa alla Tanta oratio- 
nc fi diedejc mentre orando taua.iùd- 
dc uitino die un uertimcnto candido, 
come neue ; quale prendendo , fe lo 
uefiì, c rendendone i Dio gratic, dice- 
ua: Mio Dio , mio creatore , e mio 
fpofo , ti benedico , e laudo , poiché d 
Tei degnato fra le tue dilette, fe ben 
peccatrice , afcriucrmi , e ricoprirmi 
di verte , che dal paradifo mi hai 
mandata. 

Per le tante cofe, cheiui operaia 
il Signore, e per la prefenza della fua 
(pota, quel luogo de immódo,che era, 
módo,c Tanto diucnnc;ncl quale chiun 
que cntraua , uedendo fi fmifurato lu- 
me , era sforzato lodare il Signore, 
fra gli altri, che qiùui concoricro,fù 
il figliuolo del Prefetto accompagna- 
to da’ Tuoi : ma temendo egli di en- 
trare à lei per le cofe grandi , che 
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fe ne diceuano , volfe , che alcuni de ! 
Tuoi gli hicdl'ero ftrada ; qiali entrati 
che girono , c vedendo lo fplcndore, 
che la circondai», talmente le impau- 
rimo, che non ardirono accortati! ù 
leijonde compunti, c caftiWfcendo foo 
ri,il tutto, come palfatoera,fidelmen- 
te riferirono : ilche vdendo il pazzo 
giouanc , cominciò, chiamandogli im- 
potenti , e pufillanimi, à riprendergli! 
e burlandoli di lorofenza rifpetto al- 
cuno , doue la Vergine di Chriftofta- 
ua,entrò , e con tutto che la vedefle 
non altrimcntc che il Sol rifplendere, 
tentò nondimeno profuntuofamente 
accoftarfclc : ma Dio , Torto la cui 
protctrionc ella viueua , uon volfe, 
che cotal temerità le folfc donnola , nè 
tampoco lafdò , che lènza punitio- 
ne , c cafb'go dell * infoiente gioua- 
ne pafTaffe . Onde per pena di dò 
permeile , che dal Demonio ftr an- 
golato, ne pcrdelle la vita . Afpctta- 
uano in tanto i compagni , che egli 
vfciilc à loro : ma vedendo, che trop- 
po tardai» , fianchi di più affettare, 
entrando dentro, lo amarono, che 
giacciia in terra morto; per la qual co 
la da eftremo dolore occupati comin- 
ciorono ad alte voci à dire : Correte 
pictofifsimi Romani, correte à tir veo 
detta di quefta federata, & incantatri- 
ce, che con Tue magie, & incantamenti 
hà priuato di vita il figliuolo del no- 
ftro Prefetto. 

Diuulgofsi incontinente quefto fat- 
to per la Città ; perche gran moltitu- 
dine di huomini vi concorfe ; de’ quali 
alcuni la chiamauono maga , altri fa- 
crilcga,& altri innocéte.Nó pafsò mol 
to, che aH’orecchie di Sempronio per- 
ucncj quale come fuori di le, à vedere 

ilmor- 
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i! morto figliuolo corfc, c giunto , do 
uegiaccua, da più intendo dolore fi 
(enti trafiggere il cuore : onde inco- 
minciò d dire ad Agnefe:0 crudelifsi- 
ma tra tutte le donne , deh perche hai 
voluto la potenza delle tue magie di 
moftrarc, col vccidcrmi il proprio fi- 
gliuolo, & cfl'cr cagione , chcio mife- 
ro in corintie pene,c dolori viua? Dim 
mi : che difpiaccre ne hai riceuuto? 
poiché fi fiera , • e crudele te gli fei 
moftrata.Non credere, gli refpofe el- 
la , che con incanti habbi ammazzato 
il tuo figliuoloul Demonio, la cui vo- 
lontà era egli rifoluto fare, e fiato, che 
gli ha tolta la vita . ilche non potè far- 
ne gli altri, che à me vennero; pcrcio- 
che vedendo il miracolo dello fplen- 
dore, diedero al mio Signore quello 
honorc , che le gli conueniua,cono- 
feendo efsi , che cgli.ciTcndo io nuda 
mi hatieua vcftita ; effondo abbando • 
nata, mi haucua difefa ; & elfondo ne' 
luogo delle dishonefià, mi hauea con- 
fettata da tutte l’immondirie , c brut- 
tezze lontana. Ma il tuo figliuolo, 
che come doueua , non folo non diede 
à Dio la gloria , ma in oltre non ha- 
uendo riguardo all’Angelo, che mi 
teneua compagnia , tentò con gran 
profunrione farmi violenza : onde ne 
perde giuftifsimamcnte la vitajdi ma- 
niera tale , che non io, ma i demeriti 
Tuoi fono fiati , che gli hanno appor- 
tata morte tanto infelice , quan- 
to vedi. Vdcndo quefte parole l’addo- 
lorato padre , con molta piaceuo- 
lezza le dille: All’hora conofcerò, 
che tu non fia fiata caggionc della 
fua morte, fe pregarai il tuo Dio , che 
viuo , e fano me lo refiituilca. A cui 
Agnefe : Benché la Fede tua non fia 
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tale , che meriti ottener qui: fio dal 
mio Chrifto , con tutto ciò effendo 
hora mai tempo , che la virtù di lui 
fi manifcfti , farò quanto defi Jeri . fi- 
che detto, fenza più indugiare, gettan- 
doli in terra prcgaualo con grandifsi- 
ma inftanza, che per gloria del fuo 
fanrifsimo nome , fi degnaffo cfsaudir- 
la ; nè furono vane quelle preghiere; 
poiché in breuc fpario di tempo ap- 
paiatele l’Angelo fanto , e confortan- 
dola molto,fece per virtù diurna ( af- 
finché ['allegrezze fuc follerò mag- 
giori) il morto gioitane ritornare di 
nuouoinvita: quale prefio fuori di 
quella danza vfeito, non dubitauapu- 
blicamcnte dire : 11 vero Dio edere 
quello folo , che i Chrifiiani adora- 
uano. 

Seppero i Pontefici delle genti , 
quanto in disfàuorc de’ falli Dei 
il rifufeitato giouane prcdicaua ; e 
ne reftarono per lo danno , che lo- 
ro fbprafiaua , grauilsimamente ode- 
fi ; e per quello fi adoprarono ad in- 
citare, c commottere la plebe con- 
tra Agnefe : laonde cominciò il po- 
polo a gridare; Ammazza , ò Prefet- 
to , quella federata donna , che mo- 
ta i cuori de gli huomini , e che to- 
glie loro l’intelletto. Non fi commof- 
le per quello Sempronio d Idcgno, 
reftando tuttauia per la graria rico- 
ttura defiderofo di liberarla da’ tor- 
menti : ma temendo , che il popo- 
lo , fe egli fi folfo à Pontefici loro t>p- 
pofto,nonrhauelfo vccifo, nonheb- 
bc ardimento farlo: e però fi rifolfe 
lafa’arc vn vicario chiamato Afpafio, 
fi quale veddfo la caufa fua ; ilche fat- 
to, con molta afflitrione di animo fi 
i partì. 

B * Par- 
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Panie ad Afpafio tempo opportu- 
no di far le vendette de gli Dei ; e per 
tanto commefle a’ miniftri, che in prc- 
fenza di tutto il popolo acccndciVcro 
vn gran fuoco; e vi ponelfero Agne- 
fe : il che fu cfscguito : ma non rcftò 
g'àil Signore di non rendere gloriola 
la fpofa fua : poiché le fiamme in due 
parti deludendoli , le fecero luogo , & 
abbrufdarono molti di coloro, che 
haucuano contra la Vergine fatto ru“ 
more. 

. Viddero gli alianti fi lègnalato mi- 
racolo ; nè perciò fi addolcirono pun- 
to; anzi che più che mai lìtibondi del- 
la morte della Santa, non ccfl'auano fii 
miliare Afpafio contra efsa. AU’hora 
riuolgcndo Agncfc gli occhi al Ciclo 
incominciò d dire: O Dio mio, che 
ogni cofa puoi , c non è chi à te polla 
refiftere; ò mio Signore , e Patire del- 
lo fpofo delle anime pure Chrifto, che 
folo fei degno di honori , riuerenze , 
e laudi, infinite gratie ti rendo, poiché 
per mezzo del tuo Vnigenito figliuo- 
lo, ti fei compiaciuto liberarmi dalle 
mani de gli huomini empi) , e pecca- 
tori , e talmente accenderti in me il 
fuoco del tuo fanto amore,chc quello 
delle concupifccntie carnali non hi 
hauuto in me vigore alcuno; e perche 
bramaui più ftrettamcntc vnirmite- 
co , piouerti lòpra il fuoco materiale, 
ruggiada cclcfte , per la quale morti- 
ficandoli , in due parti fi diuife , e l'ar- 
dore del fuo incendio non potendo 
farmi nocumento alcuno , fi fparlè à 
quelli , che per darmi morte l’hauea- 
no accefo,e confumolli tutti . Mentre 
l’inferuorata Verginella così oraua , 
ih tal modo fi fentì auuampata, che 
non potendo ella quali fi finifurato ca 
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lor di amore, lòffrirc come ebria con- 
tinuando lue preghiere, diceua: ficco, 
che pur fon fatta degna di veder co- 
lui , che la fède mi diceua : Ecco, 
che fi auuicina l’hora tanto afpettar 
ta, nella quale mi farà lecito tenere 
nelle proprie braccia rtretto , quello, 
ch’io fin hora anelano, come fpafmata 
cercando; & ecco, che da qui d poco 
mi farà conceduto di fruire la dol- 
cifsimaprcfcnza dello Spolòcelcftc, 
e del mio Dio ; per quello te, ò Signo- 
re^ colla bocca, e con il cuore contcf- 
fo, c con tutte le mie vilcerc defidero; 
riceui hora lo fpirito mio, che à te fe 
ne viene . 

Hauédo Agncfc porto fine all’ora- 
tione, rcftò di tal maniera fpento il 
fuoco , che non rimafe di effo legnale 
alcuno;ilchc vedendo Afpafio ordinò, 
che forte con vn coltello ferita nella 
gola; di che fentendo ella contentez- 
za grande , afpettaua lietamente la 
morte . temeua all’hora il carnefice, 
che la doucua vcddere.c mentre s’ap- 
parecchiaua per fèrirla,tremaua, e im 
pallidità, & Agnefè con marauigliofa 
coftanza fi preparami d riceuere il col 
po;Che fai,parea quafi , che dicefse al 
miniftro.chc fai, à che fi lùga dimora? 
perche tato fi tarda? deh moia prefta- 
mentc il corpo , che da occhi mortali, 
può efsere amato: Alla fine defiderofa 
più, che mai,d‘vnirfi allq fpofo, fu offe- 
rendoli fpontaneamentc al coltello, 
dalcrudel carnefice coronata marti- 
re al fuo Signore . 

Vennero doppò i parenti di lei , 
i quali fenza moftrar legno alcuno di 
dolore, anzi più torto di Chriftiana,c 
l'anta allegrezza , portarono quel be- 
nedetto corpo in yna lor poftcfsione. 
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porta prcfso alia Citta nella via No- 
mentana, & iui lo fepellirono.Comin- 
ciò fubito moltitudine di fedeli con 
gran diuorionc a concorrcrui , e farai 
orarione;ma non pafsò molto tempo, 
che ne hebbcro noritia i Gcndli, quali 
per impedir vn tanto bene , ancor efsi 
vi andauano , e ben fpcffo le vi troua- 
uano Chri/Hani,li faceuano prigioni, ò 
gli vccidcuano. Occorfe.ch'un giorno 
vedcdo i fedeli.vemrfi adofso vna ma- 
no armari di Pagani, fi meisero tutti 
in fuga , eccetto Emercnriana catecù- 
mena^ gii compagna di Agncfe, qua- 
le come zelante <fell‘ honor di Cnri- 
fto, e della Vcrginc.non volendofi par 
tire, cò animo grande fi oppofc d quel 
le genti, e riprendédole.diccuatO nuo 
mini cradeiifsimi , ò miferi voi, deh 
perche perfcguitatc coloro , che ado- 
rano il vero Dio , e riuerifcono i ferui 
fiioi?Queftc,& altre fomiglianri paro- 
le dicendo, fu da loro con pietre vcci- 
fa. Nó refta luogo di dubitare, che nò 
fòfscncl proprio fuo fangue battez- 
zata , hauendolo ella per la confefsio- 
nedi Chrifto, e difefa della giurtitia 
fparfo . In quella mcdefima hora ven- 
ne vn grandi fsimo terremoto, & eden 
do l'aere chiarifsimo, tanti baleni, e 
fame , e tuoni foprauennero, che la 
maggior parte di qucgl’infèlici vi mo 
ftrono. ila quefto nuouo , e repentino , 
fiiccclfo fi caggionò, che niuno per 
l’auuenirc hebbe ardimento di molc- 
' rtar coloro, che andauano à vificare le 
fèpolturc de' Santi. 

Pigliarono i parenti di Agncfe il 
corpo di Emerenriana , & accómpar 
gnati d'alcuni Sacerdoti, gli diedero 
lepoltura vicino A quella della lor fi- 
gliuola. • i r - 

omaq- 
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della gloriofa Martire u fgneft 
a' fuoi genitori , dop- 
po morte. 

S Oleuano il padre , e la madre di 
Agncfe, vegliare le notti intere al 
fuo fcpolcro;& ecco, che l'ottaua not- 
te doppo il luo felice pafTaggio al Cie 
lo,viddero venire vn bellilsimo , e va- 
ghifsimo efserdto de Vergini veftite 
d'oro , coronate di gioie, e di maraui- 
gliofa luce circondate; c guardandole 
eglino fifsamente, riconobbero fra ef- 
fe Agncfe lor figliuola tutta gloriola, 
c rifplcndentc, quale nella fua delira 
teneua vn agnello più candido, che la 
neuc: onde attoniti fòrtemente rima- 
lèro, e ftupefàtti . fra tanto riuolgeo- 
doli la fanta verginella alle campa* 
gne , pregaualc, che folTero contente . 
fermarli alquanto, erertandoella di- 
andar più oltre, in tal tenore parlò a" 
fuoi genitori : Guardatcui di pianger- 
mi , come morta , anzi douete ralle- 
grami meco, cfiir fella, poiché infte- . 
me con quelle fi grariolè Vergini , vi- 
uo in Cielo vita beata, godendomi co- 
lui , che con tanta tenerezza d’amore, 
mentre vilsi in terra, amai. 11 che det- 
to difparae,lafciandogli pieni di coniò 
I adone, e di dolcezza . 

Patirono quelle fante Vergini , per 
quanta fi può da gli atri loro dedurre, . 
nelle vlrime per fecutioni de gli I mpe- 
ratori Gérili,& è molto verifimilc, co 
me tengono grauifsimi fcrittori , che 
fotto Diocleriano Imperatore , negli 
virimi anni del fuo Itnperio,e negli vl- 
timi anni ancora di S- Marcellino Pa- 
pa; poiché al tempo di Conrtanrinoil , 
Magno, li trouarono molte gentile 
B 4 quali 
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quali tc forcarono alla Beata Coftan- 
za Vergine Tua figliuola, di hauer. ve- 
duta Agnefe , e che ella pochi anni 
adietro era apparta a’ luoi parenti , & 
gli haueua con fola ti . dunque fé dopò 
qualche anno, ne fegue benissimo', 
che ne gli virimi anni di Diocletiano 
foffe coronata di martirio, àtal che 
fi potrebbe dire, che dò folle fiato cir 
ca gli anni del Signore 303. oucro 

3 ° 3 * . . 

Celebra la Chiela la folennità di 

Santa Agnefe , fecondo è fiato detto, 
à xxj. di Gennaro , di Santa Emeren- 
tiana à 13. del medefimo, come appa- 
re per l'autorità del Martirologio Ro 
mano . 

Rcfcrifee l’hifioria di quella Ver- 
gine S.Ambrofio nel lib. delle Vergi- 
ni^ Marcellinam fororem, e nel pri- 
mo lib.de gli oftìdj al cap.4. e nel lib. 

4. delle Epiftole nella 34. fecondo fe» 
dirion Romana . ne fanno mentione 

5. Girolamo ncll’cpift. 3 . ad Dcme- 
triadem Virginem , S. Agoftino nel 
fermonc 1 01 . S: Gregorio nell’ho- 
mclia 1 1. e 1 x. Prudcnrio nelfuo 
Periftefano ndl’vltimo Hinno, Ni- 
cef òro nel lib. 1 4^1 cap. 1 o. Fortuna- 
to nella vita di S. Martino , Beda , V- 
fiordo. Adone; in oltre nel lermone 
90. tra i Sermoni di S. Ambrofio fi re- 
ferifee pienamete, quale hanno fegui- 
to Mombritio, nel tomo primo il Su- 
rio nclprimo, c l’Autore del Hb.inrito 
lato Thclaurus concionatorum, nella 
feconda parte, & in lomma tutti quel- 
li, che hanno fcritto di lei . Di più 
la referifee il Martirologio Roma- 
no- nel giorno fudetto , con quelle pa- 
ròle: 

In Roma fi martino di Tanta Agnc- 
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fe, la quale fotto Sempronio Prefetto 
della Città gettata nel fuoco, ma cftin 
tofi alle fue orationi, fiì poi ferita nel" 
la gola; di cui cosi fcrifibS.Girol amo: 

La vita di S. Agnefe in tutte le Chic- « 

fe, e con la bocca, e có gli fcritri, c lin- 
gue di tutte le genti , fcgnalatamente 
è fiata lodata , la quale vinfe l’età, & 
il tiranno, & confacrò col martirio fi 
titolo della caffa'td. 1 'q 

Fà mentione ancora il medefimo 
Martirologio Romano della fopradet 
ta apparirione d 2 8. di Gennaro, 
con quefte parole : 

In Roma la feconda memoria di 
Tanta Agnefe. 

Hauemo nella via Nomcntana vt» 
tempio affai antico dedicato alla fàn- ! 
ca , c quiui in Roma vicino alla piaz- 
za, che fi chiama Nagone , le ne riero- 
ua vn’altro alla medema, douc era già 
quel luogo infame, nel quale fù per oc - 
dine del Prefetto condotta, c lafciata. 

.cin j 'j , : ) f> : ^ T *3 
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primo. 

i 1 yjj .n j" ì. t o< t **in y j <■ 

S I ritrouano più Sante Vergini di 
quefto fteffo nome, di vna di Mon- 
te pulciano fcriue il Martirologio Ro 
mano à so.di Aprile, della quale nella 
feconda parte . 

Di vn’altra,che fu Romana,fi legge 
appreflò Guglielmo Arciucfcouo di 
Tiro . la quale abbandonò il mon- a mi Uh. 
do, c dedicofsi al feruitio di Dio,fàccn it . blu. 
doli monaca, c viffe Tantamente. fi" 

TU Mi CMf m 
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Secondo. 

N On fe marauigli il lettore fe, har 
uendo detto S Ambrofio nel lib, 

'-primo 
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prirtio delle Vergini, che S. Afjnefe 
patrtfe il martirio nel i wanno.noihab 
biamo detto nel 1 3 . e (Tendo che, fi el- 
la cotonata. di fnaftirio cópito il'tkio- 
dedm©, &*entrata nel decimbtcrzo. 

L’Hifloria di S.Emerctiana, oltre gli 
AutoriTopracitati, che la ri&rifcono , 
Thauemo noi tra i noftri manuferitti, 
come ancora quella della B. Agnele, 
& il Martirologio Rom. ne fa mentio- 
nc nel giorno come di (òpra, con que- 
lle parole; / 

In Roma Santa Emerentiana Ver- 
ginc, entart. la quale e (Tendo ancora 
cathccumina,e facendo oratioiig affe^ 
polcro di AgneTc, della quale tra ftatb 
forella di latte,fiì da’ Gentili lapidata. 
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circa le reliquie di quejle i 
Sante Vergini . 

T TNa parte dejkorpo di $. Agpefe 
V fi tiene, che itripofi neHa cniefa 
■ dedicata al Tuo nome nella viaNo- 
' mentana , il capò in fan Giouan Late- 
rano n^lla cappella del Saluatore det 
ta Sanda fantìorum ; il braccio con 
vn dito in S.Pietro in Vincoli, & vn’al- 
tro dito nella Chicfa di fan Siilo, & 
altre fueceliquie in diuerfi altri luo- 
ghi. quello di Tanta Emcrentiana nel- 
la ehiefa di (anta Coilanza polla, nel- 
Ijflcflo luogo; la teda poi in fan Pie- 
tro iq Vincoli, & altroue altre Tue re- 
lic^ìc. 
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V il nobilifsimo na- 
fdmento di quefta 
Santa Vergine qui- 
ui in Roma;& eflen- 
do ella di padre , e 
madre di vgnal no- 
biltà, e di molte ricchezze abbódanti, 
vnica figliuola , & herede , era da efsi 
affettucfifsimamentc fopra ogni altra 
lor cofaamata;Iaonde con tutta quel- 
la maggior diligéza.e cura nel Tanto ti 
mor d: Dio attefero ad alleuarla , che 
à fanciulla così nobile, & à loro tanto 
cara,fi cóueniua;pcr la qual cofa mol- 
-OT21H 



to felicemente , e puramente pafsò el- 
la in compagnia di certe diuotc zitel- 
le, che la feruiuano, i Tuoi primi anni;fi 
nalmente giunta alla età di poter ma- 
ritarfi la promdfyro i Tuoi genitori 
ad vn giouane Romano di iangue à 
lei non inferiore , di lodcuoli cornimi, 
& in fomma ornato di tutte quelle ra- 
re, & eccellenti qualità, che fi potefle- 
ro defiderare in vno,chc di Vergine fi 
altamente nata , efiChriftianamcnte 
ammacftrata,haudTc à diuentar mari 
torma ella, che ad vn'altro fpofo ha- 
uea riuolto il penfiero , e che da diri- 
tto li 
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S. E V S E B I A 
fto fi fcntiua efficacemente alla vita 
verginale inuitare,dclibcrò,nó volen- 
do , che altri oltre al Tuo Signore hu- 
uelì'c di fé parte alcuna , abbandonare 
il padre , e fecretamente in paefi ióta- 
ni foggicene, rifoluta diique di andare 
altroue , c dilcorrend r»ui fopra fra fc 
tnedefima lungamente di varie cofc, 
vltimamente li afsicurù di (coprire 
quefto fuo proponimento à tre fue 
-donzelle, deil'amor delle quali verfo 
■fc,e del dclidcrio, che tcncuano elle di 
voler feruire à Dio haucuagià latto 
più volte efpericnza ; chiamatele per 
tanto in difparte,e códottcle nella fua 
ftanzadn tal maniera cominciò à par- 
lar loro: Voi fapctc.che ili qui à pochi 
giorni , le con qualche modo non cer- 
co aiutarmi , farò sforzata prendere 
-quello fpofo, d cui hà mio padre detcr 
minato in matrimonio con giungermi 
e perche hauendone io fin’hora prefo 
vn’altro , mi trono in grandi anguftie, 
vorrci( fe così vi piacelfc) della voftra 
fede valermi , e dì patrona , che vi fo- 
no, farmiiti Torcila, il mio fpofo dun- 
que, acciò quello , che fono hora per 
dirui,non vi paia ftrano , ma honefto,ù 
Giesù Chrifto,nc altro foor che lui fa- 
rd delle mie nozze in eterno capace, 
mafsimc Intuendogli io di già confe- 
crata,e donata la verginità mia, il cor 
po, l’anima , e tutto quello ch’io fono, 
e ch’io pofTo ; egli folo è quanto di be- 
ne il mio auuampato cuore defidcra: 
vadino via le ricchezze, vadino gii ho- 
nori , & i piaceri del fenfo fieno da me 
lontani,che di fimil cofc non curo; pur 
che io diuenghi del mio doldfsimo, & 
amabilifsimo Chrifto poficditrice . fe 
hora,ò forcllc , che vi hù i fecreti mici 
manifefba, yì contentarne tenermi 
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compagnia, offercndoui al Signore, ce 
n’andremo in parte , dotte non farà 
chi per forza ne faccia prender mariti 
terreni . non vi fpauenti l’haucrc à fe- 
guitar mc,che,come vedete, fono vna 
fanciulla; nè penfate, che per ciò deb- 
ba io, ancorché il ferro.il fuoco, e le be 
Ifie mi bifognalfc patire, da qfto mio fi 
nobile, e Chriftìano proponimento ri- 
mouermi mai ; di che cofa, ditemi, te- 
mete voi più? p qual cagione vi dimo- 
ftratedi ftar coll’animo fofpefo? deh 
cacciate via da voi ogni timore.doué- 
doui Chrilfoin ogni luogo,e tépo effe- 
re prontilsimo difenfore . Horsù Ib- 
rcllc,mi fon rifoluta fuggire; fe vi pia- 
cerà venir meco, non vi abbandonerò 
giamai, e quello, che di me farà , farà 
parimente di voi.bene è , che cerchia- 
mo dalle delicie, e diletti del fenfo al- 
lontanarci, e portare allegramétc col 
noftro Chrifto,la croce. L afeoltarono 
attentamente le donzelle , e così pcr- 
fuafe nc rimafero , che con giuramen- 
to le promifero di non volcrfi da lei 
nè per tormenti, nè per diligi , nè per 
la morte (felli , difcoftarc , ò partire: 
tutte dunque fi fintamente difpofte, 
cominciarono, per allucfirfi al patire, 
à digiunare, & fecrctamcnte ad afflig- 
geriun quefto mezzo autùcinandofi il 
giorno alle nozze della fanta Vergi- 
ne di Chrifto Eufebiadeftinato, fi ta- 
gliarono vintamente i capelli , e vcfti- 
tefi in forma di huomini , e prefa buo- 
na fomma di danari, di notte lacriman 
do per l’allegrezzavfcirono arditamé 
te di cafa , c raccomandandoli con 
cordialifsimo affetto, al Signore, e l’vn 
l’altra confortandoli, verfo il mare 
s’auuiarono, e mentre carni nauano im 
pofe loro Eufebia , che non più Eufe- 
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bia, ma Hofpita, che vuol dir fòraftic- 
ra,la doueflero chiamare;& ingegnan 
dofi ella tuttauia cólìrmarlc maggior- 
mente;Andiamo,foggionfe loro, ò fo- 
relle, andiamo lietaméte, doue ci vuo- 
le il Signoretnc fia di voi chi muti len- 
tenza. fe còfideriamo le cofe prcfenci, 
ci ritrouiamoin vn flato quietifsimo 
veramente, & felice, non douendo noi 
d'altro, che di noi fteffe hauer péfiero. 
e fc vogliamo confide rare le future, 
nò è lingua alcuna tanto feconda, che 
poffa elplicar l'eccellenza di quei pre- 
mijà noi dallo fpofo celefte promef- 
fi,e di gii preparatici in Paradifo.Con 
fi fanti ragionamenti peruennero el- 
le al porto , e come piacque al Signo- 
re , che le guidaua , vi trouarono vna 
nane , che verfo Alelfandria doueua 
condurli , & montateci (opra, in po- 
chi giorni, fenza effer mai da alcun de’ 
marinari conofdute per donne , vi ar- 
riuarono ; ma veduto Eufcbia,chc vi 
erano molti Romani , & tenendo per 
fermo, che fuo padre doueffe farla con 
ogni diligenza cercare , per dubbio di 
non clfer fcopcrta,preftamcnte fi par- 
tì, & falita con le compagne in vn nuo 
uo legno, giunfe con effe loro all'lfola 
di Coo, 1 làluamento ; & parendole il 
luogo folitario molto , e fiior di ma- 
no, e commodo a’ fuoi péficri, delibe- 
rò fermarfici;. onde di veftimcnti fc- 
minili riueftitafi, vi pigliò à pigione in 
parte più remota; vna picciola cafa, 
doue fi diede có le fue forellc alla vita 
religiofa,& à far del continuo oratio- 
nc: per la qual cofa fentendo elle non 
poco confbrto,felicifsime fi riputaua- 
no ; ftando dunque in attioni così fan 
te occupate, c (olitane, bramauano 
dallo fpofo celcflc impetrare vn pa- 
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drc fpirituale, da cui foffero per la via 
più ficura del Cielo incaminatc. & ha- 
ucndolo più volte fopra ciò pregato, 
hirono alla fine cffaudite ; poiché non 
pafsò molto tempo , che videro dal 
porto venire alla lor volta vn mona- 
cho vecchio di venerando afpctto , e 
tutto canuto ; al quale fatteli effe in- 
contro, gli aprirono i defidcrij più ar- 
denti, c gli fecero inftanza,chc voleffc * 
quiui per lor padre , & macftro rima- 
nere . riuolfefi egli allhora ad Eufe- 
bia, e domandolle, chi foffe, c che cofa 
così fenza cópagnia andaffe per quel- 
la Ifola facendo. Io,rifpofe ella,e que- 
lle mie forche fumo di patria Roma- 
ne, & qui dalle noftrc caie fuggite, per 
non voler marito , e per conferuard 
eternamente Vergini, c fcruc di Gicfu 
Chrifto ; e perche dubbitiamo effer- 
ri conofciute , cerchiamo quanto n’è 
pofsibilc d’ogni humana conucrfatio- 
ne allontanarci, e di viucre così come 
tu vedi folitarie. deh prendi horaò 
fcruo del grande Iddio,prendi la cura 
di noi , c dtuéta di quelle poucre fora- 
ftierc paftorc , e padre , c moftra loro 
la dritta via del Cielo ; il che facendo, 
farai dal Signor della gloria nella fu- 
pema Hicnifalem altamente premia- 
to.Io fon qui , rifpofe il vecchio , che 
Paolo fi chiamaua , peregrino, come 
anchor voi, e vengo hora da vifitare i 
luoghi fanti; fe vi piacerà venir meco t 
à * Milaffa mia patria, doue intendo 
condurmi,pigliarò volentieri dell'ani- j,iu 
me voftrc la curale in luogo di padre cari* pr» 
fpiritiule vi farò.Ringratiollo allhora **{ 
Hofpita grandemente , c contenta fe r ** 

guirlo entrò con effo lui , e con le fue 
donzelle in marc,c tanto nauigarono» 
finche felicemente alla prefata Cittd 

per* 
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pe incrinerò , nc molto vi dettero elle, 
che in vn certo albergo vicino al tem- 
pio , che iti gii loro dai Tanto vecchio 
afse granavi fece Hofpita edificare vn 
monaderio , & in breue di facre Vergi 
ni, che delìderauano feruirc i Chrifto, 
lo riempi, hora parendo d Paolo, che 
contra Tua voglia, per la morte di Ci- 
rillo, era dato ordinato Vefcouodclla 
Cittì, che Hofpita fòrte pcrfcttifsima 
Terna di diritto diuentata, Diaconert'a 
la fece: onde ella con tal autteritdfi 
Bielle i viucre, che ftaua alcuna volta 
tre,quartro,fei,e fin lette giorni, fenza 
prender cibo;c quando pur mangiaua 
iuggiua di guftar cole cotte.e bcuer vi . 
no, ma contenta di vn poco di panc.fo- i 
pea il quale , per non Tcntirlèlo grato, 
fpargeua della cenere, e verfaua mol- 
te lagrime , coli fi nutriua ; vegliami le 
nota intiere in orationc , e nn che le I 
Tue Torelle.e figlie non fi leuauano d re 
citarci Salmidcl maturino, non Toleua 
laTciarla: à tanto rigore di vita aggiun 
fe,oltre vna profonda humiltd tu ani- 
mo, & l’andar poucramente veftita , fi 
gran manfuetudinc, che non fu mai da 
alcuno veduta adirarfi.finalmente ha- 
uendo ella fatto di molta pace , e lère- 
nitd di mente acquitto , ftauali nondi- 
mcno ; ò perche le forte venuta quefta 
vita in fàttidioiò perche l’altra troppo 
fcruentcmcntc hauefle in defiderio, ò 
pure per compafsione del Tuo Tpofo 
crocihflo, ftauali, di co, del continuo có 
fumando in tante lacrime , chegl’oc- 
chi Tuoi,duc viui fonti parcuano . Vlri- 
mamente fopragiungendo dopò mol- 
ti anni di faache,il tempo, che doueua 
Hofpita dalla terra andarfenc al Cie- 
lo, s’ammalò grauemcnte,allhoraà 
pitto, che il religiofo padre dell’anima 



Tua Paolo, per honorarc la folcnnitd di 
vn Santo Ertraino gid Vefcouo di Mi- 
iart^che in quei giorni correua^rra an 
dato fino à Lcucc luogo al quanto dal» 
la Città lontano; doue le facre rclir 
quie di quel beato corpo haucuano 
lepol tura, onde conofcendofi ella mol 
to vicina al morire, fece biòttamente, 
nella ftanza,oue giaceua inferma , tut- 
te le Tue amate lorelle comparire , e 
con affetto più che materno riguar- 
dandole, cominciò d dir loro: Carifsi- 
me Torcile , c figlie, grande è per certo 
l’obligo , che con dafeuna di voi io ri- 
tengo: imperochc eflendo, e poucra,e 
foralh era, vi contcntafte darmi allog- 
giamento, & me vi fete fempre affabi- 
li , c piene di Tanto amore dimoftrate; 
di che rendo io à voi infinite gratie , e 
pregoui ( Te graue non v’ è ) a volere , 
quando mi vedrete pattata all’altra vi 
ta, tener memoria «li me nelle voftre 
orarioni, come mentre fon viuuta , ha 
liete coftumato di fare . Scntomi, ò Ibi 
relle,verfo la mia fin venire: Tupplica- 
te dunque per me al Signore, che dub- 
bio» forte,e tremo , che fieno i peccati 
mici per impedirmi la via del Cielo, 
deh non mi prillate ò figlie degli aiuri, 
de’ voftri ardcrifsimi prieghi: ma ado 
pratcui fi apprettò Giesù Chrifto, 
j che nel camino,nel quale hor hor’à eo 
trarò,gli habbia d ritrouare . O quan- 
to mi afttige, che nel partirmi dal mò- 
do, non mi fia concertò vedere il mio 
padre, e pallore, raccomandatemi voi 
pertanto alle diuote Tue orarioni, e 
conftringetclo à non fi fcordarc di 
quella pouera forattiera, ch’egli allo 
fpofo celefte confcruò. In quello vede 
do ella,che tutte per Tua caufa doloro 
fornente piangeuano,ftudiaualì confo 

larle. 
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larle, & co parole sàte all’acquifto del 
le virtù, &alla perfeuerd za 1' ’cflòrtaua: 
ma nò reftando clTejperciò di lacrima- 
re, c nò riccuendo coforto alcuno, alzò 
incontinente l'inferuorata Vergine le 
mani,c gl’occhi al Ciclo , e polcfi d di- 
re:Dio mio,e fpofo mio, che fino d que 
fta hora mi fci fiato padre,madre , nu- 
trice, patria, guida,c mio folo cófòrto, 
riccucmi al prefente nel tuo fclicifsi- 
mo regno , affinché habbia io in tutti i 
fccoli, & oltre ad impiegar la mia lin- 
gua nelle tue marauigliofifsime lodi; 
dona,ò buon Giesù,per la tua gran pie 
tà,à cjfte mie forellc tato del tuo amo 
re,che fupcriori Tempre d gli Tpiriti ma 
ligni rimanghino ; c le cópagne mie , 
che ne’ pericoli, e difagi.e nelle auuerfi 
td mi hanno cótinuamcntc cò incrcdi- 
bil fcdeltd lèguite , lìcnoti d cuore;fà fi 
ò Signor miojchc infìeme nell’altra vi- 
ta a dobbiamo, Tenz’altro rhtedere.Di 
poi dandofi à ragionare con le mona- 
che, ch’erano prelénti, le pregaua,chc 
fi contétaflcro lafciarTe prédcrc vn po 
co di ripofo.la onde v Iccndo elle fuori 
della Tua cella, fi lcuò così inferma, e 
quali morta del letto , & andata al Tuo 
oratorio, tato vi perfeuerò in orationc 
fin che apparedo vna gran lucc,c vene 
do dall'alto vtrfuauifsimo odore. Te ne 
andò tutta feflegiate d godere l’amata 
cdcftderata prcsézadello fpolò Irielo. 

All’hora alcune delle (òrelle , che 
per le fi (Ture della porta l’olfcruaua- 
no,fe n’entrarono d lei,e vedutala mor 
ta,adunarono col piangere Tal tre, qua 
litcncdoloro nel dolerli compagnia, 
tutto quel venerando corpo di amarif- 
fime lacrime bagnarono, ma perche 
piacque al Signore fare al mondo la 
fornita dì lei mamibfia, apparucro in 
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quello iftefiò tòpo , ch’ella fini «fi viùe-' 
re, eflendo l’aere TereniTsimo , & il Sol' 
lucido, e riTplcndcnte, apparucro die* 
molte ftelle, che d fimilitudine di co- 
rona fàceuano vn giro , e dentro di eP 
Ta vi fiaua vna croce, di fielle tutta pa- 
rimente adorna . quelle fi mirabil colè 
vedendo Paolo il VcTcouo, che pure il» 
Leuce dimoraua, conobbe lùbitamerv 
te , che HoTpita era nel grembo dbF 
Tuo dolcifsimo Chrifto volata , e però 
riuolgendofi egli al popolo , diflc: Ho- 
ra ò figliuoli, e fratelli miei,HoTpita no 
lira è morta , ecco la corona , ecco la 
croce , Tegni ccrtiTsimi de i combatti- 
menti,e delle vittorie Tue.Compiti poi 
gli officij diuini, tornò accompagnato 
da tutto il popolo d Milalfa , e rrouan- 
dola morta, con affai lacrime la pfan- 
Tc , e le Tue Iodi con grandilsima diuo- 
rione celebrò , e portatala col Clero 
riuerentemenre perlaCittd, dettele 
có ToléniTsime eTcquie,in un luogo dee 
to Sicemio da lei prima ordinato , le* 
poltura . uidefi , mentre era cosi con- 
dotta, TapparTa corona di ftelle, eia 
croce mouerfi , c Topra il Tanto corpo 
fermarli, e di quiui all'hora d piito.che 
fu Tepolto, Tparire. Cominciò in quel 
iftantc il Signore d réderuiper gloria 
di lei d molti infermi la fanitd , & o- 
perouui infiniti altri miracolhondc et 
la gloriofiTsimane diuenne. 

Fra tanto auuidnandofi il tcpo,che 
fvlrima delie dózellc di HoTpita; ch’e- 
ra rimafta , doucua di quella vita tra- 
palare , narrò interamete alle Torcile 
dò, che allaS. Vergine di Chrifto Tua 
patrona era auucnuto,e di qual patria 
(òffe, e come nata,& il nome, che dalla 
fandullczzaifuoi genitori leimpofero: 
le quali cofe dette, pochi dì pacarono, 

che 
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die morì, & di piedi di S.Hofpita (do 
ue ancora l’altre fuc cópagne ) hebbe 
ièpoltura: la fegul prcftamente Paolo 
ilio nueftro, e nella Chiefa dedicata à 
S. Andrea fu dalle fue genti fepel’ito. 

Si celebra la folennitd lua,fecódo sfè] 
detto ili fopra’ a iy. di Gennaro , co- 
me gli atti di lei tonificano. 

Riferifcono l’hilloria,il Merafrallc ap 
preflo Lipomano nel tom. y. e il Surio 
nel i .& altri, ne fà anco me rione il Mo 
lano nelle addirionial Martirologio di 
Vfuardo nel giorno fudetto. 

yVE\TlMEHTO VnjMO . 

I N che tépo pera punto quella "lo 
riofa vergine fra’ mortali viuefle.ap 
predo nifi fcrittore fi troua;folo fi può 
da gl’atri Tuoi probabilmcte raccoglie 
rc.chc paffute le pcrfecutioni degl’im- 
peratori Cèrili cótrai figliuoli di Sara 
chiefa, lode in vita;impcrochc vi fi leg 
gc,che Paolo Vefcouo di Milaffa,c fuo 
padre fpiritualc, era poco alianti , che 
moriffe, andato à Leucc.pcr celebrare 
la fefHuitd di S. Efrcn, non di quel Siro, 
ma di qIlo,che fù gii Vefcouo dcll’iflcf 
faCittàidutique I.u lobi a dopo S.Efrcn 
il Siro fiori , e per cófeguenza mentre 
erano le pcrfecutioni ceffate ; perche, ! 
fecondo che riferifeono S. Girolamo | 
nellib.de Scriptoribus F.cclefiafticis, ' 
Adone Viennéle,& altri,inuiòil prefa 
to Efren il Aio fpirito al Cielo, tenendo j 
lìmpcrio Valcntcil quale , per quàto 
Cafsiodoro, Adone, Panuino , & altri! 
cronilli fcriuono,fù il fecódo,chc infic- 
ine cò Valentiniano fuo fratello, dopo 
Giuliano A pollata, che à Cóftanrio fi- 
gliuolo di Colici ti no il gràde fucceffc, 
otténe negli anni del Signore 3 64. la di 
gniti imperiale, & in ella 1 4. anni, e cin 
«juc meli non compiti , c non più , vide 
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egli, come fra gl’al^ri fù detti Caffi odo 
ro , e Panuino nelle lor croniche after* 



mano. 



^iVVEBJlMENTO SECONDO.' * 

P oiché ncU’liilloria préfcntc fi-lcg* 
gc che Eufcbia hi dal 11. Paolo crea 
ta I >iaconeffa,fi deue notare, che ne’lè- 
coli paffati era nella Chiefa l’ordine 
delle Diaconcffe:onde nó è da maraui- 
gliarfi, fe in diuerfe liidoric fi troua 
(critto,chc molte sàte dóno furono da’ 
loro Vefcoui i qllo grado chiamate. 
Intorno à che auucrtafi , che non per 
quello fi rédeuano elle capaci di mini- 
firar all’altare, nè meno métre erano i 
furai dignità ordinate, fi faceua fopra 
loro impofirionc alcuna di mano : di 
qui è, che il CódlioNiccno nel can. 1 9. 
per mere laicc le riconofce , c nel can. 
facratas nella dift. 13.fi prohibifee lo- 
ro il toccare i vafi,c le palle cófacrate, 
c l’incéfarc publicaméte;ma folo fi ha- 
bilitauano à lar diuerfi feruitij nella S. 
Chiefajad effe, come accéna S. Ignario 
ncll’Epiil. u. ad Aliti ochenos,s’appar- 
tencua di dare alla cullodia di qlla por 
ta,per cui le dónc nel facro tépio entra 
uano.Effe,fecódo che Clemécc nel lib. 
3. delle cólbt. al c.i y.telh’fica,ncttaua- 
no le dónc nella tròte, che dai Vefcoui 
era Hata loro con l’olio fanto vnta : al 
tre funtioni pariméte haucuano circa 
il minillcriodellc dóne.dclle quali S.E- 
pifanio ncU'hercfu 79. & altre circa il 
leggere leletrionii choro,che imona 
che toccauano.ò ad altre, che à furali- 
tudine loro i cópagnia di ferue di Chri 
Ilo viueuano:e di quelle gli Scholaflid 
nel 4.delle fent. fopra ladilhnt.25.tra* 
quali S.Tho.ncli.lcritto all’articolo 1. 
della ì.q. S.Bonauctura all’articolo a. 
della 1 .Scoto alla a.Palud. alla 3 . Soto 

all’ar- 



k 
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all’articolo della prima, doue accor- 
dandoli egli coi prelati autori.dice: le 
Diaconcde efl'cr quelle monache, che 
erano fra l’altre fbrlè con qualche be- 
nedi' ttione elette à leggere le lettioni 
nel choro ; d tal che quanto d quella 
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parte rcffer aflunra vna donna d fi» 
mil grado, era riccuerc dal Vcfcouo 
con qualche benedizione l'autoritd 
di recitare le lettioni in choro, ma 
non già di poter leruirc all’ altare, e 
quello per hora balli. 
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$ V quella Vergine no-] 
bilifsima per fan- 
gue , e di tanto fer- 
itore , c fpirito , che 
à tutte le grandez- 
ze, c vanità del mon 
do, diede con grandifsimo ardir repul- 
se come cofc bade , e vili , con altez- 
za di cuore le difpreggiaua . Auenne, 
che per elTer’ ella Chnltiana , fu fatta 
prigione : e commandandole il Giudi- 
ce , che facrificaflc à gli Dei : rifpofe, 
che non voleua in modo alcuno farlo. 
AU'horapcnfàndo egli poter fuperare 



fortezza fi grande, ordinò, che le fòfle- 
ro date delle guanciate, affin che la te- 
nera verginella, vinta dalla vergogna, 
ò dal dolore, fc gli arrendefle: ma non 
gli fucceflc , come egli s’era pcrfnafò: 
poiché ella vdita quella forte di paro- 
le , con marauigliofa coflanza feopré- 
dofi il volto (quale per l’ardente defc- 
derio , che haueua di confcruarfi pura, 
& immaculata al fuo fpofo, folcua con 
vn velo tener coperto ) lo ofFcrfe con 
indidbil contento fuo al tormentatore 
& all ’ ingiurie . godcua la Santa, & in- 
ficine moftraua fegni di gran di (si ma 
C a alle 
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allegrezza mentre il fuo benedettele 
facro volro,erafenza pietà , con guan- 
ciate pcrcoflo: c mafsimc , perche fen- 
tiua offenderli in quella parte, che fuo- 
le effer a gli huomini materia, & occa- 
fione di tentatione,e di peccato. 

La tennero lungamente i Miniftri 
della iniquità in qucfto tormento , nè 
per ciò fi Tenti giamai ella , mercè de i 
fauori Celcfti, (ària di patire : anzi che 
ruttatila più hauendone fete , foppor- 
taua con ftupenda patienza le pcrcofi 
fc ; finalmente fianchi i tormentatori 
di batterla , la lafciarono firibonda di 
pene, alquanto ripofare. 

Vlrimamcntc hauendo per la mede 
(ima caufa fuperate altre forti di tor- 
menti, cole fl'er decapitata (è ne andò 
piena di meriti all’altra vita : per ricc- 
uere i premi j delle fue fatiche, e le co- 
rone. 

Patì qfta vergine ne gli anni del Sig. 
304. di Marcellino Papa l’ottauo;ai 
Cóftanrio,eGalcrio Imperatori il pri- 
mo, efsedo Cófoli Diocleriano la nona 
volta, c Mafsimiano l’ottaua . llche fi 
raccoglie daH’Hiftoria di S. Pancratio 
appreflo il Surio nel 3. tom. nella qua- 
le fi fi mcrione de i Cófoli, fotto i qua 
liSotera confumò il martirio. 

Celebra la Chiefa la foléniti di que 
fta Santa Vergine à i 1 o.di Febraro:co 
me appare per l’autorità del Martiro- 
logio Romano. 

Riferifcc l’Hiftoria della Sita, ò vo- 
gliamo dire vn frammento dell’Hifto- 
ria, S. Ambrofio nelle eflortationi alle 
vergini virino al fine, e nel lib. 3. delle 
Vergini , i Marccllina . Et il Martiro- 
logio Romano con quefte parole . 

A’ Roma nella via Appia S. Sotera 
vergine e martire ; laqualc comefcri- 
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ue Santo Ambrofio , eflendo di nobi- 
lifsimo fanguc , per Chrifio (prezzò i 
confolati , & altri magiftrati de pareri- 
ri;& cfl'endole commandato che facri- 
ficafle à gli Dei , ne à rio confèntédo; 
lungamente, e grauemente fù con gua 
ciate percofla: & hauendo vinto altre 
forti di tormenti, decollata, lieta fe nè 
pafsò al fuo fpofo Chrifio. 

Fanno mentione della medefima Sa 
ta. Beda nel «.giorno di Febraro, Ado 
ne , & Vfuardo nel 1 o. e (è ben dicono 
coftoro,chc ella pati (Te in Oriente , bi- 
fogna dire , che forfè per Iettione di 
qualche tefto fcorrctto,fi fiano indutri 
à fcriuerc così, poiché è certo , che ella 
come era Romana , così anco che hab- 
bi patito quiui in Roma il martirio. 

\ Conferma il noftro P. Baronio que- 
fta verità, in prima, perche l’cffemplar 
re antico del Martirologio del mona- 
fterio di Santo Ciriaco, trattando di 
quefta Santa dice : A Roma nella 
via Appia il martirio di Santa Sotera 
Vergine, il filmile legge il Martirolo- 
gio antico di Monte calino , & al- 
tri. 

In oltre hauemo l’autorità di Santo 
Ambrofio, ne’ due luoghi fopra citati; 
ne’ quali trattando egli di quefia Sau- 
ra, afferma, che ella era Romana, e na- 
ta di parenti confinari , e che in Roma 
confumò felicemente il martirio. 

Potrebbe far difficultà il nome del- 
la Santa, che par, che fia,più torto Gre 
co, che Romano , à qucfto fodisfa be- 
nifsimo Aldo nelle fue antiche inferita 
rioni nel libro dell’Ortografia à car- 
te 330. &3«6. & in altri luoghi, nei 
quali moftra , che era nome Romano, 
che molte donne Romane furono co- 
sì chiamate. 



Era 



S. SOTHERA 
Era gii in Roma vn cemeterio 
chiamato di Santa Sothera, chefiire- 
ftaurato da Stefano Papa fecondo di 
quello nome , come attefta Anaftafio 
ne gli atti del medefimo Pontefice, 
quali hauemo nella noltra libraria 
manuferitti. 
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11 corpo della Santa fu da Sergio 
Papa Giuniore transferito nella 
Chicfa di Santo Martino in monti - 
bus , come appare per vna pietra 
di marmo , che in ella fi confer- 
ua. 
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Si trlrtra 
la fcfliai 
tàtli fat- 
ila Santa 
a'tf.JtFt 
hai». 




SSENDO Coftan 
za figliuola di Co- 
Ihnrino il grande. 
Vergine molto pru 
dente , e verfata ne- 
gli lludij delle faen- 
ze mondane, viucua con tutto dò fenr 
za cognirione alaina del vero Dio, 
negli errori dcllìdolatria. hora ritro- 
uandofi ella dal capo fino d i piedi 
tutta ripiena di piaghe , deliberò, per 
haucrc inrefi i miracoli grandi , che al 
fcpolcro di S.Agnefc fi faceuano,c la 
viikmc , che hebbero di lei i Tuoi geni- 



tori', deliberò, dico, di vifitarc il fiio fe~ 
oolcro, fperando per li meriti della 
Santa recuperare la perduta fanitd. 
Venneui in lomma di nottejbenche an 
cor Cèrile, con molta fiducia ; c polla- 
li inginocchioni , con marauigliofo af- 
fetto di diuotione fupplicauala , che fi 
contcntalTe renderle la dcfidcrata fa- 
nità;c mentre così pregaua, adormen 
tofsi , e nel fonno paratale vedere la 
Santa Vergine di Chrifto Agncfc, che 
le diceua : Non ri feordar Colla za del 
tuo nome : opera collantemente, c 
credi in Gicsù Chriito figliuolo di 

Dio 
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Dio Saluator tuo , poiché hor hora ti 
fono da lui rifanatc le piaghe.nó ti of- 
fendevi più il dolore delle tue fraddc 
membra, nè fcnrirai l’odor putrefatto 
del tuo corpo. & il timor di nuoua in- 
fermità non potrà per l’auuenir tur- 
barti. Confiderà benc,chi tu fci.Ecco- 
ti libera à fatto da ogni male, conucr- 
titi dunque à Chrifto , che ti ha fatto 
vna tal grada . Finito che hcbbcA 
gnefe di parlare all’inferma , fi relui- 
gliòclla incontinente, e guardandoli 
intorno, c toccandoli tutte le mem- 
bra, ritrouolle di tal maniera lane, che 
non puotc pure ritrouarui vn piccio- 
lo fegno del fuo folito male ; la onde 
(ànifsima al palazzo fuo facendo ri- 
torno , fù con allegrezza grande di 
ogn’vno riceuuta, c particolarmente 
de’ fuoi genitori. Furono per caggion 
di ciò fatte per la Città di molte fe- 
lle, c dati molti doni a’ foldati : & ella 
dopò grata à Chrifto, & adAgncfe 
fua fpofa , non folo diucntò Chriftia- 
na, cricèuettcil battefimo , majn ol- 
tre ottenne da fuo padre, c da’ fratelli, 
che in hohore della Santa Vergine fo- 
pradctta foffe vn ricchifsimotcmpio 
edificato, & in elfo vn fcpolcro , in cui 
fece le fiere reliquie del fuo corpo 
collocare : nè mancò il Signore di ho- 
norarlc,poiche vi concorreuano ogni 
giorno molte genti , & opcrauagli 
per gloria di lei infiniti miracoli. 

In q licito mentre , gridando mag- 
giormente Coftanza le dolcezze ce- 
lcfb’, di tal maniera fi acccfc nel defi- 
derio di conferuarfi Vergile, che di fe 
ftefla foce volontariamente vn dono 
i Chrifto . il che rifapendo molte al- 
tre vergini medefimamente Romane 
allegramente abbandonando le vani 
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tà del mondo, la feguirono; & ella co- 
me lor madre attendeua ad infralirle 
ncll’amor dello fpofo fupcrno . Hora 
adoprandouifi il demonio, fù da Galli- 
cano con grande infranza ricercata à 
Coftantino fuo padre , per moglie: di 
che fentendo egli tortezza grande, nò 
fapeua, per cflerfi ella fpofata à Chri- 
fto, che rifpondergli , per la qual cola 
affligendofi molto, frana allatto per- 
plcno.Auuidcfi di quefto Coftanza, & 
sfòrzauafi medicare il paterno dolo 
re;ondc con viua fede gli diflTe» Non ri 
pigliar , ò padre mio pcnlìero di cola 
alcunaicontìdo io nel mio Chrifto,che 
non mi abbandonerà già mai.moftra- 
gli dunque, che quando egli ritornerà * *rn m 
vincitore dalla guerra de’Sauroinati, * 
di cui gli hai dato il carico , che lo fa- 
rai fenza altro rimaner contento: do i hor* u 
pò ordinagli, che meni (eco due di R, t n » 4 * 
miei più intimi lèruitori,Giouanni, c 
Paolo, e che appreffo me lafd Attica, r \ 

& Artemia lue figliuole. * Rcfèrì lìm p*. 
pcratorc ogii cola à Gallicano : per- fin. 

che fatto allegro, deliberò quanto pri ^ 5"^® 
ma pararli di Ronm c per tanto vo 
lcndofènc andare, mandò le fudette imi nel lii. 
fue figliuole alla Vcrgne, quali veden 4 
do ella di lontano, molla da fpirito^ 
grande, orò, c di(Tc:Dio mio, che per li G 
meriti ili Santa Agncfe, non folo ti de- h*um» v- 
gnafti mondarmi dalla lepra , & infc- »*itr* m» 
gnarrni la tua legge, ma anco ti coni- d ‘ cm 
piaccm riccuermi nel numero delle 
tue fpofe, fonimi hora grana, òGicsù, 
che qfte vergini , & il lor padre t’hab- 
bino à conolccrc,&; amarc.O Padre, ò 
fpofo, ò figlio di Maria, ò Sapienza 
ere ma, ò grande, ò onnipotente , ò in- 
comprcnfibilc , ò creator del mondo, 
ò Saltatore del genere humano,clTau 
C 4 difei 
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diTcilemie preghiere , aTcolta i miei 
voti, illumina quelle tue creature, e fi 
Joro dono della tua Tanta lèdei conce- 
dimi ò Signore quelle anime , le quali 
col tuo l'angue ricomprarti , ordinan- 
do, cheli connotano à té; aprimi ò 
Dio la bocca, & à loro l’orecchie , ac- 
ciò che vdendo le mie parole , fi rifol- 
uano battezzarli, faccettarti per Tpo- 
fo. In quello mezzo arriuarono le due 
Torcile à lei , quali e (fa rtrettamente 
abbracciò , e continuando per cialcun 
dì,raccommandarlc al Signore , come 
anco Gallicano,irnpctrù quanto il Tuo 
cuore brumuua ; poiché effe fi fecero 
Chriftianc, c monachc,e Gallicano pa 
rimente fi connetti i Cliri Ho, e ritirof- 
fi ad Oftia; doue infieme có Santo Ha- 
nno tutto all'hoTpitalità fi diede, & al 
Terni tio de gl'inférmi. 

Coftanza poi perfcucrando con 
gran quiete nella l'anta puritd vergi- 
nale, Te n’andò al principio di priniaue 
ra d llarfi có lo TpoTo celeftc in Paradi 
To:e finalmente le Tue TorelIe,c compa 
gne, perfeuerandoui anche elle fino al 
la morte , meritarono, come vincitri- 
ci delle guerre carnali , d’elTere nella 
Tupcma Gicrufalem coronate, con 
quelle fi vaghe, c fi ricche corone , che 
il Signor della gloria hi preparate à 
chi per amor Tuo dalle dclirie,e da i di- 
letti del TenTo s'allontana. 

In qual tempo qucfla Santa Vergi- 
ne moriflè.non hò potuto trouare, lo- 
to hò dalle manuTcritte raccolto, che 
ella dopo, che Gallicano fu la Teconda 
volta ConTole,finì Tua vita, il che Tù ne 
gli anni del Signore 330 . diSilueftro 
il I6.di Cortantino il ij. 
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DI sA. I C VU^l •PUI^E'HTl 
Santi di S. Conflan^a. 

9 

C Elebra la Chicli la Tolennitd di 
lei , come tcftilicano gli atti, nei 
giornp 1 8. di Fcbraro. 

Rilèrifcono l’hiftoria trcde’noftri 
manuTcritti,& altri, il Termonc 93.tra 
ifermonidi Salito A mbr olio, Pietro 
nel librai cap.34.Mombritio nel to- 
mo 2. &il Surio nel 3. cogli atti de i 
Santi Giouanni , c Paolo; ne' quali ne 
fd ancora mentione il Martirologio 
Romano a' 27. di Giugno, con que- 
lle parole. 

A Roma Tu’l monte Celio, i Santi 
Martiri Giouanni, c Paolo fratelli, de' 
quali il primo era Maiordomo , & il 
fecondo Primicerio di Coftanza Ver- 
gine figliuola di Cortantino Impera- 
tore. 

DI AlCVXl T* ** KE K T I 
Santi di qneBa y ergine. di S.He- 
lena fua auola. 

R Itrouò Helena , fidclifsima Tema 
di Giesù Chrifto , il Tacro legno 
della Tanta Croce, in cui egli per la Ta 
Iute del genere humano fi compiac- 
que morire; fu grandemente amatri- 
ce della puritd: onde fi legge , che ha- 
ucndo inuitate molte Vergini d ca- 
Ta Tua, per dar loro da mangiare , ella 
inperfona apparecchiò la menTa, ella 
nuniflròin ogni coTa, fino al dar lo- 
ro l'acqua alle mani.Scriucne fìnalmé 
te il Martirologio Romano a’ 18. 
d’Agofto con quelle parole: 

A Roma nella via Lauicana S. He- 
lena madre di Cortantino il Magno, 
Imperator piiTsimo ; il quale fu il pri- 
mo» 
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mo, che diede effempio à gli altri Im- 
peratori, di difèndere , & ampliare la 
fèdc,c la Chicfa di Dio. 

Chi defìdera più cofc di Santa He- 
lena, legga Eufebio nel 3. lib. della vi- 
ta di Cannono al cap.41 •& 41. Rufi- 
no nel 1 . delle Hiftoric al 7. & 8. Se- 
llerò nel 2 . Niccfòro nel 7. al 36 . 
c nel 8. al 2 9. 30. c 3 1 . Pauli- 
no nella Epiftola 1 1 . ad Seucrum . 
Santo Ambrofio nella oration func- 
ralc di Theodofio, Socrate npf lib. 1 .al 
12.& 13. Sozzomcno nel i.al i 5 . & 
nel i.al r.Cafsiodoronèfi. ddifHifto 
ria tripartita al 18. Theodorcto nel 
primo al 18. e il Surio nel , tomo 4. 
a’ i8.d’Agofto. 

vtyVEKTlMETiTO 

H A da fapcreil Lettore , che Gal- 
licano, di Cui fi è ragionato nel- 
1 * Hi fioria, fù huomo di gran valore , e 
due volte Cófole , & in procedo di té- 
po fantifsimo diuenne. Scriuc di lui il 
Martirologio Romano a’ 25. di Giu- 
gno con quelle parole: 

In Aleffandria San Gallicano mar- 
tire, huomo con Colare , il quale fubli- 
mato con infegne trionfali , e caro à 
Coftantino Auguflo, fu conucrrito al- 



la fède dai Santi Giouanni , c Paolo- 
riccuuta la fede di Chriito riJrofsi 
ad Odia, e con Santo Ilarino diedefi 
tutto all’hofpitalitd , & al fcrultiode 
gl’inférmi; della qual cofa diunlgatafi 
la fama per tutto il mondo,molti d’o- 
gni parte concorreuano d vedere vn 
huomo patritio,e confolarc, che laua- 
ua i piedi de’ poueri,che loro apparec 
chiaùa la menfa , che loro daua l’ac- 
qua alle mani,c che fol lecitamente mi 
niflraua a gli,'infcrmi, & ad efsi taceua 
gli altri vtficij di pieci . Quindi poi 
(cacciato, fottò Giuliano A pollata , fé 
n’andò in Aleffandria; douc affretto 
da Rauciano Giudice d facnficarc , e 
ciò non confentendo egli , decapitato 
fu fatto martire del Signore . 

*4VVE XJTIME 'HTO SECONDO 
circa le Reliquie di quelle 
y ergini . 

I L corpo di Santa Coftanza fi ritro- 
ua diuifo in diuerfe chiefe ; vna gra 
parte fi tiene ripofarfi nel tempio de» 
dicato i lei nella via Numentana, do- 
ue è anco quello della gloriofa Arte» 
mia:il capo , & vn braccio in San Pie- 
tro in Vincoli ; vn dente fuo in S. Cle- 
mcnte;della fua pclle,& velo in S. Pie- 
tro; & altri frammenti delle fue reli- 
quie in altre chicle . 
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BDENDO Quiri- 
no Tribuno le mara- 
uiglie gradi, che opc- 
raua il Signore, per le 
orarioni , c ineriti di 
AlclTandro Papa, che 
egli teneua prigione, talmente fi com- 
mofle , che gittatofi a Tuoi venerandi 
piedino prcgaua , che volefle rendere 
la fanità advnafua figliuola chiama- 
ta Balbina, quale era in péfiero di ma- 
ritare , ma veniua ritardato, per clfcr 
ella inferma di fcrofòle. prometteua- 
gliil buon’huomo, die Te l’haudTc ve- 



duta rifanata, fi faria fenz’ altro con- 
uertito à Chrifto,c battezzato . Piao 
quero al Sommo Pontefice quelle pa- 
role^ perdo con volto allegro gli dif- 
fe, che la mattina feguente la menaflc 
i lui, che haueria conofeiuta la poten- 
za del vero Dio Chrifto Giesù . Con- 
dufleglila per tanto Quirino in cjucl- 
l’hora i punto , che £*li era ftato ordi- 
nato , onde accefo piu che mai di defi- 
derio :che ella ritornane Tana, pro- 
llrofsi di nuouo a’ piedi del Santo , di- 
cendogli: Quella è,ò Santo Padre, mia 
figliuola, e tua ferua. Deh prega quel 

Dio 
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Diò,che tu adori , che di fi molefta , c 
hoiofa infermiti fi degni liberarla. 
Quid fono, rifpofcgli per allhora il 
S. Pontefice , coloro , che fotto la tua 
cura (Uno imprigionati ? venti , Co g- 
jgiunfcle Quirino , tra’ quali due fola- 
mente, detti per nome Tcodolo, & E- 
uétiojfono Chriftianfic facerdoti. Me- 
nali, replicogli Aleflandro, quiui i me; 
ma prima che ri parta , leuami quella 
catena, che m’hai cinto al collo, c cin- 
ge ne quello di tua figliuola. A tc ò pa- 
dre, gli rifpofe Quirino , à tc s’afpctta 
di far quefto, c nó à me mifcrabil pec- 
catorc.Laonde porgcdoglila.afpetta- 
ua di veder le marauiglie di Dio. pre- 
fcla Alefsadro incontincte,e mandan- 
dolo prima che metterla al collo di 
Balbina,i Thcodolo, & F.uétio, affine 
che li menade i lui, e métre egli era af 
fente, inuolfela con le proprie mani al 
collo di qllaionde fù di fubito rifanata. 
appanielc non molto dopò vn fandul 
lodi marauigliofa bellezza , grariofo 
affatto, & amabile, quale có vna facco 
la in mano acccfa accoftatofi à lei, le 
difle:Giesù Chrifto è fiato, ò Balbina, 
che ti ha fatta fana;cgli medefimo ti hi 
intéderc, che defidcra le tue nozze , fe 
però ti sforzerai cffcrgli fedele , c di 
cófcniarrigli pura, e verginc.c dò det 
to difpanic.Ritomò di lì d poco Quiri 
no, e ritrouandola libera d’ogni male, 
comindò per l’allegrezza grade 1 di- 
re ad Alefsadro: E fa, ò S.Padre,di qfta 
prigione , cfd,acdò Dio nó pioua fo- 

E ra me fuoco dal Ciclo , c mi abmfci, 
aucndori io tenuto fi lungo tépo in 
tate anguftie . Alla cui domada nó ac- 
cófentendo il S.Pontefice,anzi brama 
do di guadagnare d Chrifto tutti quei 
prigioni , ebe erano fotto la cuftodia 
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fua, gli parlò in qfta manicra:Vattene 
ò fratello da coloro, che tu ritieni im- 
prigionari,& cflbrtagli ddiuctar Chri 
ftiani , c códucegli quiui d mc>atfinche 
fi battezzino.Io,rifpofe Quirino, vor- 
rei cópiaccrri;ma che vuoi tu far di lo 
roPimpcroche tu lèi sato,8t amico del 
vero Dio,Sc efsi fono catti ui, lccl e rari, 
e pieni d’infinite altremifcric.Chrifto, 
replicogli Alefsadro, difccfe dal Cielo 
in terra per faluare i peccatori , c far- 
gli di fc fteflò capad:c per tato nó tar 
dar tu di menanncgli tutti . Fece egli 
incórinente quato gli cómcfl'e il S.Pó- 
teficc:c giunti i prigioni allaprcfenza 
di lui, tato feppe Alefsadro perfuadc- 
re loro la religione di Chrifto , che fi- 
nito il ragionamento, tutti ad alta vo- 
ce diflcro di voler forfi Chriffiani.c ri- 
ceuerc il finito battefimo . Per la qual 
cofa impofe il S. Paftorc ad Euentio, e 
Thcodolo, che gli ammacftrartcro nel 
le cofe più principali della fede : & in- 
ftrutri che furono, battczzolli tutti 
Alefsadro medefimo,: nficmc có Qui- 
rino^ Balbina, e có gl’altri della fami 
glia loro : à tal che diuenne la prigio- 
nia, come vn tempio dedicato al culto 
del vero Dio , celebrandoli in efTo gli 
vfficij fanti. 

Non partirono molti giorni, che di 
quefto fù confapeuolc Aureliano Giu 
dice;e fdegnatofi per ciò grandemen- 
te contro Quirino , ordinò , che gli 
torte menato auanti ; matrouandolò 
nella confefsionc della santa fede im- 
mobile , lo fece crudelifsimamétc tor 
mentare ; final méte dopo di hauergji 
fatta tagliare la lingua/ofpendcre fu- 
l’equuleo>c trócargli lemani,e i piedi, 
commandò, che forte decapitato, c co 
sì compì il corfo del fuo martirio. 

Per* 
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Perfeucrò Balbina fua figliuola nc 
gli efferati; delle virtù fante, e confcr 
uò il fuo corpo lontano da ogni mac 
chia di peccato. 

Eraellafolitadi andar bene fpefTo 
à vifitare il S.Pótcfice Aleflàndro,che 
era tutta via ritenuto prigione , e da 
eflo vdiua la parola di Dio , e per ciò 
tanto più nell'amor diurno s’accende- 
ua . Bafdando ella vna volta alla pre- 
fenza fila quelle catene , mediante le 
quali era fiata rifanata;Cefla ò fìgliuo 
la, le difle egli.hormai di bafdarlc; ma 
Gl diligenza di trouar quelle di S. Pie- 
tro Apoftolo,c quelle honora , riucri- 
fd,e bafcia.Vfouui ella in fomma ogni 
arte, & alla fine, come piacque al Si- 
gnore, con incredibil contento fuo , le 
ritrouò. dopò impiegandoli con mag- 
gior ardor di prima,! confidare colo- 
ro, che erano per Chrifto fentcntiari à 
morte , fe ne pulsò anch’ ella , mentre 
in quelli, & in altri efierdrij fanti fi oc- 
cupaua, felice mente al Cielo. 

Sepelirono i fideli il fuo veneran 
do corpo nella via Appia preflo d 
quello di S.Quirino fuo padre. 

Morì quella Vergine , come fi rac- 
coglie da gli atti, nc gli anni del Signo 
re 13 2. ncll’vltimo di Alcflandro, & di 
Adriano il 13. 

Celebra la Chiefa la folcnnitd fua, 
fecondo s'è dettoci’ 3 1 . di Marzo, co- 
me appare per l'autorità del Marti- 
rologio Romano. 

Rjferifcono l'hiftoria di quefta ver 
gine,e di Quirino, Bcda, Vfuardo, Ado 
ne, ne’ giorni della lor fefiiuitd, Pietro 
nel librai cap. 1 4. & 1 9 . 11 Surio con 
gli atri di Santo Alcflandro Papa nel 
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tomo 3. l'hauemonoi manuferitta co 
quegli di Santo Hermcte , la riferilcc 
ancorai! Martirologio Romano. 

Di Santa Balbina a 3 1 . di Marzo 
con quelle parole: 

A Roma Santa Balbina Vergine fi> 
gliuola di San Quirino Martire,la qua 
le fu da Santo Alclfandro Papa battez 
zata, e dopò hauer paflato fantamei* 
te il corfo di quello mondo , hebbe 
nella via Appia fepoltura apprclfo à 
fuo padre. 

Di San Quirino a' 3 o.di Marzo cosi: 
In Roma nella via Appia, San Qui- 
rino tribuno, il quale dal Beato Papa 
Alelfandro,che egli haueaprigione,fù 
battezzato có tutta la famiglia ; e da- 
to in mano al Giudice Aureliano, fta- 
do collante nella confcfsiòne della 
fanta fede , dopo elfergli tagliata la 
lingua , & efler pollo nell’Equuleo, e 
troncategli le mani , e i piedi, all’vlti- 
mo , co l’eflcr decapitato , compì il 
corfo del martirio. 

De’ Santi AlelTandro, Euentio,e 
Tcodolo a’ 3. di Maggio così: 

A Roma nella via Nomentana , è il 
martirio de’ SS. Alcflandro Papa, Euc- 
tio,c Teodolo Preti; de' quali Alcflan- 
dro,dopò l’haucrfuperate le catene, la , 
prigionia, l’Equuleo,i graffi di ferro, 8c 
il fuoco, con punture fpefsifsimc per 
tutta la vita,fù vccifo; Euentio , e Tco 
dolo, dopò vna lunga prigionia, c prò- 
uc di fiiochi, ftirono decapitati . 

Il corpo di Santa Balbina , e quello 
di Quirino fuo padre fi ripofano nella 
Chiefa dedicata à lei , come da ognv- 
no communementc fi tiene. 
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ella fatta prigione poco appretto, per- 
che fhua confiate nella legge di Chri . 
fto:fu di commefsione dell metto , de- 
capitata: pigliarono ifidcli il fuo cor-, 
po, e vicino al fuo fratello, lo (èpeli- 



rono. 



Morì quella Vergine, come fi rac- 
coglie dagli atti, ne gli anni del Signo- 
re 131. ne gli virimi giorni di Aleflan 
dro, c di Adriano Imperat. l'anno 1 3. 

Celebra la Chiefa la fua folennitd, 
fecondo,che s’è detto al primo d’Apri 
le, come appare per gli atri , c Marti- 
rologio Romano. 

Riferì» 



Si t.ltWa 
la ft Rini- 
ti di tftu- 
fta Santa 
mi frime 
d Affilia 



Quella Vergine 
conuerrita a Chri- 
llo, e battezzata in- 
ficine conHermctc 
fuo fratello dal Bea 
— — to Aleflandro Pa- 
pa, c perlcucrando diuotamente nella 
fede, vilfe alcuni meli con gran fèmo- 
re in compagnia di Santa Balbina Ver 
eine; hora hauendo ella faputo , che il 
luo fratello per ordine di Aureliano 
Giudice, era flato coronato di marri- 
rio, diede al corpo di lui nella via Sala- 
ria,fepoltura: per la qual colà efiendo 
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Riferifcono Hiiftoria Bcda , Vfuar- 
do, Adone, i noftri manufcritti con gli 
atti del Beato Hermete martire , Pie- 
tro nel lib.4-.al cap. io. il Surio nel 3. 
con gli atti di Santo Aleffandro Papa, 
8c il Martirologio Romano nel gior- 
no* mefe, come di Copra , con quelle 
parole: 

A Roma* il martirio di Sara Theo 
dora, forelladell' llluftrifsimo Marti- 
re Hermete , la quale Cotto l’Impera- 
tore Adriano, fu Citta martire dal Giu 
dice Aureliano ; è Ccpellita conCuo 
fratello nella via Salaria non molto 
luntano dalla Cittì. * ‘ i ( '• 
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irelTo alcuni atti, che trattano di qne- . 
la Santa, ch'ella Coffe vergine ; niente 
dimeno hauendo veduto quelli, che ri- 
ferì fee Pietro nel luogo doue di Copra, 
& lettoui,così neU’inCcrittioncdclca. 
>itolo,come ncll'hilloria, che ella era 
:ale ; nè trouandofi coCa, che repugni; 
mi c parCo doucrmigli in quello acco 
Ilare: maCsime affermando egli nella 
jrcfationc del Cuo.catalogo , che gran 
sarte di quello, che ha fcritto, ha pre- 
fo da’ paCsionarij antichi , & altri libri 



manufcritti. 



DE I T ^4 P^ET^T. 1 S^iriTI 
di quefìa Vergine . 

H Ebbc Theodora, cóme\ dicono 
l’iullorie Cudctte, vn fratello 
chiamato Hcrmete,quale efsedo Pre- 
fetto di Roma, fi connetti per opera 
di Aleffandro Papa 1 Chrifto* diuen- 
tò gloriolò marore.fcriue di lui il Mar 
tirol. Romano a’ i8.di Agollo così r_ 
A Roma, il natale di S. Hermete, 
huomo illuflrc.il quale(come fi legge 
nella vita di S. AldTandro Papa) pollo 
prima in prigione , & poco dopò con 
altri moltifsimi decapitato , riceucttc 
il martirio Cotto Aureliano Giudice. 

tAVVEPJlMEVJO TRJMO. 

S E bene nó fi legge appreffoil Mar 
orologio Romano, nc meno ap- 



jt V V E \T 1 M ET^T 0 
SECONDO. \T ' 

jb » • 11 j jK 

F A ■ métione il M artirologio di due 
/altre Sante Romane di quello no 
me.pltre le foffcftierc, delle quali nella 
feconda parte fi tratterà, di vna delle 
Romane a’ 7. di Maggio 1* di quella, 
per effer Vergine , ho fcritto à lungo 
ncH’hifloria di S. Flauia Dominila , di 
cui fu ella compagna;dell’altra poi ri- 
ferifee fucdntamente le attioni il me- 
defimo Marrirologio a’. 1 7.di Settem- 
bre con quelle parole: 

A Roma, Santa Theodora matro- 
na , la quale nella perfecurionc di 
Dioclctiano conognidiligcnzaferui- 
ua à i Santi Martiri. 

Trattali di ffufamentc di quella San 
ta nc gli atti de i gloriofi Abondo , & 
Abundantio. 
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AVORITÀ que 
fia fanti verginella 
dalla grada diurna, 
deliberò laTa'arc le 
cure,& i carichi del 
matrimonio , c con- 
fu. rarii puramente d Chrifto;e per ta- 
to rinuntiando i parenti, & i beni tem- 
porali; ferrofsi di tenera ctd in vn dio 
nailcrio.doue cflcndo fantamente am- 
maeftrata,pcoduffc al fno tempo nobi 
lifsimi frutti di virtù. Per tanto sfòr- 
zàdofi ella operami quello , che il Tuo 
flato le richiede ua, meritò , che l’ama- 



tore della putiti verginale dopò alca 
ni anni: la rendeflc certa della fua falu 
te; ilche có quella occafionc effettuò. 
Dimoraua in fua compagnia vna Mo- 
nacha di gran fintiti, detta per nome 
Galla . Quella ritroiiandofi , per ca- 
gione dvn cancro , che haueua nelle 
mammelle, grauemente inferma, ap- 
paraci vna notte, mentre per la gra- 
uezza di fi bratto,c fchifo male, afflit- 
ta , & affaticata fi fentiua ; apparuele 
dico, per confolarla , il Prenci pe de 
gl’Apoftoli , col quale pofefi ella in 
tal formai parlare: 

t Che 



1 




v 




4* H I S T O 

Che vuol dir quello Signor mio? 
Sonomi per auentura perdonati i pec 
catùRifpofele egli che fije poi foggiò 
fe, vieni duque meco; imperoche Chri 
fto tuo fpolo , per coronarti di gloria 
ti afpetta:pregol!o Galla, hauedo ciò 
vdito, che ottcncfle grada dal Signo- 
re , che vna monaca chiamata Bene- 
detta , à cui portaua fingularifsimo a- 
more, andafle feco . Verri teco,repli- 
collc il Tanto Apoftolo,vn' altra mona- 
ca, di cui egli tacque il nome , e Bene- 
detta fra trenta giorni fard il medefi- 
mo, e rimarrà eternamente vcftita di 
gloria appreflò tc , e dò detto difpar- 
ue: allhora fece Galla chiamare i fe 
lamadre,e raccontollc quelli), £ne ha 
ueua veduto, & vdito. e fortificata poi 
di tutri i Sacramenti, che è fblità la fan 
ta Chicfa dare a’ Tuoi fedeli., in capo à 
tre giorni pafsò con la mònaca ludet- 
ta all'altra vita. 

Finalmente venuto il trigefimo dì, 
voloflcne Benedetta ancora , confor- 
me alle parole di San Pietro » al 
Cielo: 

Morì quella Vergine per auato ho 
potuto raccogliercela diucrk fcritto- 
tino molti anni dopò la morte di San 
2 cncdetto,che fu negl’anni del Signo- 
re 541. ò vero fecondo Leone Ofticn- 
fc ne i 543. 

Celebrala Chiefa lafua folenniti 
ài 6 . di Maggio , come appare per 
l'autorità del Martirologio Romano. 

ScrilTc l'Hilloria San Gregorio nel 
lib.4.dc i Dialogi al cap. 14. con que- 
llo titolo. 

Della morte di Galla monaca, fan- 
ne mentione il Martirol. Romano, nel 
luogo, come di fopra con qllc parole: 

A Roma , S. Benedetta Vergine. 
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U V v E U T 1 M E 0 
'Primo, 

F V Galla di cui s’c parlato nobiliA 
lima Romana, figliuola di Sim- 
maco Confolare , & dTendo rimala 
priua del marito , col quale era viuuta 
lo fpatio di vn’anno; mai più volle 
prendere altro, con tutto, che giouane 
folTc,bella,c ricca, c che i medici le ha 
uelTero detto , che fe non fi rimarita* 
ua,haucrebbe per eflcredi natura cal- 
dissima, mcflo.come vn’huomo, la 
barba. Ritirofsi in fommainvnmo* 
nallcrio,doue Tantamente, come hai* 
biamo detto, finì fua vita. 

Scriuono di lei San Gregorio nel 
luogo fopra citato, & il Martirologio 
Romano ài j. di Ottobre, con que- 
lle parole : 

A Roma, Santa Galla vedoua fi- 
gliuola di Simmaco Confolare, la 
quale dopò la morte del marito , ap- 
preflo la Chiefa di San Pietro , attelè 
lungo tempo all’ orationi, alle lemo- 
finè, a i digiuni,& ad altre opere pic.il 
cui felici fsimo tranfito deferifle San 
Gregorio Papa. 

a yy e kt 1 m e w r o 

Secondo . 

F A mentione il mcdclimo Mara- 
rologio Romano di tre fante di 
quello ftelfo nome ; di vna à i 4 .di 
Gennaro, con quelle parole : 

In Roma i Santi, Prifco prete, c Pre- 
fei Diano chierico , e Benedetta donna 
Religiofa, i quali al tempo deH’impiif- 
(imo Giuliano , furono coronati di 
martirio. 

L’Hi- 



3 . BENE 
L'hifloriadi quella fhaucmo nella 
noflra Libraria, manuferitta. 

Della feconda a i 29 . di Giugno, 
coshNel territorio di Sans, Santa Be- 
ne detta Vergine. 

Della terza d gli 8. di Ottobre, con 
quelle parole: Nel territorio di Lio- 
ne Santa Benedetta Vergine, e Marti- 
re. Di quella Vergine , per clfer Ro- 
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mana , riferiremo l'hilloria al fuo luo- 
go- 

^trrEIlTlMETlTO TEI^ZO 
àrea le reliquie. 

I L Capo di quella Santa Vergine li 
troua nella Chiefade' Santi Apo- 
Holi ; il rello del corpo doue egli ila, 
don ho potuto ritrouarc. 
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HISTORIA 

DELLE ss. FLAVIA DOMI- 

T ILLA, EVF ROSINA, ET THEODOR A 
VERO. £ MAR T. ROMANE. 




EBBE Flauia Do- 
minila nepotc di 
Flauio Clemente 
Confole, parente 
di Dominano Im- 
peratore ,per fiioi 
Camerieri Ne- 
reo^ Archillco,difcepoli di quel gra 
Pcfcatore Pietro Sato, à cui fu data la 
cura del gregge di Chrifto.quali cono 
fcédo l’altezza, & eccelléza dello fla- 
to verginale , fi sforzauano,u>rae me- 
glio potcuano, pervaderle, che nó vo- 
ltile giaroai ad altro ipofo accollarli. 



che d Cimilo . Vedendola eglino vtr 
giorno molto affaticarli , per meglio 
ornare la perfona fua con gemme , & 
oro,& vcftiméri di grd valore, per ap- 
parire più grariofa , & bella , che non 
era fiata dalla natura produtta,appor 
tò loro non poca afflimene : & afpet- 
tando, ch’cl la finiflc, le diflero:Se la ai 
ra,& diligenza, che poni in accommo- 
dare la tua perfona con intcntionc di 
piacer* ad Aureliano figliuolo del Có 
fole, e tuo fpofo , la ponefsi in accom- 
modar l'anima tua,& adornarla delle 
I virtù ùnte; fenza dubbio alcuno tato 

iGio- 
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d Giesù Chrifto figliuolo di Dio pia- 
cercfti , che con fommo cótcnto fuo p 
ipofa faccetterebbe, & come nouella 
fpofa d te cómunicadofi, faria fi,chc la 
grada, & bellezza tua durcria in eter 
no:nè ti manchercbbono giamai nuo- 
ue foggie per adornarla nel fiio fortu- 
natifs!mo,c fclicifsimo Regno. Senti- 
to chehcbbc la Vergine il lor parla- 
re, fe ben Chrifb'ana, non però capace 
di tanta pcrfcttionc, cosi rifpofc:Non 
mi par cofa indecente , nè meno 
mala,ilcongiungerfi in matrimonio: 
ma più torto conucniente.c buona;poi 
che mediate erto, fi acquiftano figliuo 
li , fi fanno eterne le memorie de ’ 
mortali, & in vn certo modo i proprij 
gciùtori vengono ne i lor parti d per 
pctuarfi : nè giudico edere alla vir- 
tù contrario , che gli huomini godi- 
no i diletti , che fèco apporta lo flato, 
nel quale fi ritrouano: anzi par cofa 
fuori d’ogni ragione il difpreggiarc i 
leciti diletti di quella vita, c volerli pri 
uarc de i gurti di cfTa.Non è mala cofa 
ò Dominila, rifpofe Nereo, il congiù- 
gerfi in matrimoniojanzi buona, e fan 
ta; imperò che vengono le nozze da 
Dio:ma ben ti dico , che miglior colà, 
e più perfetta è il lafciare i mariti ter- 
reni , e prendere in luogo loro Giesù 
Chrirto. Ikhc tu al prefentc non confi 
dcri,pcr hauer l’animo fol volto ne* di 
letti dello flato matrimoniale.Dch ri- 
nolgi vn poco i tuoi penfieri , e mira i 
pencoli, & i difgurti, che parono quel- 
le , che a' fpofi fuggetti alla morte fc 
maritano ; che forl'c ti rifòluerai con- 
fermarti all’amator della puritd , c pu- 
ra^ monda. Primieramente piglian- 
do fpofo carnale, vieni à perdere il no 
«ne di vergine, c ne pigli vn’altro , che 



gli è quafi contrario,chiamandoti dó- 
na:oItre ciò quello, che mai haucrefli 
al padre, che ri ha generata, concerto, 
cioè il dominio del tuo corpo, bifogna 
vogli , ò nò, clic lo concedi ad vn’huo 
mo lontano dal tuo fangue aualc for- 
fè di te , come d'vna fchiaua fi fcruird. 
Di più fc gli verrà penderò, ti vieterà 
il ragionare non folo coi tuoi amia, 
e familiari, ma quello , che più impor- 
ta, co i parenti ancora, il guardare ti 
apportara qualche pericolo, come an 
co l’vdirc: c quello, che alle volte con 
animo puro>& finccro vedrà farti, e£ 
fo lo piglierà in mala parte. A cui la 
Vergine dille : Sò ben io, che mia ma- 
dre loffrì molti trauagli , & fopportò 
molte ingiurie : perche mio padre era 
di lei ^clofo: ma non tutti gli huomini 
fono a vn modo:nè péfo io imbatter- 
mi in marito talc.Dallc parole di lei 
s'auuidero i Sati, che ella tuttauia nel 
propofito di pigliar marito pcrfcuc- 
raua; e dcfidcrado eglino più che mai 
vederla fpofa del figliuolo di Dio, non 
ceflauano predicarle quello, che giudi 
cauano poteruela indurre ; onde Ar- 
chileo pieno di Spirito fanto in tal mo 
do le tornò à dire : Sappi Dominila, 
che gli huomini, clic pigliano moglie, 
auanri l'apparecchio delle nozze, fi 
moflrano modelli, humani, affabili, Se 
ornati di belle manie re una quando le 
hanno menate alle cafc Ioro>di tal for 
te fogliono mutarli , 'che non paiono 
più quelli di prima:& il poco rifpetto, 
c poca vergogna d’ alcuni talmente 
crefce.che (pefsifsimc volte macchia- 
no il letto matrimoniale : c fc in que- 
llo, Se in altre colè mal fatte, ardifeono 
le mogli contradir loro , non folo fo- 
no ducisi con parole ingiuriate, ma 
D a vii- 
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vilmente battute ; & ancor che lo fpo- 
fo fofle di animo ben difpoflo, piace- 
uolc,& gratiofò,con tutto ciò la fpofa 
dalla fuacópagnia fpeflo caua affanni, 
e pene: ilchc moflrano primicramcte 
il fopportarc nouc meli molcfta,& fa- 
ftidioia grauidanza , e portare vno af- 
fai grauc pelo , fenza poterfelo di dof- 
fo per vn picciolo momento in tutto 
quel tepo leuare, l’eflerc quali del co- 
turno in gran timore, dubbitando, che 
l’hora dolente del parto debba cf- 
fer l’vltima di fua vita . Ilare interina, 
fcolorita,& pallida, e non hauer liber- 
tà di poter fare vn parto fenza paura, 
e dolore.in oltre métre in quello flato 
fi rirroua,abi boni,c gioucuoli abhor- 
rcndo,appctifcc i cattiui, che indifpo- 
Ila rendere la poflonoie fe il luogo, do 
ue dimora la creatura, che per anco- 
ra non gode di quella luce, non ha il 
conucnientc fuo temperamento, ne 
rifultano per ciò mille mali, tanto alla 
non nata creatura, quanto alla pouera 
madre. Ella alle volte ne perde la vi- 
ta,& il figliuolonafcc tal’hora zoppo, 
gobbo, muto, ò con qualche altro mà- 
camcnto nella per fon a. Ccflaua già di 
ragionare il ferucntc Arcliilleo, quan- 
do Nereo non meno ardeto di lui rico 
minciò,dicendo:Quanto è felice ò Do 
mitilla, c quanto beato lo flato vergi- 
ncle,da tate miferie lótano, amabile à 
Dio,c gratiofo à gl’angioli;qfto è quel 
lo , che in vn modo più fingularc réde 
la creatura, che la pofsicdc, limile al 
Creatore, dal la quale iomigliaza fi di- 
lunga qlla vergine, chcà fpofomor 
tale cerca di fc flelTa far dono, nó per- 
mettere dùqucgiamai d’effcrc di fi rie 
co theforoj&prctiofa géma fpogliata. 
facilmente: piacendoti, priuarc tc ne 



puoi:ma volendo recuperar la, nomai: 
& in quello è differente dall’altrc vir- 
tù , poiché perfe che elle fono per li 
peccati, fi poffono tuttauia per la peni 
tcnzaracquiflare;ilche non ha, nè può 
hauer luogo nella verginità, quale 
vna fol volta perduta più non fi può ri 
cuperarc. O benedetta dunque, c fan- 
ta verginità, e come non fanta, c come 
non benedetta, poiché tanto beneà 
quelle, che ti pofleggono,fai, & à tan- 
t altezza di Chrifììana perfetrione le 
conduci, che le redi grate,amabili,c ca 
re al Creatore, c Signor loro,c non cò 
tenta ancora prepari loro per perpe- 
tua habitatione luoghi à marauiglia 
ameni, e vaghi, pieni di bellifsimse gra 
tifsimi fiori, doue fi gode vita eterna, e 
douc l’aere fpira tal fragrantia d’odo* 
re , che chi è fatto degno fiutarlo , di- 
ucnta affatto impafsibi!c,c di tanta al- 
legrezza fi colma, che Tempre di giubi 
lo d’amore diuino con indicibil con- 
tento fi pafcc. 

Hauendo così detto Nereo, e paren 
do ad Archilleo fuo fratello, vedere 
nella Vergine qualche principio di 
buona difpofitione,defiderando tutta 
uia flabilirlancl propofito della fanta 
verginità , feguendo il difeorfo di Ne- 
reo, dirte: Sappi Signora, che quello», 
che ti ha detto il mio fratello , e nien- 
te: perche tanto grandi fono i premi j, 
e fi nobili le corone, che confeguiran- 
no le fpofe dell’Agnello immaculato 
Chriflo , che non folo lingue humane, 
ma nè anco l’angclichc hauerebbono 
parole da poterle à pieno fpiegare: Se 
come auuerria , à chi détro vn vafo vo 
lcrte racchiudere tutta l’acqua d’vn 
grande, c prccipitofo fiume, cosi àpuni 
to auuicne à quelli , quali di cofa tan- 
to fu- 
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tofublime fi mettono à ragionare se 
aon Colo ncllacafa di Dio molti fono i 
priuilcgij di lei, e molti gli honori ; ma 
anco in quella vita partecipa coli de 
gli vnj,oome de gli altri . e certo non c 
poco priuilegiò il nó edere ad huomo 
iòge, erta, come ne poco honore,àzi pri 
nilegio, & honor grande, e tanto mag- 
giore , quanto per e da fono da diucrle 
anguftic e pericoli le vergini liberate ; 
altro priuilegiò nó inferiore e vna par 
ticolar cura e protcttionc , che di effe 
tengono gli Angeli fanti . O' verginità 
dunque di ogni vera lode dcgnirsima,ò 
felice colei, e più che felice, che dal da- 
tore della punti (anta ha per Comma 
gratia ottenuto di poffederri. Deh Do 
mitillaconiidcrabcne a' cali tuoi , e la 
icàri da chi cerca il tuo meglio goucr- 
narc:Dimmi vn poco o Signora noftra 
che aggrado ti ha fatto l’haucr fin’ho- 
ra cultodito il tuo Cinto candor vergi- 
nale si ricco , e pregiato theforo della 
Chiefa > che lenza alcuna cagione dife- 
gni hora fpogliartenc ? quello quello 
ti ha fempre accópagnata: queU’hora, 
nella quale al mòdo nafcefU, teco era, 
quando nelle fafdc legata ftaui.e qua- 
tto della tua genitrice fanciulletta fuc- 
chiaui il latte, quado dormiui, quando 
piageui , teco ancora quando inferma 
eri,quado del letto ti leuaui, velli ui,& 
adornaui.tcco parimente auanri che il 
fento battefuno riceucfri, teco quado 
battezzata folli, e quado pel facro bat 
tefimo di S.Chielangliuola, c di Giefu 
Chrillo Signor noflro fpofa diuctaili : 
è felice quello Iponàlitio, per cui non 
t’incorre miferà alcuna:ò fortunate le 
fpofe, che fempre fpofe , fempre dilet- 
te, c fempre allo fpofo grati fumé fi cò 
fcruaoo, dal quale tuttauia infiniti fa- 
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uori,& infinite grafie p cópimento del 
le feliciti loro riccuono . ò benedetta, 
vcrginitd.ò fanta.fc tato in quella val- 
le di lacrime godi, fe tato lodata fei>fe 
tato magnificatai quali Carino poi bel 
Cielo le tue gradezze, quali i trofei, & 
in quai fiumi di piaceri nella patria del 
tuo CpoCo immerfa ti troucrai ? Deh 
che dirai, métre da gli Angeli ti vedrai 
efferc tanto ardentemente amar a, che 
quado appreffo ti vedrai lo fpoforuo 
Chrillo di cccclsiua bellezza, e mari» 
uiglioià grada adorno,circódato di Iti 
ce, e Cplédor tale, che di gra lunga quel 
lo del Sole, quado è nella maggior Cua 
chiare zza, Cupera c vince,vcflico di ve* 
Ih' menti di gloria, e coronato di géme» 
e di oro, e ti fi moftreri amabile, beni» 
gno.grariofo, c dolce , e ti ammetterà 
a ' Cuoi calli c puri abbracciamenti, c di 
lui degna (ararti, e come Cua fedele Cpo 
Ca tcncraméte amadori, di vaghe é im- 
marceCsibili corone ri adornerà le 
chiomelEleggip tanto Dominila qua 
le IpoCo di quelli vuoi,maCsime diambi 
due Capendo tu le códitioni, c qualità* 
Di quelle, & altre cole parlarono 
Nereo , & Archilleo alà V ergine , la 
quale offendo di molta prudeza, e con 
uinta da ragioni tato efficaci , fe bene 
affai più dalla gratia di Dio, che détto 
lei operaua , diffe : G (òffe piaciuto al 
mio Signore , che auanri hora hauefie 
hauuto cognirionc di cola sì nobile , e 
sì eccellete! pche mai hauerci l'animo 
mio à marito terreno riuolto . Reità 
hora che inucfiighiate,come poffaio 
dalle mani di Aureliano , à cui Cono ila 
ta prpmcffa per moglie,liberarmi: mi 
confido in quel Dioàlqualc fi c degna- 
to per mezzo voftro farmi conoCcere 
quello megUorc fiato » che p cflicr e gli 
D 3 di 
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di mifericordia pieno, non mancherà , 
quanto per ciò farà neceflario , fugge- 
rirui. Allhora Nereo, & Archillcocó 
infinito cótcnto loro da leilicétiandofi 
da Clemente Santo, che in que’tépi la 
Chiefa Romana gouémaua.fe ne anda 
rono,& il tutto per ordine gli riferiro- 
no, & inficine il defiderio ( he teneuacl 
la di cflcre per le fue faatc mani, come 
fpofa del figliuolo di Dio, velata . V di- 
to che hebbe il Tanto Paftore'quefte co 
fc, pensò fbfle giura l’hora,nella quale 
& egli, & efsi douefiero la verità della 
fède có l'eflùfionc del proprio fangue 
tcftimoniarc;c nóperdedo puro del fo 
lito filo vigore, cofi parlò: Parmi fratcl 
U miei, che fi auuidniil tépo,nel quale 
dia , voi , & io inficine dobbiamo per 
amor del noftro Chrifto perdere con 
tormenti la vitaima perche egli ne ha 
auuertito,che non apprezziamo colo- 
ro che la fola vita corporale poflono 
togliere; nó dobbiamo dunque, quàdo 
rcfti da noi Tenuto, far conto alcuno di 
qual fi voglia huomo, ancor che nobile 
e potcteuolo eflb c quello il quale fia- 
mo obligati honorarc,riuerirc,e teme 
re.Detto qfto.có eTso loro al palazzo, 
doue dimoraua Dominila vcne;laqua 
lefàccndonclle Tue mani il voto della 
verginità,fù da lui, come nouella Ipofa 
di Chrifto,có facrò c benedetto velo ri 
coperta Jndi i pochi giorni furono tut 
te qfte co Te al fuo gii Tpofo Aureliano 
rapportate, dal quale quàcoclla p ca- 
gione di ciò parilfe, nó pareil riferirlo 
poTsibilc; perche egli dall'Imperatore 
ottóne , die nó volédo Domicilia à gli 
Deii cóTueti fàcrifidj offerire, folle co 
me di morte rea in vm Ifola chiamata 
Pótia, lfigi nó poco da Roma,cófinaca, 
piando l'infelice pii molti diligi, che | 
in luoghi fimili fogliano foffrirfi, dal 



Tuo propofito riuolgerla.Per tanto ao» 
coitali la nuoua guerriera di Chrifto 
di quanto era dal l’Imperatore infuo 
danno ordinato,& dcfidcrado ella per 
amor dello Tpofo fuo qual fi voglia 
amaritudine tolcrare, fi pofe,p meglio 
à dò di Tporfi,alla Tanta oratione; à cui 
tanto di giorno, come di notte vacsLdo 
parlaua có lo Tpofo delTanima Tu a, do- 
ma dandogli vi gore ,e forza per poter- 
lo in tutti quei tormenti honorare.a* 
quali p gloria del Tuo Tanto nome fol- 
le ella fiata Tottopofia:Pregoti,diceua 
ò mio doldfsimo Dio, che per finfini- . 
ta tua carità, voghili me viliTsima crea 
tura hauer pcnficro:racchiudi ò Signo 
re detro il mio deboi petto virtù tale ( 
che tutte l’inuétioni, & indufirie huma 
ne nó fieno fuffideti da te , che Tolo lèi 
il mio bene,il mio (pofo,& il mio Dio, 
diTgiùgermi.Mi rèdo ben io ficurachb 
i te nó fiano occulte le infidieche con 
tro megliinimid della tua (anta leg- 
ge tendono , à fin che da te mio puro 
amore mi diparta^ Confola dunque ò 
buon Giesù l’angulhaco Tpirico mio in 
tante,e tante affiittioni inuolto,mafsi- 
mc, perche rifoluta pur fono per con- 
Teruarmiri fedele, qual fivoglia cormé 
co foffrire. Potè tanto quella oratione 
della Vergine, ch’impetrò dallo Tpofo 
cclefie , quanto fi bramaua. Laonde 
incontinente fi Tenti di fonano con- 
céco.c di eccefsiuaallegcczzaripicnai 
di maniera tale , che dola le diuenta- 
ron le pene, e dola i difagi;c coli addol 
dta incèdendo l' vi rima volótà dell'Im 
peratore , come à nozze al luogodel 
fuo eTsilio riuolTc i pafsi. Le tènero,co 
me volle il Sigoore, i fuoi quafi fecon- 
di genitori Nereo, & Archilleo ,coo 
Aulpido , e moiri altri cópagnia por 
fcruirla , e ne' crauagli, & difgufii Tuoi 

con- 
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confidarla . Giunti che alPlfola Pótia- 
na furono, vi fu fubito vna picciola ccl 
la, per habitadone delia gloriola vergi 
nella di Chrifto edificata ; nella quale 
dimorando ella, non ad altro, che à ra- 
gionare con lo fpolò fuo di giorno , e 
ai notte attendala; dal cui colloquio 
gufto incnarrabile,& ecccfsiuo conté- 
to riportò . c di più talmente per elio 
ncll’amor del Tuo Creatore s’acccdc- 
ua,che non altro potcua il Tuo auam- 
pato cuore, che il diletto dell'anima 
lua Chrifto, bramare. 

Permeile finalmente il Signore , fi 
per gloria di lei,comc anco per quella 
de' land traccili Nereo, & Archilleo, 
che di tutto quello folle Aureliano au 
uifato, quale fènz’altro indugio andan 
do à ritrouar l'Imperatore, impetrò; 
che le Nereo , & Archilleo non volefi 
fero à gli Dei far le debite riuerciue, 
che egli allhora haucllc autorità di po 
tcrgli tomiétarc,& vcciderc: fiche nó 
per altro con tanta inllanza ricercò; 
fé non perche s’imagiiuua, che efsi có 
le loro prcdicadoni tenefiero Domi- 
-tillanc i propofiri buoni, e fanti , ron- 
fiarne . Allegro dùcjue Aureliano per 
l’ottenuta grada, ìnconrincntc s’au- 
uiò doue era confinata la Vergine , fi- 
curo quali di ricondurla alla Città 
mutata : ma mentre abboccatoli 
con lei la ritrouò più che mai ne! pen- 
derò di conferuarfi fpofa di Chrifto, 
perleuerante,reftò non poco affronta- 
to . Perche ordinò , che alla prefenza 
fua, Nereo, & Archillco,come di tutto 
ciò cagione, fodero menad, penfando, 
che quando gli hauelfe vinti, haucreb- 
-bc anco con facilità fuperata la gene- 
rofità dell'animo di Domidlla. onde 
cominciò promettere loro molte ric- 
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chczzc.fc volcuano facrificare à gli 
Dei : à clic non porgendo fisi l'orec*. 
elite , commandò Aureliano , che eoa 
ogni lòtte di crudeltà follerò battuti,: 
e dopò condotti à Tcrracina , dor 
ue era Giudice vn certo Memnùo 
Rufo Confidare , à fine che egli li 
condennalfe à morte.Tentò Memmio 
i lànci, ma in vano ; laonde infuriatoli 
fecegli sù 1 cquulco fofpendcre*c pori 
li alquante piaftre .li ferro rane tiri a* 
aneliti all’vltimo chiaritoli meglio 
della lor fermezza , c ftubilità , ordi- 
nò.che folli; ro decapitati. 

Aufpicio poi, che fù nutritio della 
Sanca, cdifcepolo de i Martiri, prefe 
quei santi corpi , e conducendogli vii 
ano alla Città di Roma nella via Ar- 
dcatina nó lungi dal fepolcro di lanca 
Petronilla Vergine, diede loro fepol- 
tura. , 

Saputa che hebbe Aureliano la mor 
tc de' fanti, lì mefle ili nuouo ad inquic 
tar la Vergine ; & cifendogli riferito* 
che alcuni Chrifliani, cioè Vittorin<> 
Marone,& Eutichc.non celfauano d>, 
folarla, parendogli per ciò non luucc 
fatto colà di mométo, le non procac- 
ciaua,chc quelli ancora rdlallero pri- 
lli di vita; ottenne dall'Imperatore, 
che non volendo efsi facrificare à gli 
Dei, li fàceflè morire ; ma auuedutofi, 
che dalla fede di Chrifto nó fi volcua- 
no partire,commàdò,che come fchia- 
ui follerò menati à lauorare le fue pof 
felsioni.Haunto i fanti l'auuifo di que- 
llo, con allegrezza, come quelli che 
per honor di Chrifto cominciauano à 
patire, a' luoghi deputati s’inuioronoi 
ma non mancò per quello il Signore, 
rnétre in opere li balle, e vili per amor 
fuo fi elfcrcicauano , mollrargli al 
D 4 mon 
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mondo gloriofi; poiché per efsi alcu- 
ni miracoli fi degnò operare. Eutichc 
,vna fanciulla infpiritata liberò.Vitto- 
rino vn certo , che tre anni cótinui nel 
letto per infermiti di paralifia dimo- 
rato era : c Marone vn’hidropico alla 
prifh'na foniti ridufl'ero.e non folo per 
opcrationi tali gloriofi cimentarono, 
ma molto più per lo numero grande 
delle animc,che i Chrilto mediante la 
predicanone deU’Euangelio parturi- 
rono.Rimafc per tato Aurcli;uio , per 
haucr egli lcuati i fopradetri Marone, 
c compagni d’apprcfl'oi Dominila, c 
mandatigli i lauorare i fuoi poderi, ri 
mafe dico alquanto contento, paren- 
dogli di hauerc in parte fodisfatto alla 
fierezza del Tuo cuore; con mtto ciò fi 
fenriua inquieto non poco , & afflitto, 
per non potere egli condurre al fine 
quello , che grandemente gli preme- 
njiddibcrò dunque di volerci far l’vl- 
tima proua : laonde facendo i fe veni- 
re due nobili giouani Romani, vno de’ 
quali lì chiamaua Sulpitio,e l’altro Scr 
uiliano , dille loro : Poiché ho faputo, 
che le compagne di Dominila mia 
moglie, Eutrofina , e Theodora vergi- 
ni di molto fapcre vi fono di già fiate 
romei!!* per fpofe,e che di corto cele 
rarcte,coinc è confucto, le nozze, de- 
fiderarei , che per cagion di quello a- 
morc,chc fi./' bora haucte moftrato 
portarmi , che folle contenti di fare lì, 
ch’io mediante gl’aiuti dellevoftrecó 
forti poteflè guadagnanni Domicilia 
amiufstma loro,& hauerla foggetta 
al mio volere . e fe bene ella è nloluta 
non volermi per fuo; nientedimeno 
mi prometto tanto delle vollre fpofe, 
che mi penfo, che effe, mercè della lo- 
ro cIoquenaa»£apicnza,c grada, oc ter 



ranno da lei, quanto il mio cuore defi* 
dcra. vorrei in fomma , che i lei fotto 
prctello di vifltarla,lc mandaflc.c che 
eflc vlaflero ogni induftria,& arte, ac- 
ciò códnccflcro il negotio al deli de ra- 
to finc.Piacquc ài giouani il pcnficro 
di lui, c per quello volendolo contcn- 
tarc,mandarono fubicaméte Theodo- 
ra, & Eufroiìna i Domitilla, da ad fu- 
rono con gran tenerezza abbraccia» 
ce, c riceuute ; ma accorgendoli elle, 
che la santa fpofa di Chrillo poco cu- 
raua le confolationi mondane, anzi 
che da tutte viucua lontana , c mafsi- 
mc , che in luogo di pigliarli qualche 
honctlo piacere , ella attendeua ad af- 
fliggerfi con orationi continue , e con 
digiuni ; di che rullando le giouancttc 
attonite molto, le dilTéro: A che ferue 
ò Domitilla il fottoporti à tante forti 
di pene? à che il far vita cosi infolira,e 
mulefh?à che rallenera con li fatto ri 
gore dal prendere il cibo? lo fai forfè 
pchetcmi difpiaccrc al tuo Dio? t’in- 
ganni,fc cosi pelili, poiché ci pare,& è 
ìa verità , che non folo può la vergine 
godere de i beni di quella vita, ma an- 
co congiungerli in matrimonio, lenza 
chcrdn perciò l’honor diuino mac- 
chiato. Celiato chehebbcrodi parlar 
re, ri pofe loro Domitilla: Voi vi fiate 
’ maritate có perfone nobili, c di quali- 
ficò credo, che per altre ignobili, c di 
bada conditionc, ri fen ti relle difpolle 
l i lafciarli: Se dunque,foggiunfc ella, 
voi non farcllc vn fimil cambio , c co- 
me volete poi , ch’io ardifehi pur pen- 
farc dal fpofo mio allontanarmi, efsc- 
doegli altifsimo,nobilifsimo, ricchi! si 
mo,e figliuolo di Dio? quello per l’ec- 
cefsiuo amore facendoli huomo , prò- 
incile volere quelle fole vergini per 

fuc 
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file fpofe , quali haucrauno faldo pro- 
ponimento di cuflodire fino all'vltimo 
della vita il prctiofo candor virgina- 
le^ per morte le grandezze, i trion- 
fi^ le glorie loro finiranno, anzi allho 
ra più che mai gloriofe , felici, e trion- 
fanti nella afa di Dio apparendo , fa- 
ranno d tutta la corte celeftc nobilif- 
fimo,e vaglùfsimo fpcttacolo. 

Refiarono le giouanettc , per que- 
lle parole , alquanto commolle ; onde 
1 heodora le difl"e:Tu fai, clic il mio fra 
tello è diucntato cieco : però (è in vir- 
tù di quello tuo Chrifto,gli renderai il 
vedere, acquifterai fcuz’altro l’anima 
mia.Eufrofina poi faccettò, che fc per 
la medefima virtù ottenerti: , che vna 
fanciulla mutola figliuola della fua nu 
triccjhaucfle potuto parlare, che ella 
fi farebbe in ogni maniera conuertita 
al fuo Chriflo. Vdcndo la Santa Vergi 
ne fi fatte parole, fi fentì più che mai 
della conuerfionc loro firibonda ; e 
per tanto ordinò, che la mutola le fof- 
fe condotta aitanti : e poftafi ella con 
incrcdibil femore all’oratione, prega- 
ua con gl’occhi piangenti lo fpofo Ce- 
lefle , c diccuagli ; Manifcfiari ò mio 
Gicsù,mani fc flati à qfle creature ope 
re delle tue mani , che tu folo fei il ve- 
ro Iddio. Ertimeli Itimi, òSignorc,crtau 
dilbmi , poiché hai detto di voler far 
quello, che per gloria del tuo nome ti 
fi chiederà? E gloria tuaòDio,che que 
fie anime ti conofchino, & fi conuerti- 
no. Dopò facédo fopra la bocca della 
fanciulla il fegno della fanta Croce, & 
infieme proferendo quelle parole: Per 
virtù del mio Chriflo parlaùncontiné- 
te la mutola ad alta voce parlò, edif- 
fe: Non c altro Dio,che quello,che Do 



catoc vero. Allhoraambidne le ver- 
gini con marauigliofà diuotione alli 
(uoi fanti piedi fi gittarono,domanda- 
dolc il fanto battefimo . abbracciale 
Dominila, e facendole leuar da terra, 
romefle loro di voler contentarle, 
per la qual cofa cominciò ad inflruir- 
e nella tede . in quello mentre arriuò 
il fratello fudetto di Theodora ; per 
ati facendo Dominila or adone , non 
folo la villa corporale, ma la mentale 
ancora gl'impetrò; laonde fi fece egli, 
infieme con coloro, che erano in fua 
compagnia, Chrilliano. 

Dopò quello, Aureliano con li fpofi 
delle nouelle figliuole di Santa Chie- 
fa, con molta gente fopragiunfero , c 
perche efsi grandemente amauano le 
fpofe loro,fubito andarono ì vifitarle; 
ma vedendole veftite di habito hone- 
flo conuenientc alle fpofe di quello , d 
cui s’erano volontariamente fpofate, 
rimalero {lupefatti, e volendoli chiari- 
re, donde do procederti: , parendo lo- 
ro cofa ftrana il rimirarle in velli hu- 
mili,ebarte,le dirtcro:Chc nouità è ho 
ra quelta,ò fpofe noftre ? Non vedete 
forfè, rifpofero elle , quante perfone i 
quella cafa , per la fanritd di Domini- 
la, concoirono? c di giorno in giorno 
buona parte di loro alla fède di Chri- 
flo fi conuertono;fappiate,che noi per 
mezzo di erta habbiamo riceuuta la 
cognirionc del vero Dio, e talmente 
nell’amor fuo per la virtù del fanto 
battcfimo,ci fenrimmo accefe , che in 
vn certo modo dolceméte viole tate, 
non potemmo ritenerd,chc de nollri 
cuori non gli facefsimo vn dono;c per 
quello , eifendo diuentate à fatto fue, 
habbiamo come de’fpofi,così delle ve 



mirilla adora , e quanto ella ha predi-l ,111, fatta mwarione.nè vi portiate , che 



5 3 HISTORIA D 
leggerezza fu fiata la noflra : poiché 
hauendonoi congli ocelli propri j ve- 
duto il fratello di Theodora già cicco 
edere illuminato,vna fanciulla mutola 
hauer fpeditamente formatele paro- 
le^ tutto quello Tappiamo efler fiato 
da Dominila , per l'inuocationc de! 
fuo Chrifto,operato; tanto ccccllcti ne 
fon parfe quelle cofe , e tato ftupende, 
che meglio per dò a’ cali noflri ripcn- 
landori rifoluemmo lafaarc l’Idola- 
tria , c diuentar ChrilHanc , c fpofe di 
Chriflo . Vdcdo esfi qrte marauiglic , 
fauoriti dalla grana di Dio , d conuer 
tirono alla Tanta fede , e profbatifi a i 
piedi di Dominila, la prcgauano,chc 
facede loro dare il battefimo, il quale 
da San Giuliano , c Ccfàrio Diacono 
riceuerono.Ma Aureliano, che niente 
di quello fatto fapeua,nó ccdàua d'im 
portunarc i conuerriti giouani , affin- 
ché fi rifoluedero celebrar le nozze: 
ma efsi,che ad altre nozze, & ad altre 
fpofe erano intenti, tal rifpolla gli die- 
dero: Sappi, che Domicilia fpofa di 
Chrillo, tanto ha fatto,chc dopò mol- 
te preghiere , lacrime , e miracoli, ha 
partorite le fpofe nollrc al Padre cter 
no , quali dandofcgli tutte in preda, 
han meritato diuentarc fpofe del 
fuo Tanto figliuolo. Dà tu hora gloria 
à Dio, per la cui virtù il cicco vede , c 
la mutola parla, come di già hauemo 
fatto noi . Lafcia ò Aureliano quelli 
tuoi falli Dei, quali non altró fono, che 
Demonij ; e credi nel no/lro , e mo 
Chrillo. A che nó applicado egli l’ani- 
mo, fenza indugio mandò per Domi- 
nila, e dentro vna camera léccia rin- 
chiudere.in qfto métre ordinaua l’infc 
lice l’apparecchio delle nozze,c per ta 
to clegcdo vn giorno, nel quale multò 



ELLE SANTE i 
molta nobiltà, fece nella ftaza fiidctta, 
fecódo il folito, fonare molti inftrumé- 
ti,& al Tuono loro aggiunfe balli, & al- 
tri tratteniméti : alla fine hauédo egli 
ccnato,c sétédofi.p hauer bcuuto mol 
to vino, piu del folito allegro, comin- 
ciò à ballare ( ò giudici j diuini ) balla' 
ua il mefehino , c Dominila pregaua 
lo fpofo Celelle, che dalle lue mani la 
libera flc:& ecco che ftachi gli altri, e- 
gli folo s’afiàticaua , quali che volcflc 
eder vltimo di tutti à laiciare il ballo: 
perla qual colà tanto ci perfeueròj 
che aH’improuifo cade interra mor- 
to; laonde tutti qlli, che erano có efiò 
lui venuti ila Roma, fi conucrtirono à 
Chrillo;e Dominila dal male, di cui te 
meua.rimafc libcra;ma nó dalla mor- 
te: perche hauendo Aureliano vn fra- 
tello chiamato Lufurio , talmente, fà- 
puta chc,hebbc la morte di lui, fi con- 
turbò,chc gli parcua non poterli quie 
tareffino che non ne faceua le vendet- 
te . Per quello, lotto preteflo di Reli- 
gione, ottenne da T raiano Imperato- „ 
re * di poter, chiunque non hauefie vo Tr*f*noà 
luto facrificare à gli Dei, dar tormcn- Strtuu , 
ti,c morte . Perche léce finitamente 
prendere Sulpitio,c Seruiliano, e prc- Domi ' 
Tentargli al Prefètto di Roma,chiama '“iZpìrL 
to Aniano, quale accortoli di non po- vn ’ * nno 
ter fuperargli, ordinò, che fulfero de- 
capitati, e p tal torméto guadagnarci m, Fj* n6 ~ 
no il Ciclo . pigliorno poi i Chnftiani “‘tÀ'p™, 
i corpi , e portandogli in vna lorpof- *ìu chi» 
fefsionc due miglia lontano da Roma 
per la via Latina, ini li fepcllirono. do - Em 
pò quello ritornò Lufiirio à Terrari- /* crtrJ- 
na, douc furono già per ordine di fuo et * , tnH 
fratello condotte le Vergini,conani- 4 ti- 

mo rifoluto di dar loro mortc.arriua - lhifl9r 
to clic vi fu , ritrouandole nella fede CM *' 1 ** 

più 
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più che mai cotanti .ordinò che dalla 
cafa loro tutte le col’c che vi erano di 
prczao , altroue fofsero portatele fa- 
cendo ferrare le porte, téceui d'ogni 
intorno accendere il fuoco : nc perciò 
fi turbarono le fante Vergini; anzi che 
con. le orationi fi confolauano , & 
in quello modo refero l'anime al 
Creatore, che cóifmi furato defiderio 
leafpettaua per farle di quel la gloria 
partecipi, laqualc elle per li molti diia 
gi , & in vltimo per mezzo del fuoco , 
haueuano acqiùilata.ll giorno fegucn 
te andò Ciriaco Diacono con molti 
Chrifliani nella camera, per dare alle 
Vergini fepoltura , e trouolle proftra- 
tc à terra in atto tale , che ben fi vede- 
ua.clic haueuano orando finita la vita; 
à tal che viue pareuano;nc fi feorgeua 
lefionc alcuna nc’ veftimcnti, né meno 
ne’ capelli per maggior gloria di cfsc , 
e dello fpofò loro . Furono i corpi con 
honore fcpeliti à laude c gloria di no- 
ftro Signore Giesù Chrifto , il quale 
per fua bontd nella gloria del fuo fin- 
to regno ci conduca . 

Incheannoprccifamcnte morifse- 
ro quefie Vergini , non fi si;nondime- 
no fcriuono alcuni che ciò accadefsc 
ne gli anni del Signore cento, di Cle- 
mente Papa l'ottauo.c di Traiano Im- 
peratore il primo: fiche è afsai pro- 
babile. 

Celebra la Chiefa la folenniti loro 
a’ 7. di Maggio, come appare per gli 
atti, e Martirologio Romano. 

Dellefsilio di S.Flauia Domitilla,c 
deir anno nel quale vi fu mandata, che 
fu il 1 j. & vltimo dellìmperio di Do- 
mitiano,fcriuono Eufcbio nel 3. al 1 3 . 
Niceforo nel terzo al 9. S. Girolamo 
nell'epift. 37. de! primo tomo ad Eu- 
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fiochia Vergine . 

Rifcrifcono fhiftorìa di quelle Ver 
gini.c de’ Santi che vi fi leggono, Ado- 
na,Beda,Vtiiardo ne' giorni delle loto 
folcnnitd, Mombritio nel a. con gli at- 
ti di Ncreo,8c Archilleo ; Pietro nel 4. 
al 13*. Di Nereo, & Archilleo al 155. 
de'S.S.Marone,ecópagni,al j4.dclme 
defimo, di S.Sulpitio , e di Scruiliano, 
neU’ificfso al «8. il Surio con gli atti dì 
Nereo , & Archilleo nel 3. inficine co 
gli atti de’ medefimi Santi Fhabbiamo 
nel 7. tom. delle noftrc manuferitte, 
vn’altra pure manuferitta ne ho vedu- 
to cól’iffcfso titolo traquelledi S. Ma 
ria Maggiore ; oltredi quelli la riferi- 
fee ancora il Martirologio Romano 
in diuerfi luoghi . 

Delle Sate Flauia Dominila, e com- 
pagne a' 7. di Maggio con quelle pa- 
role: 

In Terradna, in Campagna, è il na- 
tale della B. Flauia Dominila Vergi- 
ne e Martire, la quale efsendo figlino: 
la d'vna forella di Flauio Clemente 
Confole , e daS. Clemente conlecrata 
col facrovelo,al tempo di Domiti ano, 
perla fede di Chrifto con molti altri 
confinata nellTfola P oncia, vi foppor- 
tò vn lungo martirio; ma all’vltimo 
condotta a Terracina.con la dottrina, 
e miracoli conuertendo molti à Chri- 
fto, per ordine del Confole, dato il Off 
co alla camera doue ella habitaua,con 
le fuc Vergini, Eufrofina, e Thcodora. 
abbrufeiata, finì fi corfo del fuo glo- 
riofo martirio . 

De’ SS.Ncrco,& Archilleo a’ 1 z.del 
l'iftefso mefe con quelle parole : 

A RomanellaviaArdcatina,i San- 

I ti Martiri Nereo, & Archilleo fratel- 
li, i quali prima inficine con Flauia 

Domi, 
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Domitilla, di cui erano eunuchi, efsen 
do flati lungamente confinari nell'Ifo 
la Pontia, dipoi furono con molte bat 
titurc afflitti; finalmente aflrctri con 
i’equuleo , e con le fiamme da Mem- 
mio Rufo Confolare, i facrificare d 
gridoli.erifpondendoefsi di efsere fta 
ti battezzati da S. Pietro Apoftolo , e 
per dò non poter facrificar loro>furo- 
no decapitati. 

De' Santi Marone, e compagni a’ 
ij.d'Aprilecosi 

Il dì mcdcfimo.i Santi Martiri Ma- 
rone, Eutichc, e Vittorino, i quali pri- 
mieraméte Rati per lungo tempo con 
finati nell’lfola Pontia, con la B. Fla- 
uia Dominila , per la confcfsionc del 
la fede, e liberati fottoNerua Impera 
tore , conuertendo poi molti alla fede 
di Chrifto, nella pcrfecutione di Traia 
no con diucrfi tormenti furono dal 
Giudice Valcrìano fatti morire . 

De’ SS. Sulpido , e Seruiliano a’ io. 
d’Aprilc così: 

A Roma i Santi Sulpirio, e Semina- 
no,! quali conticrtid alla fede di Chri- 
fto per l'efsortarioni, c miracoli della 
E.Domidlla Verginc,non volendo fa- 
crificare i gli Dei , fu loro tagliata la 
tefta nella perfccudone di Traiano, 
dal Prefètto della Citti Aniano . 

Auucrtafi , che fe bene ilmardrio 
di Sana Flauia Dominila hebbe prin 
apio da Domitiano , con tutto ciò fti 
ella da Traiano vcdfa,come gli atd di 
ki>& i Martirologi) teftifkano. 

11 corpo di detta Vergine fi ripofà 
nel tempio di Santo Adriano, quale 
l’anno pafsato lìlluftrifsimo, & Reue- 
rcndifsimo Monfi gnorri Sig.Cardinal 
Cufano, allhora dtolarc di quello, nel 
•fere con molta piccine religione ac- 



commodare, & ornare f aitar maggio 
re, lo ritrouò in Geme co i corpi dc ? Sàa 
ti Nereo , & Archillco ; e quiui vicino 
ritrouò ancora i corpi de’ Sari Papia,e 
Mauro, dc’quali poco dopò piacque al 
la felice memoria di Papa Siilo Quin- 
to, farcene dono , e l’vno , c l'altro col 
fàuore & aiuto del fopradetto Illu- 
ftrifsimo Signor Cardinale Cufàno 
furono i gli vndid di Fcbraro del 
anno 1 590. con conueneuol pompa 
transferid alla Chiefa noftra di San- 
ta Maria, e di S. Gregorio in ValliccW 
la . Di quefh Santi fcriuono l’hiftoria 
molti grauifsimi autori ; & io , s’il Si- 
gnore mi concedcri vita , fon rifoluto 
riferirla nel fine di quello noftro li- 
bro , come per dargli l'vldmo compi- 
mento . e fe bene pareri forfè ftrano 
al lettore il vedere tra le hi fiori c del- 
le fante Vergini, hiftorie de’ foldad Ro 
mani; con tutto dò fe confidereri egli 
che efsi fono gli auuocari , e difenfori 
della noftra Congregarione , & che 
in quel tempo che con la prefenza lo- 
ro ne fauorirono , non era ancora il 
prcfentc libro finito;penfo , e non cre- 
do ingannarmi , che non folonongli 
parerà cofa Grana , ma conueniente, t 
quali neccflaria , Jk ime in ogni manìe 
ra debita . 

DE I T^HET^TI S^tT^Tl 
della Beata Flauia Domitilla , Di 
Santa Tlautilla fua madre . 

F V quefta, quella Plaurilla tanto 
celebre , forella di San Flauio 
Clemente Confole , e madre della 
beata Flauia Domitilla, la quale me- 
ritò di dare al Santo Apoftolo dì 
Chrifto Paolo» menare era condotto 

adefter 
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ad efler decapitato, il fuo velo , acciò 
con cflb , come era coftumc appreflo 
gli Hebrei , fi ricoprine ginocchi '.di 
quefta iftefla fd mcntionc il Martiro- 
logio Romano a’ io. di Maggio con 
quefte parole: 

A Roma, Sanra Plautina donna Co 
folare, madre di Santa Flauia Domitil 
la, che fù dall’Apoftolo San Pietro, 
battezzata , c chiara per 1 eccellenza 
di tutte le virtù, le riposò in pace 

% . 

D 1 S^CKT^t FL AVI d DO. 
mirili* l'altra, moglie del B Flauto 
Clemente zio della noilra 
Vergine, 

. V E furono le Flauie Dominile, 
& ambedue Santcjpoiche l'vna, 
e l'altra, per nó lafciare la fède di Chri 
fto,furono mandate in efsilio.la Vergi 
ne , come s’è detto, all Ifola Pontia , c 
la maritata, che è quefta di cui hora 
parliamo, alla Pandcttaria. fù quefta 
moglie di Flauio Clemente cugino di 
Domitiano,comc fi raccoglie da Dio- 
ne in Dominano , douc fcriue ancora 
quàto fino qui ho detto, cioè, che fu re 
legata da Domitian o, di cui era nipo- 
te , nell'Ifola Pandcttaria , per cfTerfi 
partita dalla religione de gli Dei . 11 - 
chc chiaramente dimoftra, che ella è 
diuerfa dall'altra Dominila Vergine, 
della quale ho diifufamcntc narrata 
l’hiftoria. 

DI s. FLAVIO CLEMENTE 
Zio della B. Flauia Dominila. 

Pena haueua quefto Santo huo- 
^ A mo finito l’anno del fuo conio- 
lato , quale ottenne ne gli anni del Si- 
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gnore 97.che fu dall’empio Domina- 
no, di cui era cugino , perche s era fac- 
to Chriftiano , condennato à morte. 
Scriuc di lui Suetonio, che hauendo 
l’Imperatore fudetto tatto rifolutio- 
nc di dichiarargli due figliuoli piccio- 
li, che egli haueua, fucccflbri à lui nel- 
l’imperio, & inficme hauendo dato or 
dine , che vno di loro tòrte chiamato 
Vefpafiano.c l’altro Dominano, fe pe 
rò Clemente lor padre fi difponeua 
lafciare quella fede , che di nuouo ha- 
ueua dentro il fuo cuore rkcuuta; i, 
che non acconfentendo egli, fù per or 
dine fuo vccifo, onde fc ne yoIò vitto- 
riofo al Cielo. # . 

Auuerta il Lettore, che Suetonio in 
Dominano al cap.i j. attribuifee que 
fta attione di Flauio Clemente, con la 
quale preferì all’Imperio l’ignominia 
della croce, ad vna dapocaggine cftre 
ma,& à gran viltà d’animo : fiche non 
è maraui glia, poiché egli era Gentile, 
appreflo ì quali, come li raccoglie da 
Tertulliano nella fila Apologia al 
cap. 14. fino al 45. era coniùeto di ca- 
lunniare i Chnftiani, e mafsirae di da- 
pocagginc,e di viltà. 

In oltre non fi marauigli nè anco fe 
parlando Dione hiftorico Gentile nel 
la vita di Domitiano, di quefto ftefio 
Flauio Clemente, dica che Domitiano 
lo facerte morire, c che mandafle in ef- 
filio Flauia Dominila fua moglie p cf- 
ferfi ambidue fatti Hebrei, cfsédo che 
foleuano gli adoratori degl Idoli, per 
difprcggio,c fcherno, chiamare i Chri 
ftiani con fimil nome ; c quefto come 
nota il P.Baronionel 1. tom.de gli An 
nali , perche cfsi dcteftauano gl’idoli, 
non altrimente che faccflèro gli He- 
brei;& anche perche adorauano Chri 



66 H I S T O 

forfè , ò huomo maligno , e miniftro i 
del Demonio , ch’io fenta-dolore?t'in- 
ganni , fe ciò credi , poiché niuna pe- 
na mi par fentire ; c (fendo che quan- 
te forò di tormenti ti moftra il De- 
monio tuo padre contra me , c pro- 
uocati d Tarmigli guftare , altrettan- 
ti , e più aiuti , e conforti mi da il mio 
Chnlto; e però rcfto libera dai do- 
lori . 

: Haucndo ella dette quefte parole : 
Gittatclaà terra .gridaua il Prefidc.c 
con pugni pcftatclc gliocchi : & inuo- 
cando ella l'aiuto diurno , diccua : O 
Dio luce mia,ò Chrifto, fortezza, c 
Habilimento del mio cuore , fammi, ti 
prego , grada del tuo Tanto lume , c 
rendenti pronta à riccucrc le ingiu- 
rie , e le pene , che per la confcfsio- 
ne del tuo nome mi fi apparecchia- 
no ; fortificami ò Signore con la tua 
potenza, poiché tu folo fei che di vera 
fortezza vcfti coloro , che la tua leg- 
ge difendono; afcoltami hora ò Gicsù 
mio , & cflaudilcimi . E mentre così 
ftaua dicendo , venne di fubito vn 
Angelo dal Cielo, il quale auuicinan- 
dofi i- quelli , che le pcrcoteuano 

f li occhi, fcccgli come morti cadere 
terra : né perdo la lafdò il Prefi- 
de tipofare ; onde tornò à dirle; Obc- 
difd ò diceria, fc npn yuoì in bre- 
uc finir mifcrabilmentc i tuoi gior- 
ni . A cui ella : A chi vuoi tu , rifpofe , 
ch’io renda obedienza? A colui , fog- 
giunfe Sabino > che tiene la Monar- 
chia di tutto l’vniuerfo .Et ella i lui : 
Obedifco io , ò Giudice , à Dio patro- 
ne di tutte le cofc, c sforzomi cuftodi* 
rcJafua (anta legge. Sacri fica,replicò 
il Prcfidc, poiché l’ha ordinato il mio 
Principe .Non facrjficarò giamai , ri- 
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pigliò à dirgli la Santa ai demoni/.-. 
Guarda bene, rifpofe egli di nouo, 
quello che dici; deh fa vna volta à mo 
do mio, fc però non vuoi malamente 
perire. Ma non curando la Santa Ver-, 
cine di Chrifto , le fuc parol e , ordinò 
egli, che folle menata in prigione, da-, 
fdataui lenza darle cola alcuna da 
mangiare . Andatagli ella glorificati-, 
do il Signore , e piena d’vna Tanta leti- 
tia vi cntròjdouc poftafi à fare oratio- 
ne , diccua : Benedetto fia tu Tempre, 
ò Dio mio,e Dio de' padri miei, cono- 
fduto folamcnte da quelli, che la tua 
l'anta legge feguono, piacciati ò Si- 
gnore di l'occorrermi , come gii al 
tuo Profeta Dauid, ponendogli fotto 
i piedi il fuo nemico GoUa . Tu de- 
gno di edere riuerito , tu fpccchio di 
purità , afcoltami hora , e vicntcne 
i me , acciò refti libera dalle infidie 
dcll’ingiuftifsimo Prefidc , e da’ Tuoi 
inganni . Partati tre giorni , comman- 
dò il Tiranno ad vno de’ Tuoi mini» 
ftri,che pigliando il fuo anello Ce ne- 
andallc doue era imprigionata U. 
Vergine, e figillalfc con elfo le por- 
te : ài che obedendo egli , trouò fo 
guardie , che faceuano il debito loro, 
eia Vergine, che lodaua,e ringra- 
tiaua il fuo Signore ; dopò effegup li- 
do quanto doueua , fi partì . Tra tan- 
to occorrendo al Prefide di condurr 
fi fino ad Heraclea , volfc primie- 
ramente vilìtare GUccria , con fèr- 
mifsima rifolurione , che fc ella an- 
cora viueua , di menarfela in ogni 
modo feco : ma ritrouando le por- 
te chiufc , c fattele fenza dimora apri- ( 
rc.vidde la Tanta Spofa di Chrifto , più ' 
bella, e più gratiofa,chc mai, libe- 
ra da i legami , c vicino i lei vii c<j* 
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fto pieno di dbi celefti, & vn vafodi 
limpidifsimaacqua; laonde rollando 
attonito , e non penetrando , che 
Chrifto era, che delle cofe neccfsa- 
rie con tanta abbondanza le prouc- 
deua , cauolla fuori, e fcco la con- 
dufsc .-Andaua ella per tutta la via 
lodando il Signore , e raccomman - 
dauagli affettuofifsimamcnte l'ani — 
ma Tua , dicendo : Dio mio , che 
con tanta carità ne inlegni le tue 
vie , e con incredibile , c maraui- 
gliofa prouidcnza gouemi tutte le 
creature : tu Signore , che per mez- 
zo dell’ Angelo Santo cibarti il tuo 
Senio Damele, & à quel gran Pro- 
feta Elia apprefso il fiume Gior- 
dano prouedefti , quanto per viuere 
gli bilegnaua : ni , che riduci i pec- 
catori al vero conofcimento de i pec- 
cati loro, e gli illumini con la tua 
fanta luce : tu, tu fci fiato , che mi 
hai tanto fàuorita, & aiutata. Alla 
fine non accorgcndofene peruenne 
alla Cittì fudctta ; di che correndo- 
ne per elsa la lama , & hauendo i 
Chriltìani , che vi dimorauano, intefi 
i combattimenti grandi, a’ quali per 
la caufa di Chrirto fi era ella cfpofta, 
andarono infiemc con Dometio lor 
Vcfcouo d vifitarla ; allhora alzan- 
do Dometio, non fcnza tenerezza, c 
lacrime , la mente à Dio , comin- 
ciò à dire : ò Chrirto luce ineftingui- 
bile , ò Sol di giuftitia , c fplendor 
di coloro, che nelle tenebre carni- 
nano ; ò tu , che forti guida à Moi- 
fe , e caligarti l’empio Faraone, af- 
fogandolo ncllacque del mar rollo: 
tu ò Signore , conferma al prefen- 
tc la tua fema , c falla nella confefsio- 
ne del tuo Tonto nome perfeucrantc, 



affinché rcfti l’empio Prefide col fuo 
padre Satanalfo confufo,e vinto.Piac- 
queroal Signore gli affettuolì prie» 
ghidcl Vclcouo, e per quello di tal 
maniera la Tua Tanta Spofa fortificò, 
che fupcrù ella con grandifsiina faci- 
lità ogni forte di tormenti . 

Fù poi nel giorno , che feguì,mcna- 
ta auanti il Prefide.quale le difle: Hai 
tu deliberato ancora cofa alcuna di 
nuouo? à cui ella;Già ti ho detto, che 
io fono Chriftiana, c congiunta con 
Chrifto : fi adunque di me quello, 
che ti pare , tormentami, e iftratiami 
àtno modo, che dal mio Chrilliano 
proponimento non intendo partirmi, 
difprezzo di tutto cuore , quelle cole 
caduche, c mométanee,pcr acquiftar- 
mi le eterne, c le celefti. In quello iftef 
fo tempo leccia Sabino gittare in vna 
fornace ardente, ma fi come egli catti- 
uo cercaua con nuoui tormenti afflig- 
gerla, così Dio buono nuoui reme duj 
Sconfortarla, e da renderla glorio- 
fa:c perciò haucndola il fuoco abbrac 
ciata,niun nocumento le apportò; im- 
però che fiì la fiamma di elfo da vna 
rugiada, che in vn Cubito dal Ciclo ca- 
de, eftinta.laondc inteneritali fortemé 
te la Vergine , pofefi à cantar laudi à 
Dio , c poco dopò in niuna parte olle- 
fa, fc ne vfcì,& apprclentatafi al Giudi 
ce,moftraua nò tenerne cóto alcuno ? 
di che accorgendoli egli, le ditte, Chi è 
quello, ò diceria, che ci fòrti fica di tal 
maniera,che tu polla arditamente ne- 
gare di offerir’ facritìcio àgli Dei?Gie 
su Chrifto, rifpofegli è , che mi còma- 
nicaqfto vigore.dch no volere, foggiù 
fe egli, pò ragionar meco,acciò per le 
tue artitìciole parole non rcft.no in- 
gónate le geti date al culto degli Dei. 

* E a Noa 
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Non parlo io, replicò ella , come 
tu dici, ma con ragionamenti lanti , & 
opere buone mi sforzo rendere tefti- 
monianza ili me medcfiiru. Sdegnofsi 
perdo il Prefide, e commandò , che 
le foife fcorticato il vifo: e legandole i 
m’niitri le mani, ei piedi, e comin- 
dando ad effeguire l’ordine del Tiran 
no, ftaua ella in tormento fi bombi- 
le raccomma Jandofi al Signore, e di- 
ceuagli: Pregoti ò Dio.che per quello 
che hora per tua caufa fopporto,fij có 
tento di manifcftare à quello huomo 
iniquo , che chiunque ha porta in te 
la Iperanza, cerca con ogni potere 
per mezzo di grauifsimc pene ac- 
quiftarli la corona del martirio. Ilche 
detto, fu di commifsionc del Prefide 
ricondotta in prigione , e porta ignu- 
da ( aedo tini (Te con grandifsitni do- 
lori la vita ) fopra fragmenti di vali 
rotti. Effettuarono il tutto i miniftri; 
ma il Signore, che non fi allontana 
mai da’ Cuoi combattenti , mandol- 
le fu la mezza notte vn Angelo , qua- 
le confortandola molto , la fciolfe da 
i legami , e perfettamente per virtù 
diurna alla prirtina funi ti la ridufse; 
calche più gratiofa , e più leggiadra 
di prima apparila . per la qual cofa, 
andando ì lei la mattina apprefso 
Laodicio Cuftoile delle prigioni , per 
condurla al Prefide , non potè, con 
tutto che la vedcfse , riconofcerla; 
onde penfando, die fenza dir parola, 
le ne Coffe fuggita, determinò, vinto 
da fncftimahil dolore, darfi la mor- 
te : ili die auucdendofi la Santa Ver- 
gine, auuidnoflègli , e con piaceuo- 
Iczza gli dille : Guarda, ò Cuftode, di 
non commettere peccato fi grauc: io, 
io fono quella diceria» che cu vai 
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cercando. Temette egli allhora mol- 
to più ; ma concependo finalmente 
vn poco di fperanza, fiinefse tutto 
tremante ù pregarla, che fi degnai 
fé porgergli qualche aiuto , mafsi- 
me credendo nel fuo Dio . Se quel- 
lo, foggiunfc la Vergine , che hai 
detto, è il vero , rifoluiti di fèguir 
Chrifto, dal quale ogni falute pro- 
cede. Promcfsde Laodido di farlo, 
e dcfidcrando moftrargliene qualche 
légno, lcgofsi con le catene di lei, e 
così legato fi preléntò al Prefide ; à 
cui egli : Che cofa,ò Laodido, veg- 
go hora ? fei tu diuentato ftolto ? 
Dimmi fenza indugio , douc è dice- 
ria , di cui ti diedi la cura ? Eccola 
quiui , rilpofegli il cuftode , eccola 
auanti il tuo Tribunale , ritornata 
per grada del fuo Dio nella primie- 
ra l'uà forma: il che vedendo, deli- 
berai conuerrirmi à Chrifto , come 
di giù ho fatto. In quello ifteffo tem- 
pòcommandò il Prefide , clic egli 
folle decapitato : & vdita Laodido 
quella fentenza , attcndcua con bo- 
ranone ad apparecchiarli per lice— 
ucrc la morte . aiutaualo parimen- 
te diceria col pregare per lui , e 
pregando diccua : Tu Dio , e Pa- 
dre del mio Signore , c Spofo Gie* 
sù Chrifto , che fuperati i dolori 
della morte , ne hai fatti di fchia- 
ui , che erauamo, liberi , c capaci di 
poterti nella Celeftc Hierufalemc 
fruire , concedi hoggi al tuo fer- 
ito Laodido, che polla, contèfiando il 
tuo tremedo nome gloriofamétc mo- 
rire ;riccuilo ò Dio , e dagli fempitcr* 
no ripofo , e rifpondendo egli. Co- 
sì fia fatto ; gli fo incontinente ta- 
gliata la tefta- Allhora riuoltatolì 

ilPrc- 
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il Prefide d diceria, di fiele, Manifcfia- 
mi di gratin , chi è quello, che tiene di 
te protcttionc.Gid ti ho detto, rifpofe 
ella, che è Giesù Chriflo figliuolo di 
Dio, c Saluator del mondo , il quale 
mi ha , mentre ero imprigionata, pro- 
ueduto di dclicatifsimi cibi , affinché 
prendcdogli io, viua mi cófcruafsi,c fa 
na . e nò cótento ancora hammi libe- 
rata da i tuoi legami , c reftituitami la 
primiera bellezza del mio volto . qfto 
è dunque il mio difcnlòre , c que- 
llo è , che ne ’ miei bifogni con amo- 
re infinito mi foccorre Sentite egli 
quelle parole , commandò , che la 
Santa folle polla à combattere con 
le fiere ; perche condotta , doue erte 
dimorauano, le fu mandata adofio 
vna gran lconefiafia quale in luogo di 
sbranarla, le ftaua , in fegno di fum- 
mifsione , c riuerenza , leccando i 
piedi ; la onde alzando ella gli occhi al 
Ciclo, cominciò d dire: Dio mio , Dio 
onnipotente , Padre clcmentifsimo, 

• fonte di vera mifericordia,infinite gra 
rie ti rendo, poiché le cofc difficili mi 
hai fatte facili , c leggiere , c l’animal 
feroce , che doueua diuorarmi man- 
fucto, e domdlico ; pregoti bora ò Si- 
gnore, che tu mi róda tale, che io pof- 
fa del continuo far qllo , che d te pia- 
ce, acciò viuendo conforme al tuo fan 
to volere, diuenti degna di confcguirc 
la corona della gloria . A pena hauca 
pollo fine d quelle parole , che fù /en- 
tità venire vna voce dal Cielo, che difi- 
fe:Sono,ò diceria, esaudite le tue prc 
hicrc : vieni dunque fecuramcntc a 
me , c riccui il premio di tate fatiche 
fopportate per mio amore . Ma nè 
quello hebbe forza di riinoucrc folli- 
nato Prefide dal fuo proponimento; 
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onde commandò , che le fofic Ialciato 
adofio vn’altra leonefia , quale leg- 
gierméte mordendola diede occafio- 
nc.che quella anima fe ne volafie dal- 
la terra al Cielo. 

Prefc il fuo corpo Domctio Vefco- 
uo,& apprefio alla Citrd honorata fc- 
poltura gli diede . Fece il signore ve- 
detta dell’ ingiufltfsinfe morte della 
fua fpofa; impcrochcnon molto do- 
pò , pafsò Sabino dalle pene finite di 
quello mondo alle eterne , & infi- 
nite dell'altro. 

Morì quella Vergine, come fi può 
cauarc dagli atti, circa gli anni del 
Signore 1 6j.di Papa Pio l*ottauo,c di 
Marco Aurelio Antonino il terzo. 

. Celebra la Chiefa la fua folenniti, 
fecondo s’è detto, a’ 13 .di Maggio, co- 
me appare per l’autoriti del Marti» 
rologio Romano. 

Riferifcono l'hifioria i Greci nel 
Mcnologio nel giorno fudetto, il Me- 
tafralle , dal quale Lipomano nel 
7 • & il Surio nel 3 . nè fi mcntione 
Niceforo nel lib. 1 8. al cap. z8. & 3 1. 
il Martirologio Romano con quelle 
parole. 

In Hcrach'aS.Gliccria Martire Ro 
mana, la quale fotto Antonino Impc- » Er . 
ratore, c Sabino Prefidente , 'pati la fnfidmtì 

morte. €cmt foni 

btggì 1 vi 

viVVE EJ" IH IE T^TO TEJMO . £ 

tit . & i 

A Vucrta il Lettore , che fe bene frtf.ui , 
l’hiAoric dicono , che fotto An - ttmt ' /* 
tonino confiunafie quella Vergine il 
martirio, con nitro ciò conformando- ti . 
mi con grauifsimi autori , mi è parlo, 
che lotto Marco Antonino , c non il 
Pio, riccucfiè ella la morte; imperò 
E 3 che 
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chcfotto quello Antonino, come fi 
raccoglie dagli atti proprij» fu fatta 
morire, che promulgò editti contra 
Chrilhani;dunquc bifognadire, che cf 
fendo Imperatore Marco Aurelio A n 
tonino, c non il Pio, terminalfe la vita; 
poiché non quello, ma quello publicò 
limili editti , il che più di fotto nell’hi- 
ftcria di S.Pudcntiana fi prouari . 

jl V V E R T 1 M E \T 0 
SECONDO. 

A Ncor che gli Autori dcll’hifioria 
prefente,il Mctafrafte,& il Me- 
nologiO,da' quali tutti gli altri fcritto- 
ri hanno prefo, ancorché, dico.nell’in- 
fcrittione r.on habbino polla quella 
voce, Vergine, con tutto ciò non delie 
derogare alla Santa , effondo che cosi 
fi a appreflòloro confucto, come le 
hiflorie, che lafa’arono fcritte , picnifi 
fima fède nc fanno ; poiché nel riferir- 
le, c mafsime il Mcnologio , fi fcruono 
di quello titolo del martirio della Sa- 
ta tale,ò della Santa femina tale , così 
nell’ infcrittioni delle Sante Vergini 
Tatiana, Etbronia, Cecilia, Caterina, 
Anaflafia, Agape, Hircne.Clùonia, Eu- 
genia, e quandi tutte le altrc.de’ quali 
fanno mctionc.c ben vero, che nel Me 
nologio , come decorrendolo tutto 
ho oflcruato,di tre Sante fi legge con 
finfcrìttione ili Vergine , c di tre ò 
quattro altre nel riferire l’attioni lo- 
ro;ilche è fiato quafi peraccidcnte , ò 
per difiingucrla da qualche altra di 
quello fteflo nome, che non era V'ergi- 
ne, ò vero perche non poteua far pale 
fc qualche atto hcroico di quclla,fen- 
aa parlare della virginità fua . 

In oltre tanto il Menologio>comc il 



Metafraftc, nello fcriucrc alcune Mio 
rie de’ Vergini , nó folo non le hanno 
dato titolo di vcrgine;ma nc anco nc l 
progreffo della hifioriahan porto pa 
rola,chc polfa dcmoftrarle tali, come 
per lafciar l’altre, hanno fatto in quel- 
le delle site Vergini Agape, Hirent,& 
Chionia : dunque métre hino rifèrito 
fliiftoric di fante dalle quali nó fi è po 
tuto raccogliere che r.on fodero tali, 
han voluto inferire , che erano Vergi- 
ni: confeguétemcntc non fi leggendo 
neirhiftoria della nofira Santa, cofa, 
che pofsa dar fegno del contrano; ne 
fegue , che ella forte Vergine . Si con- 
férma ancora, perche il Mcnologio» 
quàdo ha fi. ritto di Site , che non era- 
no tali,vi ha pollo parolc.cbc l’hanno 
potuto moftrarc, ò dicendo che hauc- 
uano figliuoli, ò marito , òche erano 
vedoue,ù vero , che per alianti erano 
fiate peccatrici; dunque ftando qucfti 
prefuppofiti, e non lcggtdofi negli at- 
ti della nofira Santa, niuna di quelle 
cofc.fi conclude che fia fiata V'ergine. 
In oltre manifèftando ella ftefla al 
Prefide lo fiato fuo , c particolarmen- 
te parlando della nobiltd delfino fan- 
guc , e non facendo giamai mcntione 
alcuna di marito tcrreno;è fegno , che 
ella non hebbe altro fpofo.chc Chri- 
fto.Vltimamente prouafi la fua vergi- 
nità co l’autorità del Meneo , & Ho- 
rologiodc’ Greci.moftratimi da Mcfi 
fer Pietro Archudio giouane aliai dot 
to;nel Meneo , trattandoli delle laudi 
di quella Santa, fi leggono quelle pa* 
rolc: Per le fatiche del combattimen- 
to ti feifpofata à Chrifto, rilucendo 
per la bellezza della virginità; tu per 
dote gli hai dato la vita , & bora pol- 
irceli ò diceria i cclcfii talami, ncl Ho 

rolo- 
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rologio,qncfte: Ama do cu Gliccria la 
madre di Dio, conferuafH interamen- 
te la tua verginiti,& virilmente com- 
batterti fino alla morte ; per quello ò 
Vergine,& martire, con due corone ti 
adorna Chrifto. 

yA V V E \ ? 1 M E \T 0 

T E Ry/.O. 

P Erche occorre leggerli fpejUfsime 
volte ncllenoftrc h'.floy , com • 
di già nella prclcnte^in algmc delle 
pariate , che i Scruni Qirmò-.erano 
da’ Gentili ftimatifiiicuntarori , 
glii ; pei" quello daie ailticrtire- 
tote, che i Chrirtiqnj^nq i àfih 
perfecuriom , crai^oSpprefld 
ratori de gli Idoli ?T 
certo: il che non foi 
innumerabi li atti d 
ScritroriGentili an 
Sue tonfo in Nerone 
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i m in 
jwilìc^n 
Santi Mare 
rttrf . 

Bc^diAmjn 
no Mur^llfoo nel af . ijiue dice ,*c 
ApronunH Prcfetto della Cittì, peri 
guitaua , 'fjeh^tatificaitfi à Giuliano 
A pollatati marnivi! che tfonf può in- 
tendere, foluochcdc’ Chriftiani, poi- 
ché come fcriue il medefimo Ammia 
no nel lib. aa.& Socrate nellib. 3. a! 
cap. 1 . honoraua Giuliano coloro che 
erano veramente maghi, c chiamaua- 
gli à fcicome dùque limerebbe Apro 
niano tatto gli c ola grata , fe per quei 
maghi , che egli focena vccidere , nor 
vogliamo intedere i Chriftiani ? e per 

che i Chriftiani erano reputati tali , di 

qui fi cagionò , che i Gentili gli focc| i | fiere. 



uano gettare nel fuoco , effondo , che 
efsi cosi puniuano fimil gente, come li 
raccoglie da Paolo nel j. delle fentcn- 
ze al titolo 13. Fù tutto quello, inucn- 
tionc del Demonio, imperò che volcn 
do egli quanto più poteua impedire, 
che la legge di Chetilo non fi dilataf- 
fe , c conofeendo , che per li continui 
miracoli, che opcrauano i Chriftiani, li 
forebhono inducagli huomini ad ab*- 
ba«dc inar't'ldotorlaiecriceuefc la fon 
tafcdc'; per qucltbvadophihdbfi egli, 
itei Chriftiani fodero reputati ma. 
jhiv&intànratori, ottcnòua , che i mi- 
"editóre erano damoltifsjrne pcrlb 
• atinbuiri edificanti, c culti diaboli- 
, e cqfi veniua egli ad hauerc in par» 
te il Tuo intento. 

.AV UT IM E'hfTO QTAKJO, 



• f ' 

Q Obliano il più delle vylte i Gen- 
v 3 iiil//condaBCJre i Chnftiani ad cf- 
fot* aiuorari dalle fiere, come l’hilloria 
prefcote,Sc altre dimoftrano,c dò per 
che quella forte di morte dauafi prin- 
cipalmente conforme alle leggi duili 
de' Romani à peritine vili , & abiette, 
del numero delle quali, come affer- 
ma Tertulliano nell ' Apologetico , 
erano reputati i Chriftiani . Di qui 
nacquero quei prouerbij de’ Genti- 
li contra loro , riferiti dal medefimo 
i Tertulliano nel medefimo libro , & in 
: exhortationc ad coftitatemrl Chri- 
| ftiani à i Leoni , onero i Chriftiani alle 
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SSENDO Pudcn- 
riana, c Praflcde fo- 
rellc , rimafe priue 
de' loro genitori, di- 
ticnncro hcredi , e 
patrone di molte 
ricchezze, quali largamente, per eflcr 
elledefiderofcdifarcofa grata al Si- 
gnore, difpcfauano a’ poucri Chriftìa- 
ni, c ncn contente di quefto.fi diedero 
tutte alle oranoni, ai digiuni, & ad 
ogni forte d’opere bone ; c per tanto 
acqui ftando elle maggior lume delle 
cole cclefti, bramauano più che altra 



cofa,di códure anime alla cogitinone 
del vero Dio:p la qual cola con gride 
inftanza pregarono San Paftor Prete, 
che facefle opera , che nella cala già 
dal Beato Pudente lor padre.offerta i 
Dio , forte pofto il facro fonte del bat- 
tefimo; c dò ricercauanocllc , perche 
sauuicinaua la Pafqua, nel cui tempo 
erano rifolutc fare, che tutti i feniito- 
ri,che tcneuano>veniflero à loro, affin 
che quelli.chc v erano Genti li.fcntcn* 
do la parola di Dio, hauc fiero occa- 
fione di abbandonare l’Idolatria , c di 
abbracdarc la fanta fede di Chrifto. 

Vdcn. 
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Vdcndo Paflorc il Chriflianodcfidc- 
rio delle Vergini, fubitamentc, à Pio, 
che in quei tempi reggeua la Chicfa 
di Dio, andò, à cui raccontando egli 
ogni cola per ordine, fi difpofe il San- 
to Pontefice, di volere à fi fanti pende 
ri fbdisfarc; onde defignando doue fi 
doucua fare,fù in poco tempo l’opera 
terminata: allhora le gloriofe Vcrgi- 
ni, chiamando al la cafa, doue dimora- 
uano, tutti quei della lor famiglia.co- 
sì della Citta, come di fiiori, in modo 
fi adoprarono , che nouanta fei , che 
v’erano Gentili, riceuerono la lède di 
Chrifto,e nella Pafqua furono da Pio 
Pontefice battezzati^ perche il Signo 
re fece fentire loro,quali fòdero le fue 
dolcezze, per quello andauano del có- 
tinuo con molta diuotionc, nel luogo, 
nel quale il gloriofo Pio cc!ebraua,& 
iui ftauano prefenti à gli offici) fanti,& 
infieme con le Vergini di Chriflo, Pu- 
détiana , e Praffede, fi cómunicauano. 
hora occupandofi Pudcntiana in effor 
citij fanti , dopò innumerabili batta- 

Ì ;lie , e dopò l’haucrc riuerentemente 
cpèlliti molti martiri, e date le fue fa- 
cultd a’ poucri,fc ne pafsò al Cielo. 

Prefero il fuo corpo Pudore, c Praf- 
fede, & hauendolo ripieno di cole odo 
rifercd’inuolfero in vn bianchifsimo,c 
politifsimo lenzolo ; poi occultatolo 
nella propria cafa, nel giorno vigefi- 
mo ottauo dopò fua morte , di notte 
lo trasferirono nel cimiterio di Pri- 
fdlla , & iui , come conucniua , vicino 
à Pudente fuo padre lo fepcllirono . 

Rimafe alquanto PrafTcde, per la 
morte di fua forclla, afflitta , non che 
non foffe contenta di quelle felicità, 
che ella nel Ciclo godeua ; ma perche 
le tuberebbe voluto tenere compar 



gnia : perche molti Cliriftìani ; trai 
quali vi erano Nouato fuo fratello, U 
il Santo Pontefice , andando d lei , fi 
sforzauano confolarla, fe bene per efi- 
fere totalmente refignata in Dio , po- 
co bifogno di limili confolationi ha- 
ucua . 

Viffc Praffede.dopò la morte di fua 
forclla, lo fpatio di due anni in circa, 
& attendendo con non minor feruorc 
di prima al fcruitiodi Dio, taccua vita 
affai effcmplarc , cercando tuttauia di 
conferuarfi monda , & immaculata al 
fuo fpofotdi qui nacque, che non alta- 
mente che fece Pudentiana, s’occupa- 
ua in continue vigilie.orationi.c digiu- 
ni. oltre ciò hauendo ella occafione di 
moflrarc più palcfcmcntc , quale , e 
quanta folle la fua carità , fe ne feppe 
valere ; imperò che effondo flato da 
Aurelio Antonino publicato,che fi do 
ueffo facrificarc à gli Dei , onde molti 
Chrifliani reftauano impauriti, e maf* 
fime vedendo che i loro fratelli , c có- 
pagni erano fenza pietà vccifi ; quelli 
tali non ceflaua Praffode con Sfotto 
materno confolarc ; poiché ella , me- 
nandofcgli à cafa , confo proprie fàr 
ailtà, e con ogni officio di pietà gli aiu 
taua , e porgeua loro le cofc necefla- 
rij ; c volendoli eglinopartirc di Ro- 
ma , riccucuano da ella danari per li 
bifogni del viaggio . 

Non vi corfero molti meli dopò il 
felice paffaggio di Pudentiana al Cic- 
lo , che Nouato feruo di Giesù Chri- 
flo, cfuo fratello andò (per goder 
anche cflò le dolcezze cclcfli ) à ritro- 
uarla. Quello poflededo certe terme , 
ò vogliamo dir bagni, ne lafciò heredi 
Praffede /.-Timoteo Prete, pur fuoi tira 
celli ) ma perche Timoteo defidcran- 

dofol 
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do fol Chrifto, nó ftimaua cofa niuna 
di cjfto módo,rcfcrifle incórincntc,pcr 
cflère aJlhora fuori della città, d Parto 
re, che della hcreditd di Nouatofi fà- 
celfc quello, che à fua Torcila forte pia- 
ciuto. Cominciò pertanto Pralfede, d 
ftimulare il Santo Pontelìce Pio, affin 
che le fudette terme confccraflc, 
mutarte in Chi da, come fii fatto. 

Panie d punto, fatta che fu la fu- 
detta Chicli, che i Chriftiani , con 
più rabbia , & impeto che prima, tuf- 
ferò perieguitati ^ per la qual colà 
Prafledc có quella carità , che poteua 
maggiore,nó lafdaua di «infoiargli i 
alcuni ne tcneua nella già detta Chic- 
fa alcoli,*: alla coftanza della fède gli 
ammana ; ad alcuni altri daua aiuto 
con danari; d quelli, che rtauano nelle 
prigioni, porgeua quàto era loro ne- 
cellario per yiuere , i corpi poi di 
coloro , che per la legge di Chrifto 
erano vccifi,fcpclliua; e non contenta 
di tutte cjftc cofe,raccoglieua per infi- 
no il fanguc de’ Santi Martin, che lò- 
pra la terra, ò fopra le herbe ritro- 
uaua, c per non perderne ne anco vna 
gocciola, con vnafponga diligcntilsi- 
mamcntc lo fucchiauo,e Tifteffa terra 
di quello bagnata adunando fc la po- 
neuain fcno,&in luoghi fotterranei 
tatti d fimilitudine di pozzi metten- 
dola, la ri(erbaua.non potè lungamen 
te il Demonio fopportar tato femore 
della Vergine , e per ciò molle alcuni 
huomini iniqui,fuoi minirtri, che auui- 
farono airimperatorc.qualmétc ella 
nella propria cafa occultaua i Chri- 
tHani. mandouui egli incontinente di 
molti foldari.quali facédo prigioni in- 
fieme có Simitrio Prete bona parte di 
loro, furono cagione , che cidi nc ricc- 



ucrono l’honorata palma del marti- 
rio. Hora vedédo Pralfede quefte per- 
fecutioni della Chic fa Tanta, fatia d fat- 
to di più viuerc.pregò con gli occhi la 
crimofi il Tuo fpofo, che fc forte flato 
fpcdientc , volefle degnarli liberarla 
da tanti mali; furono le Tue preghiere 
ertaudite; poiché quali di fubito s’infec 
mò,onde arfrettatafi d diftribuire apo 
ueri le faciliti , che l’erano rimale, tra 
pochi giorni fi riposò nel Signore . 

| Fù il Ilio corpo da S.Paftorc portato 
: nel Ccmiteric di Prifcilla, nella via Sa- 
! laria.e fepolto vicino i qllo di Pudétc 
Tuo padre, e di Pudétiana fua Torcila. 

Morì Sita Prafsedc due anni dopò la 
morte di fua forella,come fi caua-daJ- 
l hiftoric manuferitte , cioè ne gli anni 
del Signore ify.di Pio l’ottauo , e nel 
fine del z di M. Aurelio Antonino. 

Celebra la Chiefa la folcniti di S.Pu 
détiana/ccódo s’è detto di fopra,a’ 1 9. 
di Maggio;di Pralfede a z 1 .di Luglio, 
come appare per l’autorità del Mar- 
tirologio Romano. 

Rifèrifcono qucftu hiftoria Beila, A- 
donc.Vfuardo nc i giorni delle loro fé 
ftiuitd.e Pictro’il’haucmo noi trai no * Nel IH, 
Ari manulcritti duplicata; vn’altra pur 



manuf. ritta ne ho letta tra i manu- 



fcritti di S. Maria Maggiore, & è affai 
copiofi.e diuota,fe bene in qualcheco 
farella ditterete dall’altre : la ritèrifee 
ancora il Marrir.Ro.in d uerfi luoghi. 

Di S. Pudcntiana a’ 1 9. di Maggio,' 
có queflc parole: A Roma,S.Piuìen- 
tiana Vergine, la quale dopò innume- 
rabili battaglie, e dopò haucre diuota 
mente, e riuerentemente fepeliti mol- 
ti Martiri,dopò hauerdate tutte le Tue 
faculrd a’ poucri per Chrifto , all'vlri- 
mo dalla terra k ne pafsò al Ciclo. 

Di 
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Di S. Praflede a‘u. di Luglio cosi: 
A Roma ,S. Praflede Vergine,la quale 
intenta alla conferaatione della virgi- 
nal puritd,&efsédo nella legge di Dio 
bene inflrutta, con occuparti in conti- 
nue vigilic,orationi,e digiuni, fi riposò 
in Chriflo.elufcpelita d canto i fua 
fiorella Pudenaana nella via Salaria. 

De SS.Simitrio Pretc.e compagni, 
a’ ì 6 . di Maggio così: 

A Roma i SS. Martiri Simitrio Pre- 
te, e vétidue altri, che fiotto Antonino 
furono martirizzati. 

Di Pio Papa,c ili Pallore , de’ quali 
s’è fatta mentione,ficriue ancora il mc- 
defimo Martirolog. in diuerfi luoghi. 
Di Sito Pio à gli 1 1 .di 1 .uglio così: 
A Roma S.Pio Papa, e martire, che 
nella pcrfiecutione d’Antonino fu co- 
ronato di martirio . 

Di S. Pallore a’ atS.dcl medefimo co 
sì: A Roma S.Paftorc Prete,c Confèf 
forc,in nome del quale fi troua vn rito 
lo nel Viminale, preflo a S.Pudériana. 

I corpi di quelle Sante Vergini fi ri 
pofiano in grà parte nella Cbicfia di S. 
Praflede: Lai tre reliquie loro in di- 
uerfie altre Chicle, c particolarmente 
dellaB.Prafledein SS. Quattro Coro- 
nati. 

De i “Parenti di quefle Vergini , thè furo- 
- no Santi. Di S. “Prifcilla loro auola. 

F V Prifcilla, come narrano l’hillo- 
ric manuferitte, * auola di quelle 
^***B*r^ Vergini, e madre di S. Pudcte Scnato- 
ni«ntir*n re, donna veraméte di gran carità, di- 
mor trioni fcepola de gli Apolidi, e loro alberga 
G tu. tricc'.faceua molte clemofine a'pouc- 
ri;e fie He fifa, c tutte le colè lue ( fecon- 
do che fcriue il Martiro!.Rom.)impic 
gò in ficruirio de’ Martiri : onde per fie- 
pcllirc i lor fanti corpi»fccc quel coni 



terio tanto fàmofo nella via Salaria t 
detto il Cemeterio di Prifcilla .'Cele- 
brafi la fua felbuità a’ i tf.di Gennaro, tueiii fot- 
come appare per fautori ti del Marci lemnei.i 
rologio fudetto: f" ,ri 

Di Santo Tudente lor Vadre . 

/~\ Vello fu quel Pudcte tato (àmo^, 4 T , f 
fojfigliuolo di S. Prifcilla, che al- » fedeli i 
loggiaua i Chrilliani nella lùa ttr t‘ ?•' , 
cafa,e ne’ loro bifogni nò màcaua aio- i *, A /? rn 
targli. morta chcglifuSabinclla fua 
moglie , fi dette con maggior Icruorc bramine 
di prima,i gli cflcrcitij delle virtù »& " m F‘ dtl- 
alle opei e della caritidaondc confcr- 
uando egli immaculata quella velie, 
di cui da gli Apolidi , per mezzo del ni. 
batte fimo di Chrillo,era flato vcflito, 
riccuettc poi la corona della vita. 

Celebrali la fua folennitàa’ 19. di 
Maggio , come appare per l'autorità 
del medefimo Martirolog. Romano. 

De i S S. Tuonato, c Timoteo loro frateUu 

O Ltre quello , che s’è detto di qfti 
Sari ncll’hilloria delle forcllc.fcri 
uc così il Marri.Rom.a’i 1 .di Giugno: 

A Roma la depofitione di S.Nouato 
figliuolo del B. Pudétc Scnatorc,e fra 
tello di S.Timoteo Prete , c delle Ver- 
gini di Chrillo Pudétiana , c Praflede, 
quali da gli Apolidi furono ammac- 
llrati nella fède : la lor cafa càgiata in 
Chiefa,fi chiama il titolo di Pallore . 

Quato s’è detto di qfli Santi, lltabbia 
moprelo dall’hifloric manuferirte , e 
dal Mart.Rom. ne’ luoghi fopracitati. 

alcune dechiarationi pertinenti alla 
verità dclCbifioria. 

\AVrE*JlMEÌdTO “PI{IMO. 

M orirono qflc SS. Vergini, lotto 
Marco Aurelio Antonino, c nó 
fiotto 
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otto Antonino Pio, come l’hiftorie Io 
pra citate manuferitte ne fanno chia- 
ri fsimo teftimonio.con le quali s’ac- 
corda il P. Baronio nei luoghi (òpra 
citati. In oltre fi potrebbe anche ciò 
prouare con ragioni;perche nelle ma- 
nuferitte fi legge, che quell’imperato- 
re, /otto il quale morirono le noftrc 
Vergini, publicafle editto cótra i Chri 
fiianiiil che conuincc.chc non folle An 
tonino il Pio , ma Marco Aurelio An- 
tonino , poi che quefto , e non quello 
publicò editti contro Chri fhani . non 
nego già io, che Cotto il Pio non morif- 
fero molti ferui di Chrifio,ma folo che 
contra efsi non fece egli nuouo editto; 
fe però tale nò vogliamo chiamar cjl- 
Jo, che nell’anno 4. del fuo Imperio 
promulgò cótra coloro che leggeua- 
noi libri de’ verfi delle Sibille, quafi 
che per limili letticni fi riduceflero 
al culto del vero Dio:il che, come chia 
ramente appare, no fi può così dire, fe 
non molto impropriamente , e larga- 
mente;anzi che fe niente publicò egli, 
che immediatamente hauefiè riguar- 
do a’ Chrifham , fii loro fauorcuo!c,& 
vtilc , come quello , che nel 1 j. anno 
• n*l i.J* del fuo Imperio , fecondo il computo 
ili Ann* del P. Baronio * , publicò , quale rcci 
•Srl li ta Eufebio '.Dunque Antonino Pio 
*A*/£n°n fece nuouc leggi direttamente 
infiori* mi dannofea' Chri/b'ani; ma non così fi 
•nf t *. *t portò l'altro,cioè Marco Aurelio An- 
Ìlt » r * ronino,c b c à lui nell’Imperio fucccfl'e; 
Zi P°‘ c bc nel principio del fuo regimen- 
to publicò editti, nei quali ordinaua, 
chedoue/fc ogn’vno facritìcarc àgli 
Dei,& altre cole Arane in danno della 
religione di Chriftoàl che fi proua per 
la autorità di Mclitone Velcouo Sar- 
denfe nel lib. che fcriflc in fauore de' 



Chrifb’ani ad Antonino,douc dice (co- 
me riferifee Eufcbio nel lib. 4. al cap. 
•»4.)qfte parole:Qucllo che mai è fla- 
to fatto fino quì,hora fi fà,c(Tendo che 
patifeono i Chnftiani molte perfe- 
cutioni , c con nuoui editti promul- 
gati in tutta Afia,fono da ogni luogo 
difcacciati . Poi poco più fotto , come 
parl 3 /Ie col’Impcratore foggiunge 
dicédo, Et ciò cótra de’ noftri lì fi per 
tuo commandamento ; ma noi volen- 
tieri vogliamo fopportar la morte, 
quale conofcemo che per tuo ordine 
ne vien data . e quello che fegue,che è 
molto al propofito. 

In oltre negli atti de’ fanti Mar- 
tiri, quali fono fedeli, comedi Vit- 
tore , e Corona,recitati dal Surio nel 
3. e da Lipomano nel 7. cauati dal 
Metafrafle , y’è fcritto nel princi- 
pio d’cfsi.chc Marco Aurelio Impera- 
tore haueua publicato vno editto, nel 
quale commandaua che ogn'vno fa- 
crificafl'e a gli Dei, e chi haue/Tc fatto 
altrimcntc, folle vccifo. quefto me- 
defimo fi legge negli atti di fanto 
Abercio riferiti dal Mctafraftc , da 
cui il Surio nel j. e Lipomano nel 6. 
& in quegli ancora di fan Giuftino 
Martire ferita, come dimoltra lo itile, 
dagli Notarij Attuari) ;c finalmente 
ne gli atti di S. diceria Vergine Ro- 
mana , quali nella fua vita riferire- 
mo.Si può di più confirmare per que- 
gli de’ Martiri della Chiefa di Vien- 
na , e di Lione, recitati da Eufcbio nel 
lib.4.delle fuc hiftoric al ca.i .& ì.do- 
uc fi leggono molte forti di crudeltà, 
e pcrfecutioni , che patiuano i Chri- 
ftiani per ordine di Aurelio Antoni- 
no,per commifsione di cui era vietato» 
loro l' habitarc nelle proprie cafe , e 

Ivfo 
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l’vfo dc’bagni communi;dopò fu fatto 
commandamento,chc non comparii 
fero in publico ; vltimamcntc , che nè 
in pubiico,nè in fecrcto,nè per la cam 
pugna ftdfero in cópagnia degli huo- 
mini: anzi che, fecondo più di fotto fi 
legge, confultato l’ifteffo Imperatore 
dal Prcfidc della Francia , che douclfc 
egli fare d’ Attalo,e de gli altri chriftia' 
ni, che teneua prigioni; gli referiffe fu- 
bitamcte,c!ic quelli, che pcrfeucraua- 
no nella confcfsione di Chriflo , fòffe- 
ro crudelmente tormentati; ma quel- 
li,chc ritornauano al culto de gli Dei, 
fodero lafciati andar via, fenza far lo- 
ro malc.Niente di meno nell’anno dc- 
cimoquarto , per effer egli flato aiu- 
tato aliai dalle orationi de’ ChrifHani 
in vna fpeditionc contra genti barba- 
re, publicò vn editto in fauor loro con 
quelle parole: 

L Imperatore Cefare Marco Aure 
lio Antonino Augufto , Partico , Ger- 
manico, Sarmatico, Pontefice Mafsi- 
mojventiotto volte Tribuno della Pie 
be, fette voite Imperatore, tre volte 
Confolc, Padre della patria , Procon- 
folc.al facro Senato , & al Popolo Ro- 
mano falute. 

Mi pare doucrui dar cèto con que- 
lla lettera de’ noftri trauagli,c del fuc 
cefTo della guerra di Germania, e de’ 
no tauri pericoli , e delle difficultà, nelle quali 
di m.Au- m’ho veduto , c (fendo flato adcdiato 
rtlio ma- d cn c r o alio fpatio di none miglia da 
fettantaquattro Dragoni, che erano 
{» xitiiu* le mfegne de nimia , di che mi diede- 
ftr Um»r ronotitia le fpie,& Pompeiano’, Ma- 
io di inai ft ro di campo: in che mi viddi in gra- 
vero Attui ^ 0 pp rc f s i 0nc jnficme con le legioni 

nóm *uo‘u» ^1 m ‘° efferato, tremandomi circon- 
moitlù. dato da infinita moltitudine di nimi- 
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ci , nella quale erano nouccento fet- 
tantacinque milia tutti armati; & non 
hauendo io gente dbaflanza per rom 
pere vn fi gran numero di Barbari, mi 
ritirai con ogni diuotionc à gli Dei 
della noflra patria, in ad non trouai 
foccorfoalcuno. Allhora vedendomi 
in cosi grande flretta,feci radunare ql- 
li.clic chiamiamo Chriftiani , de’ quali 
molti fi trottarono, & cétra loro mi a- 
dirai;cofa,chc non deucuo fare, per la 
portanza marauigliofa^rhc dopò in lo» 
ro conobbi : quali finitamente inco- 
mincioronoà trattare del noftro rime 
dio, e quello fenza facttc , & armi , nè 
trombette, come gente da tutti quelli 
apparati lontana.contenti folo del fa- 
uor di Dio,che portano nelle loro có- 
fcicnzc;& è cofa pofsibile, che lo por- 
tino nel fuo petto per arme , e difcfà, 
ancorché gli teniamo per empij , cioè 
fuori di ogni religione. Horacfsi prò» 
flratifi in terra fecero orationc per 
mc,c per rcderdto,chicdcndo foccor 
fo al fuo Dio contra la fame, e la fete, 
che patiuamo : imperò che cinque 
giorni erano padari, che d era già ma 
cata l’acqua,effendo in terra de’ nimi- 
d.In tato continuado efsi di Rare ingi 
nochioni,c di fare orationc ad vn Dio, 
ch’io non conofco,fubito in quella ho* 
ra cade fopra noi altri dal Ciclo vn’ac 
qua frcddifsima, e fopra i noftri auuer 
fari) vna fortuna di grandine » c di fùl- 
mini . Con che fenza indugio cono» 
feemmo il foccorfo diurno inuinabile, 
per la qual cofa fin’ hora habbiamo 
permeilo à quella forte di huoqùni, 
che fiano Chnftìani, aedo che per auc 
tura non domandino contra noi altri 
cofa fimilc. E così commando,e flabi- 
lilcOjchc non Ga imputato à fallo à niu 

noia 
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no la religion ChriiEana . c fc alcuno 
accufaflèil Chrirtiano per foto titolo 
di Chrirtiano, voglio che all'accufato 
niuna pena fi dia per quello titolo , 
non haucndo egli altro delitto : e 
commando, che l'accufatore fia viuo 
abrufciato.E quello decreto mio, c 
del Senato , voglio, che fia fermo , e 
forte & ordino che fia affido nella 
piazza di Traiano, affinché pubica- 
mente pofla efler veduto , & letto , & 
dipoifiainuiatoallcprouinde per or 
dine di Verafio Polione prefetto del- 
la Citti . così anco dò licenza , che 
tutti portano traferiuere quello no- 
ftro editto conforme all’ originale , 
che pubicamente fu porto al fopra- 
detto loco. 

Riferirono quello fatto, non folo 
fcrittori Chrilfiani, ma Gétiii ancora, 
tra’quali A miniano Marcellino, e ne fi 
mcntioneil noftro Eufebio nel lib. j. 
al cap. 5. e Tertulliano nell'Apolo- 
già al 5.dirfufamentc poi il P.Baronio 
nel tom. a. degli Annali, al foglio 1 97. 

Auucrta il lettore che fe bene publi 
cò Aurelio Antonino fi nobile editto 
in fauore de* Chrilhani, con tutto ciò, 
fecondo fi caua da gli atti de i Santi 
Martiri Epipodio , & Alcrtandro ap- 
preflo il Suriodi ai. d' Aprile, nel 
nuirimo anno del fuo imperio, che 
il 17. patì per odio de' Gentili la 
Chiefa ne ’ Tuoi figliuoli crudelifsimc 
pcrfccurioni , poiché eglino erano ac- 
cufari a i Proconfort , non come Chri- 
ftiani per timor dell’ editto fopradet- 
to, ma come gente pefsima, piena di 
uirij , e rea di qual fi voglia mone . e 
fe ben pare che Eufebio nel lib. y. al 
cap. i.& 2.arterifca,che egli nell’ an- 
no fudettofaccflc vedderei Chrirtia- 



ni come tali , con tutto ciò è errore 
nel tempo, ò vi bifogna dire , che egli 
ficeflè nuoui editti almeno paraculi* 
rijil che, confederata la dolcezza, e eie 
menza fua , e che poco adietro hauc- 
ua fitto editti così fiuorabili , non p> 
rcciòvcrifimile.anziche l’ifteflo Eu- 
febio nel lib.citato al c.2.atfcrma, che 
quello editto durò fino al tépo di Co- 
modo ; dunque bifogna dire , ò che fia 
errore nel numero fitto dagli Scritto 
ri,ò traduttori , ò che fi nobile Autore 
per inauenenza habbia errato , ò che 
fortero publicati nuoui editti , che è al 
tutto inucrifimile , e forfè falfo. 

Da qfto.che fin’hora habbiamo dee- 
to,fi vede chiaramctc.chc Aurelio An 
tonino fu qllo, che fece editti contri 
Chriftiani , c non il Pio;duque effondo 
quello Impcratore,c nò quello, finì S» 
Prafscdc la vita . 

Dechiaratione d’vn dubbio affai apparai- 
tejmofio da vno fcrittor moderno. 

D Vbbitavno fcrittor moderno , e 
có ragione, come porta effere, che 
quefte Vergini viueflèro fino al tépo 
di M. Aurelio Antonino, fe però non fi 
voleflè dire, che effe inuecchiaffero a C- 
fai;ilche proua egli di quella maniera; 
perche quado S.Pictro véne à Roma, 
che fu negli anni del Sig. 44 . albergò 
in cala di Pudcntc lor padre, & clle(fe- 
condo che habbiamo detto di fopra ) 
morirono negli anni del Sig.163.oue- 
ro 1 64. dunque farebbe neceflario di- 
re, che Pudente , quàdo S. Pietro ven- 
ne à Roma,foffe molto giouanc , e che 
in proccrto d’eti hauefle S. Pudentia- 
na,e Praffede fuc figliuole, le quali an- 
cora viueflèro vna ìùga ctàjcfscdo dal 
la venuta di S.Pictro in fino al 2. anno 
di M.Aur. Anton, trafeorfi 130. anni. 

Rifpon- 
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. , Rifpotidc quello ftcl’so, dicendo ef- 
fe re molto probabile, che quelle Ver- 
gini inuccchiafscro afsai : il che pen- 
fo , rimettendomi , Tempre d mi- 
glior giuditiq;, che non pol'sa ilare , fi 
perche farebbe vn voler conrradrrc 
all’iv.ftoric d penna, dalle quali fica 
ua ii contrario : fi anche perche non 
pare, vcrifimilc , che efsendo Pràfscd? 
(fecondo quella opinione ) più che 
d’ctd decrepita, haucf$e liauuto forza 
di poter fino à gli vltimi giorni di fua 
vita r accorre con vna fpongail fan- 
guc de' martiri, che all’hora li fparge- 
na nella Citti, e'icpclirei corpi loro; 
oltre , ehc non pare nè anco vcrifimi- 
lc,che efsendo ella con la Torcila vina- 
ta vna li lunga , &c infolita età , che gli 
fcrittori non ne hauefsero fatta mcn- 
tione. Dunque bifogna dire, che quan 
do. quefte. Vergini, pafsarono d mi- 
glior vita,fofsero di mezza ctd.ò vero 
per lo meno , che non fofscro vecchie 
molto , ma mediocremente , come fa- 
rebbe dirc,di jo.anui , ò in circa. Nè 
repugna d quella età l’andare per la 
Città raccogliendo il lingue de’ mar- 
tiri, e l'aiutare dfcpclirc i corpi loro; 
polche leggiamo, che-altre V ergini dt 
eti afsai più tenera fi fono cfscrcitatc 
in opere Amili, vna delle quali fu Ana- 
ftafiagiuniorc mcdclimatnente Ver- 
gine Romana , come potrà vedere il 
lettore leggendo la fuahiftoria.ele 
fue lettere a Grifogono, polle da noi 
più di Torto. E nccefsario per tanto di 
iòdisfarc altrimcnte al dubbio. Io per 
me rifponderei , che fc bene è vero, 
che il primo alloggiamento, che San 
Pietro hauefse in Roma , fu la cafa di 
Pudcnte,non però nc fcguc,chc Pudcn 
tc per all’hora Tolse natotau , che na- 



fte fse afsai doppo ; poiché quello c 
modo di parlare afsai confucto;comc 
fe verbi gratiniti cafa dell'auolo, 6 pa 
dre di Filippo tòlse albergato qual- 
che Principe, fi direbbe , fe clsi Tolsero, 
andati all'altra vita, clic fofse allog- 
giato in cafa di Filippo, con tutto che; 
in quel tempo egli non fofscnacotco&f 
penfo, chefiain quella colà noftra, 
maltinte perche Prifdlla fua madre 
fu gran chriftiana, edilccpola dtglii 
Apolloli.&.anco le fi volelse dire, che 
dfo&c fiato qual ch’altro Tuo suolo, ò 
zio Chriftiano di quello ftefsp nome, 
non Thauerci per inconuenicntcte tan 
topiù mi confermo in quello, cioè, 
che egli non fofse nato , c che forfè vi 
lia flato vn’ altro Pudentc, perche l'hi- 
ftorie manuferitte dicono , che Pudcn 
te morì efsendo Imperatore Antoni- 
no Pio, il quale ne gli anni del Signore 
1 4<J. ottenne rimpcrio;dunqueìeS* 
Pietro venne d Roma nel 44 . come 
può Ilare, che egli fofse già uato , e di 
età prouctta, e che poi morifsc nel 
1 44 . ouero 145. poiché farebbe arri* 
nato ad vna qtù ftraor dinaria del ebe 
non battendo laicato memoria gli 
ferie tonfe légno, che egli, quii do fi mo 
ri non fofse notabilmente vecchio . 

Si potrebbe à quella rilpollaoppor 
re l’autorità di S. Paolo nella s. ad Ti 
motheum al c. 4. douc dice : Ti faluta 
Fobolo.c Pudcnte.dunquc Pudentc al 
tempo degli Apoftoli era già nato, c 
forfè di età mediocre. Rifponderei 
qucllo,che se detto di fopra, cioè, che 
quello, che nomina S. Paolo, fofse per 
aucntura vn’altro Pudentc, fe bene pa- 
rente di qucfto;ilchc non pare inucrili 
utile , perche i Greci nel Menolo- 
gio a’ 1 4. d’ Aprile riferifeono l’hifto» 
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ria di vn certo Pudéte Romanoàlqua- 
le,fe fi deue dar lor fede, bifogna dire, 
che fia Rato diuerfo da quello , che fu 
padre delle nofirc Vergini , sì perche 
dicono, che egli fiotto Nerone morì, fi 
anco perche dicono , che fu decapita- 
to in Roma,doppo la morte di S.Pao- 
lo, inficme con alcuni altri Chriftiani. 
Il che non fi può affermare di Pudcn- 
te padre delle Sante Pudcriana.e Praf 
fede ; perche come tedi deano tutte 
l'hifiorie, c tutti i Martirologij , egli fi 
morì nel fuo letto , e ciò fu nel giorno 
i f. di Maggio , ed'cndo Imperatore 
Antonino Pio, i I quale molti anni dop 
po Nerone rcfl'c l'Imperio; dunque ftà 
do diuerfiti di tempi, di giorni ,di me- 
li, d’imperatori , c delle morti due bi- 
fogna dire;che furono i Pudenti.e non 
vno ; il che quando fi dicede farebbo- 
no leuate via tutte le diffiditi: con 
tutto dò volédofi tenere, che fia Rato 
vn foto di queRo nome, fi può fbrfic ri- 
fpondere alla diffiditi , di queRa ma- 
niera, che quello , che dice San Paolo, 
fu Pudente padre di queRe Sante Ver- 
gini, ma per all'hora era di aliai piedo 



la cti;mafis:me che quella lettera, co- 
me fi legge nel primo degli Annali Ec 
clcfiafiici, fu fcritta nel 5 9. fc bene fe- 
condo altri , molti anni doppo , doc 
nel 69. nel qual tempo del jp. poteua 
egli e (fere dii cti di noue anni in arca; 
c per edere in quella cti ( fauorito 
dalla gratia di Dio) molto fpiritofo,e 
diuoto , falutaua per mezzo della let- 
tera dell' ApoRolo San Timoteo, quali 
raccommandandofi alle orationi Tue: 
e ciò non debbe parere firan o, perche 
fi veggono a' giorni d’hoggi moiri put 
ti di minor età eder dotati di giudirio» 
e di difeorfo , c faper benifsimo dire i 
fatti loro. E queRo è quanto per hora 
mi è piaciuto dire , lardando all'arbi- 
trio del lettore l’cleggerfi qual di qué 
Re rifpoRe più gli pareri con forme al 
vero;fie bene i me piace adai dire, che 
fieno Rati due Pudcnri , mafsimc per- 
che , fecondo , che dice AriRotclc nel 
4. della fuaFifica, quella opinione 
s'accofia più al vero , per la quale fi 
podono con faaliti feiogliere le diffi- 
culti , che intorno ad eda occorrono: 
dunque, &c. 
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rA VENDO Car- 
pa fio, per commiA 
fione di Almachio 
Prefetto, fatto vc- 
cidercilfanto Pon 
tetìce Vrbano, in- 
c^swìj w, trogli incontinen- 
te adofTo (per pena di fi grande eccef- 
fo) il Demonio , & furtocollo : onde 
impaurita fi Marmenia fua moglie, an- 
doflene 1 a notte, che fegul , in compa- 
gnia di Licinia Vergine fua figliuola i 
t rouare Giuftiììo, e Fortunato facen- 
doti Chrifhani, e gittandofi ambedue 



lai piedi loro, domandauano infbntiA 
(imamente il battefimo . per la qual 
cola ringratiando quei fanti facerdoti 
la boti diuina, ordinarono loro, che p 
fette giorni continui d giunaflcro ; ne* 
quali inftruendole elsi ne’miftcrij deb 
la (anta fede, finalmente conofcendo- 
le capad , nel nome del padre , del fi- 
gliuolo^ dello fpirito fantolc battcz** 
zarono . pafl’ati poi tre giorni comin- 
ciò Fortunato ì predicare in cafà di 
Marmenia la parola di Dio,& in ciò tè 
ce egli fi marauigliofo profitto, che n& 
folo tutta la fua famiglia , marno! ti, a 
F mol- 
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molti gcnali, che fi tremarono prefen- 
ri a kfiioi infocati ragionamenti ,-rice- 
uerono Ja lede di diritto, & il battefi- 
mo. In fitto (neutre defiderando Vlar- 
tncnia, eXicinia fila figliuola, làpere, 
che fi follo latto dc’corpi de i gloriole • 
martiri Mamttidno Sacerdote , & 
Vrbano Sommo Pótefice,a‘ quali l’iu- 
felicc Carpafio hauea fatto dar mor- 
te, furono da.Fommato cófolate, per- 
che infegnò loro il tutto. Preghiamoti, 
di (l'ero aìlliora. ambedue, ò Santo Có- 
fe flor di (ih ni fio , che retti contento di , 
condfirci.douc qllc prctiofe reliquie fi 



Co^ntóip , acciò come al lo flato lo- j ni,e /almi col beare . Eflercitadofi di 
rouXi chiede, le facciamo Ignorata- 1 qué ftlarmenia ; e la figliuola in opere 
mente (cpelirc.Piacquc molto al Sap- fimili>n^fù auuifato Almachio Prefet- 
to facérdo te queftofi Chrittiano pcn - 1 to;di cbc'turbatofi non poco» comma- 
fiero di Marmenia , e della figlia, e pe- • jdja.chc (obito «li fotte Marmedia con- 
tò mandato egli fubi tamente d chia- 1 
marcii Beato Giuftino, aimiofsi infic- 
me con etto lui , e con le donne , doud 
quei benedetti corpi giaccuangt»ilc idi 
portili perriucréza di qriSlé fante of- 
fa4 falmcggjarc, riempiuano tuttjról 
benedetto ; efàcro luogo di grandi/ 
lima diuorione . laonde diedefi Mar- 
mcnia dirottamente i lacrimare,^ có 
vo ce dai fingolti,c dii piata intcrrot- 
la*liceua:0 Vrbano fidclifsimo feruo 
♦fi Giesù, ò gloriofo, e Tanto Confètto- 
jc del fuo finto e tremédo nomc.hab- 
iri{che Copra ogni altra cofa te ne pre- 
go) pietd di me ; deh impetrami dal 
tuo,c mioSignorc , gratia , ch’io nella 
maligniti mia non fia pcrfenerantc , e 
che pcT cagione de’demcriti mici pa/ 
fati non mi veggia alle fiammcdclì 'in- 
ferno condannata, hor fù bcnigm’lsimo 
Caualier di diritto r afcolta i preghi 
miei , e fi fi , che apprettò Dio non mi 
fu l’iniquità vfàtu centra te dal crudc- 



lifsìmoCarpafio mio marito imputata 
i peccato, & dal giuftifsimo Giudice, 
("opra la mia perfona punita.qtte,& al- 
tre’ parole coti amaritudine di cuore 
repetédo.dhicntò mcritcìiolc che i fa- 
cri corpi dc’Santi Vrbano Papa,Mami 
liino , Giouanni.Cromatio , Dionifio, 
Marnale, Eunucliio , e Luciano tòttèro 
icafafua trasportati , porta di la dal 
palazzo di Velpalìano, vicino alle co- 
lonne; doue ordinando ella vnnobili/ 
fimo, & amplifsimo fcpolcro di finifsi- 
mc pietre lauorato , feceui i corpi fu- 
detriinuolri'incofc odorifere, cohin- 






dotta auancj,& difriipulando egli in ql 
PffhKf di fopc'fé, che ella lunette la le- 
de di (diritto ritenuta , in tal fonna fi 
ine|lèi palate. : Non è molta ò doni- 
na , che mi è venuto all orecchie , che 
tu ti lèi in certi pazzi penfieri,e fuper- 
ttitidni vane con la mente occupati: 
cofa, che pcrniuna ragione mi fono 
potuto indurre à crederla : anzi cono- 
scendo io la fauiczza , e prudenza tua» 
non pollo non tenerci per quella gran 
donna , che mi ti Tei del continuo di- 
mottrata . onde defidcrarci hora, per 
acquietare il lalfo romorc del volaci, 
che tu in pre Senza mia, e di tutti qfti, 
che quiui fi ritrouano»fàcefsi della ve- 
rità pienissima fede .lo.òAlmuchio» 
riSpofegli Marmenia , non intendo ql- 
lo , che vogliano quelle tue parole in- 
fèriretdimmi il tutto più chiaramente, 
che mi sforzerò darti rifpotta. Si dice, 
(òggiunfe egli, che tu ri fia fatta Chri* 
filaria, &dc'nortn facriDci difpreggia- 

tncc. 



? S. LICINIA 

trice;confelTami s’egli è vero,ò no;im- 
pcrochc di qfto tutto il popolo ti ac- 
culi. Et ella,Ignoràtemcnte ò Prefet- 
to, c mattarne tc hai gli Idoli tuoi chia- 
mati facri Dci.eflcndo efsi veramente 
vani, impuri, & fallì, e mafsime pche ra- 
presétano certe forte di huomini, qua- 
li métre della luce di qfto mondo go- 
derono , furono di vita così federata, 
& lorda, che p non imbrattarmi ne'lor 
fatti enormi la lingua, mi contento ta- 
ceme.Come puoi, le replicòAlmachio, 
ò maluagia femina, edere cosi sfaccia- 
ta , che habbi ardimento di lafciarti v- 
feir di bocca parole tanto abhomine- 
uoli,& ingiuriolc córra gli Dei immor 
tali?giuroti p la diuinitd loro, che có vn 
fol colpo di fpada ti tarò tagliar la te- 
da, c priuarotti come, indegna d’ogni 
bene, della vita. A cui la gloriofa don- 
na;Acdò,rifpofc,òGiudice quegli, che 
fono quiui prefenti, reftino chiari , che 
io habbia veramente la fanta fede di 
Chrifto abbraedata , comanda ai che 
non folamente io Ila decapitata, ma c- 
fpofta prima à tutti quei tormenti,chc 
la maggiore, c più fiera crudeltà di Ti- 
rano può giamai imaginarfi; che quà- 
to più afpri faranno , in efsi come oro 
nel fuoco fpero purificarmi , c così af- 
fai più càdida , c pura nel cófpctto del 
mio Signore cóparirc.Fccelaegli alho 
ra rinchiudere in prigione, doucco- 
mindò ella à cantar laudi al fuo crear 
torc:Gloria Ila à te,diceua,ò Dio, che 
ti lèi degnato cócedermi grafia di po- 
ter per lo tuo satifsimo nome patire; 
pregoti dolcifsimo mio Giesù, che ta- 
to mi ti vogli moftrar col' aiuto tuo 
fauorcuole,fin ch'io fuperando l’inimi 
co del genere humano , il Demonio , 
polla con la palma della vittoria ve- 
•-OTdlII 
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nirti d godere in ParadiloJn qfto mez- 
zo efsédo portata la nuoua à Lidnia,di 
quanto era d fua madre filarello, & in- 
fieme della conftanza grande, & ardo- 
re, che di patire per la caufa di Chrifto 
haucua fatto palcfe , di pari zelo accc- 
fafi fi diede fubiro d diftribnire tutte le 
fuc ricchezze d quei poueri Chriftiani, 
che di gii per amor di Dio haucuano 
difpcnute le loro, ancorché non fenza 
manifcfto pericolo della propria vita, 
per clTcrc allhora in Rema, & altroue 
contra gli adoratori del vero Dio cru- 
deli Isimc pfecutioni. Alla fine hauedo 
Almachio di fi nobif atrionc hauuto 
notitia, prouocato da grandifsimo fu- 
rore, gridaua:() che fuperftitione pct 
lima è qfta, che è hora venuta nel mó- 
do;è quel che è peggio, fi ritrouano in- 
fino donne, e fimdul lette , che per miU 
tenerla nó fanno di niuna forte di tor- 
menti ftima . c riuolgendofi a'fuoi mi- 
ni Uri , Prcfentatcmi, diffe , al tribunal 
mio Licinia , e tutti coloniche in cala 
fua dimorano, e pariméte Marmcnùu 
Et cfl’cndo effe nel confpctto di lui có- 
dottc;Chi lete voi, fi melTe egli col vili» 
airbato à dir loro? di che conditione,e 
qual legge feguite? A cui i S5ri, Ndi , ò 
Giudice.fiamo quato al la codi rione no 
ftra, mortali femi di Nlarmenia, e figli 
uoli di Chrifto.Dunquc ancor voi, log 
giòie Almachio, fiate diuétati Chrilba- 
ni?Siamo,arditaméte rifpofero efsi,di- 
uctati Chriftiani, c fcrui di Giesù Chri 
fto,e difpofti prima,chc abbadonarlo , 
p adorare in fuo luogo gli Idoli voftri 
fallì, e médad,di foftrir ogni torméto, 
c mafsime offendo egli la via diritta, p 
cui alla vita eterna felieeméte fi ca mi- 
na. Nò volfe allhora il Tirano fpédére 
più il tempo in parole , ma filegnaiofì 
‘F * gran* 
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grandemente, commefle ad vn certo 
Tarqmnio Taurino, che tenia afpettar 
altro facette loro tagliai? late Ita: ma 
volendo egli d quei gloriofi confcflo- 
ri di Chrifto , tra’quali erano Marmc- 
nia, eia figliuola, dimoftrarc auanti 
thè vccidcrgli, la fieroeza de! fuo cuo- 
re, impofe ad alcuni miniftri,che afpra 
mente gli doueflèro flage!larc:poi hit 
tigli menare douc vna fiatila diMarte 
fi ritrouaua , d finche le hauetero of- 
ferto facrificiò : e non acconfcntendo 
efà, meritarono efl'er dccapitati.e così 
in vn medefimo giorno Marmenia , e 
Licinia Vergine, con quafi ventidue 
Chrifb'ani della lor famiglia afeefero 
ornati, & abbelliti col proprio (àngue 
trionfanti in Paradifo. La notte, che 
•feguì, pigliò Fortunato, .u'utato da al- 
tri fideli , quei benedetti corpi , & ho- 
noratanientc con tónni , e fallili gli fe- 
pelirono . 

> Intcfè il B. Saiuno prete , che molti 
inni era per la Tanta fede di Chrifto ri- 
tenuto prigione , la morte di Malme- 
nile di Licinia , c fèntendone ( perche 
gli pareua , che ci tote il dishonordi 
Dio) grandifsima afflittione,fc ne pal- 
tò pochi giorni appreso, vinto dal do- 
tarceli altra vita: ilche rifapédo Tau- 
rino cufiode del carcere , Iigogli incS- 
tincnte vna fune a* piedi, e con elfa in- 
fino alla piazza delia Città lo ftrafei- 
nò , dtìuc haucndolo egli finalmente 
lafciato lenza metterlo in fepoltura, 
fi partì; ma la notte (cguente venendo 
in quel luogo vn Santo Sacerdote det- 
to p nome Policarpo, prefe il fuo cor- 
po, e dicdcgli fepoltura. nè gran tem- 
po'dopò qucfto trafeorfe , che Alma- 
chiofudetto per l’odio, che allareli- 
giouc del vero Dio por taua,or dinò ad 
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Anifio Vicariò , che à quarantadue' 
Chriftiani , qtiali di nuouo erano fiati • 
feoperti, togliete la vitaulche egli col 
fargli fenza indugio decapitare , e det- 
tilo. furono i loro corpi dal B.Polimio - 
prete, come alla conditione di quei té- * 
pi fi richiedala, fèpolti, itti à punto, do- 
uele pretiofe reliquie della S. Vergi- 
ne di Chrifto Cecilia erano da i diuoti 
Chriftiani ftatc ripofte. 

Mori la B Licinia,comc fi raccoglie 
da gl’atti , pochi mefi dopò Santo Vr~ 
bano Papa,qua!c ne gli anni del Signo 
re 133. e di Aleflandro Imperatore il 
1 o.effendoConfoli Pompeiano, e Feli- 
ciano , fiì coronato di martirio. 

Si celebra la folennità fua , fecondo 
se dctto,a i 2 j.cli Maggio, come tefti- 
ficano gli atti. 

Riferì feono l’hiftoria prefente vn 
manuferitto delle Rcueréde Madri di 
San Lorenzo Palifpema , di cui ho ha- 
uuto copia, & il primo di Santa Maria 
Maggiore in gran parte , fotto il tito- 
lo di Santo Vrbano,vcr(b il fine; fe be- 
ne difthfamente il martirio de’ Santi 
Mammiliano, Giouanni, Cromatio, 
Dionifio,Marriale,Eunuchio,&Lucia- 
no, de’quali s’è fatto quiui mentione. 

11 Corpo di Santa Marmenia fi con 
fcrua appreflo le fopradettc Reuercn- 
de Madri, e forfè quello della figliuo- 
la , ancorché non fia certo, impero- 
chehebbcro elle in vn medefimo luo- 
go fepoltura. 

Non delie parere al lettore colà 
nuouail non haucrioin queftahifto- 
riaadduete autorità di altri fautori, 
nè meno di Marorologij , perche non 
nc I10 trottato memoria alcuna grane, 
eccetto che,ne’prcfàti manuferitti . 

-n . .J. r.i/j 
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Si tt/eira 

Im f t/l itti - 
ti di qui - 
fi* Santa 

»' * 7 . di 

maxi». 



SSENDO 

liano Imperatore, 
fiorì in Roma vna 
Verginella Chrifb'a 
na,di moltanobiltd, 
e di grandi fsima fan 
riti, il cui nome era Rcftituta, & habi- 
taua nella Rcgion di T reftciiere;il fuo 
padre fi chiamata Etcì, e la madre 
Datriaihora venuta ella atleti di po- 
terli maritare , era da molti giouani 
nobili ricercata ( mercé delle lue bel- 
lezze) per moglie . Faccuano coftoro 
ricapito al padre , & alla madre di lei, 



tìon ceffando importunargli fopra di 
quello fatto; onde eglino vinti da tan- 
ti preghi , fé ne andarono à parlare; 
con Reftìtuta, per intendere di qual a- 
nimo fofie, & le diilero : Non manca- 
no, ò figliuola, giouani.e nobili , e ric- 
chi, che defiderano le tue nozze : però 
itefià di eleggere qual di loro vuoi. 
Io rifpofé la Santa, ho vno fpofo , che 
è immortale, ccelefte, per quello di 
lui grandemente compiacendomi , itó 
curo, nè voglio ad altri fottopofti alla 
corrutrionc,& alla morte accoftarnii: 
v adì no quelli tali , e cerchino di altri:, 
F 3 per- 
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perche ù me, che ho fpofo tale qual vi 
. no dcfcritto,non fanno di bifogno . r.c j 
vi penfa^c padre mio , che quello no-, 
Uro matrimonio habbia da clfcrc fen- 
za frutto, e fenza prole: imperoche 
eflendo quello mio fpofo figliuolo di 
Vergine , & amatore delle y ergini , e 
d'infinita peritanza, concede loro pri- 
uilcgi tali , che in quella ftcrilicà le 
rende a marauiglia fruttuofe, e ripie- 
ne di nobilifsimi parti , e ciò fà egli 
confermando in effe il candor Tanto 
virginale . Sieno dunque lontani da 
megli amici della corruttione, fiami 
lontana la corruttàone ftdTa* e fugga 
dame la poinpofa moflrà degli huo- 
mini lafciui , & il presagio, e valore 
delforo , e dell’argento , che ancor- 
ché d tempo appaiano di qualche 
ftima ; nondimeno al fine non appor- 
tano giouainento alcuno : rifplenda 
nella taccia della mia mente la luci- 
da gioia della fede , il giacinto del- 
la certifsima fperaza, & il rofTeggian- 
te rubino della temente cariti ; di 
quelle gemme ornata tutta , fiorò 
affettando la gratiofa venuta del Ce 
Ielle fpofo ; aca'oche con le Vergi- 
ni faggie mi renda degna d' intrarc 
nel beato talamo fuo . Quelle, & al- 
tre fomiglianti parole dicendo ella , 
lòdisfcce alla domanda paterna , e li. 
berofsi dalla noia di quei giouani , che 
procacdauano baucrla per moglie , e 
di priuarla dell’ incllimabil t he foro 
della non conosciuta virginitd . 

Afsecuratalì dunque Rcfiicuta di 
non doucr eflcrepiùmoleftataà fpo- 
, farli con huomo viuente , fc diede 
con grandifsimo fcruorc alla Tanta 
orationc; e dubbitando,liper la fra- 
gilità del frfio , come per la poca età , 

i L 1 
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di non poter fare quello honore al fuo 
j fpofo Chrifto.chc cornicimi! fargli, 

. quando foffe flou come Chrifhana 
accufata all’ imperatore, fi ritirò, per 
meglio difporfi à quello , nelle più re- 
mote, e fccre te parti della'cafa pater- 
na, equiui poftafiin ginocchioni,!! mef 
fc con quella maggior diuotionc, che 
ella potè, ad orare, dicendo : Dio mio 
onnipotente , che col tuo figliuolo, 
tuo Verbo,c tua Sapienza,di nulla tut- 
te le cofe crearti ; ò Dio , che vena- 
ta, la pienezza del tempo, con tanto 
fuoco d’amore ti degnarti mandare à 
noi il tuo proprio figlio, à finche egli 
veltro di carne mortale, & veci foia 
vna croce, ne liberarti: datante mife- 
rie , nelle quali per cagione de' noftri 
peccati crauamo incori! ; e ne facelfe 
de figliuoli delle tenebre, e del demo- 
nio, figliuoli tuoi, & amici della tua 
Tanta luce,c meritcuoli di quei premij 
grandi, e di'tene! le inaratiigliofe coro- 
ne, che rendono le creature, che le pof 
feggono, gloriole, beatele cótcntcìà te 
ò fattore de icorpiduce vera delle mé 
ti,fpcranza,e vira delle anime, à te me 
: ne vcngo;aiutami tu ò Signore, rinuo- 
| uami tutta ò Dio, dammi cuor nouoò 
padre , concedimi fpirito buono, ò 
amore , illuminami con la chiarezza 
della tua purgatifsima luce ò Iplen- 
didifsimo Sole,fgombrinfi da me le te- 
nebre^ riempiali l’anima mia de’lumi 
celefti cacciò maggiormente conofcen 
dotile amandoti, polfa io con gródez 
za di animo difpreggiare le vanità di 
quello fccolo» e le minaccie di coloro, 
che cercafTerodiuidermi, e fc pararmi 
da ce . Dcfidcro ò Dio grandemente 
honorarti , e di qucfto Tento io arden- 
tilsima fetc j ma confederando l’età 
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miatenera.e la fragilità del fcfl'o , tut- 
ta mi fmarrifco,e fpauéto: peréti prc 
go che m’inuij dall'alto il tuo Tanto 
aiuto, c la tua gratia ; che cosi mi 
affecuro , e non altri mente , di po- 
ter fupcrarc ogni dilficult;l , c vin- 
cere |qual fi voglia contrario . Effau* 
diicimi , ò Padre , per li meriti del 
tuo Tanto figlio , il quale reco infieme 
con lo Spirito Tanto viuc c regna in 
tutti i Tecoli. 

Finita l’orationc, appaimele per con 
Volarla l’Angelo del Signore le dif- 
fc:Sono fiate, ò Rcfiituta', esaudite le 
tue preghiere , e ticn per Termo , che 
del continouo haucrai tcco fouori , & 
aiuti cclefti , mediante i quali fupera- 
rai gli impeti della carne , e le vanità 
di quello mondo , e Tinfidic de’ demo- 
nij inTemali, c nelle Tante virtù andrai 
di giorno in giorno creTccndo. Inol- 
tre hai [à Taperc , che da Chrifio tuo 
ipoTo Tonoti fiato mandato in aiuto , 
per rendi re varagli sforzi , e Tinfidic 
dell'empio Satanaffo, con le quali egli 
fifiudia farti guerra, c vincerti : di più 
lièdiTpofto quello prencipe, emae- 
flro delle dilcordie , non fola mente 
per Te fteflo , ma per altri ancora 
combatterti ; à quello effetto mo- 
netata contro , le genti , & i Prin- 
cipi loro ; con tutto ciò non temere 
tu di coTa alcuna ; imperochc Uà 
Tempre teco Giesù Chrifio figliuo- 
lo di Dio, il quale in ogni tuo bi fo- 
gno interamente ti loccorreri : c Tap- 
pi , che è sì grande la Tua poffanza , 
che può tutte le forze de gli Tpiriti 
infernali ridurre à niente . E ciò 
detto dilparue , lafciando la Santa 
Vergine ripiena di giubilo, e di con- 
forto . perche fopraprefa da ftraor- 
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dinaria allegrezza , dolcemente lì 
adorracntò : & d pena s’era ella da- 
ta in preda cosi al Tonno , che il de- 
monio , volendo diftufbarc la Tua 
quiete , vcftito di negrezza d’infer- 
no , e circondato di fuoco , fc le ap- 
prefentò dauanti, e dcfiatala cerca- 
ua con minacele Tpauentarla ; onde 
fi pofe à dirle : Perche ò Rcfiitutasl 
placidamente prendi ripofo ? Hanno- 
ti forfè apportato diletto le paro- 
le dell’Angelo , con le quali ti ha 
cglipromeffa certa vittoria , e la co- 
rona della gloria celefie ? non ti 
Tucccdcrd ,;comc ti penfi ; perche 
io con tutto il mio potere mi ar- 
merò contro te , c moucrotti tal 
guerra, che ti conucrrd fudarui mol- 
to , e per auentura potrcfti andarui 
di Totto . ma quando ciò non riefehi , 
darò opera , che tu non poffa fenza lo 
fpargimcnto del tuo iànguc refta- 
re vittoriofa , e vincitrice . So bc* 
nifsimo io , ò Rcfiituta, quali Tono 
i tuoi penfieri, c quali idifeorfi, che 
non ad altro tendono , che al difirug- 
gimento del mio regno, & alla rui- 
na delle fiatue,chc mi vengono , per 
le molte mie virtù dedicate. Td pu- 
re quanto ti piace , gouemati co- 
me vuoi ; imperochc nè à me man- 
caranno inuenrioni , e modi per 
abbattere le tue forze , c confon- 
derti . E dicendo quelle parole , tra£ 
Te con impeto la fpada , di cui era 
cinto , e con effa mettendoli d mi- 
nacciarla, le diccua : Di quella cinge- 
rò io vno de’ mici miniftri , c forò 
che con effa ti taglieri con vn fol 
colpo la teda 1 c così otterrò, che 
quella tua lingua , che hora tan- 
to in danno delle mie colè facre 
F 4 adopri , 
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adopri , diucntar à mutola , e putrefa 
rafsi. 

Rertò alquanto Reftituta di fimi' 
ragionamento fmarrita , onde comin- 
ciò col fegno della croce ad armarli 
nella fronte, e mentre andaua legnan- 
doli , rccitaua alcuni verfi de’ Salmi, 
che le pareuano più al propofito, 
per cacciar via da fc vn coli brutto , c 
fpauentcuol moftro. Comparifchi il 
Signore, cantauaella, comparifchi, e 
fieno difperfi gli inimici fuoi,c vadano 
in fuga quelli, che l'hanno in odio . Poi 
foggiungcua ; Il Signore c il mio aiu- 
to, e perciò non temerò di cofa alcu- 
na . Da quella voce confufo il demo- 
nio , fubitamente da lei fi partì ; ilche 
yeggendo ella , fcrucntifsimamcntc 
proftrandofi à terra , diccua : Vieni ò 
Signore , c fammi grana del tuo fanto 
«unto ; confidami ò Dio , acciò non 
pofia l'inimico mio vantarfi di hauer 
preualuto contro me; grandemente ò 
Gicsù hannomi le fue abhomincuoli 
parole atteri ta, per tanto riconforta ri 
prego l’indebolito mio fpirito , c con- 
fermami sì affcttuofamentc nel tuo 
fanto amore , che diuentata fuperiqrc 
ad ogni cofa , mi faccia beffe de' Tuoi 
fieri artalti , & fappia conofccre i fuoi 
inganni, e dacfsi liberarmi; c final- 
mente rcflando egli à Tuo mal grado 
confufo , e difpcrfo.mi ri porta io con- 
fcruare dinota], e fcdel fcrua . A fatica 
haueua la Vergine così detto ; quado 
ecco, che le cóparue auanri il Creato- 
re, e Saluatore del Mondo , dalla cui 
prefenza dolcemente confortata , fi 
Tenti fubitamente lo fmarrito animo 
ritornare : e non fidamente fi com- 
piacque egli vifitarla , che volfc anco 
con erto lei venire à par lamento, c 
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dirtele : Perche ò diuotifsima mia R©* 
ftituta di sì fatta maniera ti fpauenti , 
e ti pigli penfiero delle ci vie del De- 
monio ?non ti ricordi , che egli c bu- 
giardo, e padre delle bugie? non f fi. 
tu, che mediante la mia morte fu feon 
fitto.efuperato? prendi dunque ani- 
mo ò figliuola , e non temere ; e tanto 
più debbi ertere da ogni teméza lonta 
na, quanto che non puote adoprarfi 
contra i miei ferui , fc non gli viene da 
me pcrmeflo.chc ferucntcmentc defi- 
dcro il lof bene ; onde non fi farebbe 
egli auuicinato à te, fe non gli l'hauef- 
fc conceduto io;c ciò mi è piaciuto fa- 
re , imperoche prefumendofi egli vin- 
cere la generalità del tuo cuore, rima 
neflè, mentre ardiua combatterti , in 
fua fempitcrna confiifionc , da te vitu* 
perofamente abbattuto, e vinto. Hor- 
sù figliuola mia, apparecchiati di an- 
dargli arditamente addòflo, c nò dubi 
tare, che non fido lo fuperarai , ma di- 
ftruggerai ancora i tempi;, ne' quali fi 
tà adorare, e gli farai lafciare malte, e 
molte ; anime (che tanto caro mi fon 
corte) quali egli fuor d'ogni doucre ri- 
tiene, come crudclifsimo tiranno , im- 
prigionatc:c perciò ti commando, che 
tu vada ad habitare in vna certa Città 
chiamata Sora ; douc fauorita dalla 
grariamia, hauerai forza di gittarc 
i terra gli abomincuoli tempi; de* 
Gentili , e di disfare le rtatuc , nelle 
quali fono honorati i demonij ; ne ti 
dia noia l’età , e il fe(To , perche farò io 
del conrinouo preflo te, e vcftirotri di 
fortezza sì grande, che fuperarai ogni 
difficultà, & alla fine rimanendo vinci 
trice , condurotti meco con trionfo in 
Paradifo. A quello humilifsimamente 
riipofe la Vergine: Io,ò ama tifiimo Si 

gnorc. 
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gnore , haucndo fin’hora hauuto ri 

r rdo al candor verginale , ritenuta 
vn certo rottorc di vergogna, 
non fono ftata ardita giamai di guar- 
dar huomo viuente, ne meno di vfeir 
fuori della cafa paterna : e come po- 
trò al prefentc ridurmi à far vita in 
Città ftranicra , mafsimc non haucn- 
do d’e (fa noutia alcuna? A quello in 
rifpofta le foggiunfc il Signore : Non 
dubitar figliuola , che mandarò io , 
chi fenz’altro ti ó mcnard.Tu dun- 
que domattina , leuato che vedrai il 
Sole , te n'andrai prettamente alla por 
ta della Città , chiamata Lateraocn- 
fc,douc vedrai vnodc’mici Angeli, 
il quale fenza indugio alcuno ti ci 
condurrà . E detto che dò hebbe, 
fi parti. 

Non fu tarda Reftituta adobedir- 
gli ; per quello andataui per tem- 
po vi ritrouò l’Angelo , che lla- 
ua afpettandola,e da etto conmira- 
bil velodtà , e con vn modo miraco- 
•lofo fù alla porta di Sora , fenza che 
ella quafi fc ne accorgelTc menata : 
per la qual cofa veggendofi Retti- 
tuta in quel luogo à punto, nel qua- 
le fuolantilsimo e dolcifsimo elid- 
ilo la chiamaua,e la voicua , retto 
marauigliata grandemente , e ftupc- 
fàtta ; Se cntrandoui lubitamcntc den- 
tro , con gran contento del fuo cuo- 
re defìderaua affcttuofifsimamentc 
fopra ogni altra cofa di honorarui 
Giefu Chrifto fuo fpofo da lei 
più che la vita fletta amato. Inuiofsi 
per tanto verfo la cafa di vnavedo- 
ua : doue giunta con lieto vifo falu- 
tò la donna , dicendole : La pace di 
Chrifto fu eoa voi, e la falutc,c la 



I grada v’accompagnino adelfo , e fem* 
prc . Marauigliofsi molto lavedoua, 
fenccndofi cofi piaccuolmente (aiu- 
tare i onde le rifpolc : Perche ò vene* 
randa fandulla tanto humanamente 
mi hai mandato la fallite , e la pace ? 
eflendo che , e la grafia , e la fallite lì 
fieno affai dilungate da noi ; impe* 
roche il mio dolcifsimo figliuolo, pcr- 
cofTo dal fiero & abhomineuol ma- 
le della Iepra,per due anni, &otto 
mefi continoui da diuerfì tormenti è 
flato afflitto ; ne l’induttriofa arte 
de’ periti medici con molte fpefe da 
me ricercati , e condotti , gli hanno 
potuto giuntai porger rimedio à tan- 
to male , anzi di giorno in giorno cre- 
dendo la fua grauezza , quafi morto 
viuc, foflcnuto dalla diligente cura, 
che gli s’c liauuta , e tuctauia gli 
s’ha ; ma viuc in modo , che non pare, 
clic il corpo obedifea alla virtù del- 
l’anima , ma più pretto che l'anima 
fletta (ia fcpoltura del corpo. Da que- 
lle parole rallegrata la Vergine , ipe- 
rando , che fe le fotte aperta la via di 
manifcftarle le grandezze del fuo 
diritto : Certa , le foggiunfc , honnai 
madre mia di più attriftarti , abban- 
dona il pianto, lafcia i lamenti , per- 
che ci e vn medico in Cielo , onnipo- 
tente , che con la fua virtù può refti- 
tuirti il tuo figlio , e te fletta rendere à 
lui , dal quale molto ti fei fatta lonta- 
na; quando però ti difporrai i render- 
gli quello honorc, che alla grandezza 
fua fi conuiene . 

Sentendo la metta vedoua sì dol- 
ce prometta, prefe alquanto di confi- 
denza, e fplnta dal defiderio che hauc- 
ua della finità del figlio, le ditte : Chi 

U fei 
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fci tu ò giouane gratiofa , che cofa sì 
cara, e sì bramata mi prometti ? forfè 
perche confidi nella potenza de gli 
incantefimi , hai di tal maniera meco 
parlato ? Io , le rifpofe la Vergine, fo- 
no Romana, mandata qui da Chrifto, 
acciò diuenga degna di morir per lui, 
che con lo fpargi mento del fuo fan- 
gaie ha c me ,c tutti voi altri dalla fie- 
ra , & infopporrabile feruitù del demo 
rio liberati ; nella virtù dunque di lui 
confidatami, c non nelle ftrcgherie,& 
arti diaboliche , vi prometto ,'fc vi ri- 
rifoluercte credergli , infallibilmente 
la fanid .Allcgrofsi di raliparolela 
vedoua , & affcrmolle volere abbrac- 
ciare inficine col figliuolo la religion 
del fuo Dio , purché ella effettuaflc 
quanto haueua detto loro . All’hora 
poftafi Rcftituta inginocchioni , Se al- 
zando le mani al Cielo, diceua:Prego- 
ti Dio eterno , creatore , e fattore di 
tutte le cofe , che ti piaccia fauorirmi 
in quello, che al prefentc fono per chic 
derti , mafsimc hauendomi promeffo 
il tuo fauore , e la tua gratia: ò Sapien 
zactcrna, che col dire fidamente, Vo- 
glio, mentre difeendeui dal mòte mon 
dalli vn lcprolò,che quiui ti afpettaua, 
dimoftra bora ò Dio fopra quello al- 
no leprofo la medefima virtù , e po- 
tenza, acciò fanato che l’hauerai del 
corpo, fi venga à dar principio alla 
conuerfion fua, e di fua madre . & ha- 
uendo ella così orato , ottenne fubito 
quanto chiedo haueua; poiché l'infer-1 
moda sì brutto e fchifo male rimale 

S erfèttamcntc libero , e fano . que- 
o vedendo l'afflitta madre , c paren- 
dole , come era , cofa miracolofa , 
venne in vno ftupor tale , che pri- 



ma de gli altri fi diede i laudare il 
vero Dio ; laonde commolfe tue* 
to il vicinato, & lù cagione che molti e 
molti de gli habitatori di elfo alla ca- 
la fua concorfcro , per vedere vna 
anione si grande ; e diuulgandofi 
tuttauia più il fatto , vi andarono qua- 
li quante donne , e quanti huomini 
nella Città fi ritrouauano , e ciò non 
fidamente per vedere quello , che 
fuori d’ogni afpettationc era rifa- 
nato , ma in oltre l’opcratrice di co- 
là tanto mirabile, & inaudita. Vide- 
ro quanto volfcro,e dopò ri uggen- 
doli alla Vergine con riucrcnza la 
pregauano , che dicelfe loro con qual 
arte haueua sì abhomineuole , e fchi- 
fo male curato . Alla domanda de" 
quali non dando ella ( merce della 
fua folita verccundia ) rifpofta alcu- 
na , i poco i poco tanto fi difeoftò 
da loro , fin che nelle parti più remo- 
te della cafa fi condulfc , lafciando 
in fuo luogo il guarito leprofo , ac- 
ciò alle interrogationi fattele pie- 
namente fodisfacelTe : ne fu vano 
il fuo penfiero; poiché hauendo egli 
nella parte più nobile acquiflato 
vn nuouo lume , pofefi à dire : Quel- 
lo , ò cittadini , che vedete cfTcrmi 
tanto felicemente occorfo , è fiato 
per fàuor particolare , c fola gra- 
tia di Chrifto , c non per induftria 
de’ medici terreni, & aiuto di medi- 
cine loro: Chrifto, ò fratelli, è fiato 
che per mezzo di Rcftituta fua fer- 
ua, mi ha con incredibile facilità, 
e preftezza , perfettamente refa la 
già perduta fanità ; era io poco alian- 
ti , come bcnifsimo fapete , quafi dal- 
la lepra confumato , c diflrutto , Se ' 

hora 
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fiora per la fola iniiocarionc del Tuo 
làntilsimo nome, fono tutto, come ve- 
dete, mutatele rinouato . Onde mani- 
feftamente appare , che liamo opera 
delle Tue fante, & benedette mani.Cófi 
derando quelle genti vn tanto mira- 
colo, e fcntcndo quelle parole , crede- 
rono in Chrillo quaranta di loro. 

Ma perche l’autore dogni male, il 
demonio,èfolito fcminarc zizaniejpcr 
quello, aedo la legge di Chrillo non 
faceffc maggior progrelfo, lì sforzò 
mettere alianti difturbo,e ride . di qui 
nacque, che alcuni cominciorono con 
molta ollinatione à lare allaverità del 
la Tanta fède rcfiflcnza,& d difprczza- 
re i configli , & gli auuertimcnti fanti, 
che à quelli , che gli feguono , appor- 
tano vita. Quello vdendo il conuertito 
gioitane , mollrò poco , ò mente ap- 
prezzargli, anzi che riprendendo tan- 
ta lor pazzia , non ccllaua tuttauia 
predicare le grandezze , e laudi di 
Chriflo.Non vi corlè molto , che que- 
lle cofe vennero all’orecchie di Aga- 
tio Proconfole , quale come zelante 
dcll’iniqua,c làlfa fua legge, comandò, 
che egli,il aii nome era Cirillo, con le 
mani legate dietro, glifoffc menato 
auanti; e così gli parlo : Dimmi ò Ci- 
rillo, fe quello, che di te mi è flato ri- 
fèrto, è il vero . E polsibilc , che fij di- 
nentato di fi fatta maniera fciocco, 
che ri fia ballato l’animo di abbando- 
nare i noflri immortali Dei , & indur- 
re nel mondo nuoui Dei, e nuoue 
leggi? Verifsimoè,rilpofeil S.Confef- 
for di Chrillo , che ho abbandona- 
to i vollri deboli , & impotenti Dei , 
quali nè d me , nè dioro ftefsi pollo- 
no porgere aiuto alcuno , e fonomi 
accollato al culto del vero Dio; da 
» , 



cui fono Rato, mediante le preghie- 
re di Rcltìtuta fua ferua , rifanato, 
c ridutto d flato tale , che d’inhabile 
che ero ad operare qual fi uoglia co- 
fa, fono diuentato attifsimo,& agililsi- 
moper aflàtticarmi , & adoprarmi in 
qual lì voglia imprefa . Marauigliofsi 
il Proconfole,fentendo fi fatte parole* 
e domandogli doue potclfe ritrouare 
la Ipofa di Chrillo A cui Cirillo: Que- 
lla Vergine,ò Agatio,vorrefti vedere: 
habita clTa in cafa noftra, mandatari 
dal Signore per noftro bene . Allhora 
ordino egli a’ fuoi minillri , che an- 
dando d lei con honore gli la pre» 
fentallèro al tribunale; ilche fu lie- 
to. Stana la Santa Vergine fenza ti- 
more alcuno allaprcfenza dilui, co- 
me quella, che fapcua, che Dio era 
la fua. protettione , e difèfa. La in- 
terrogo primieramente Agatio dd 
nome , della nobiltd,della patria , e fi- 
nalmente della caufa della fua venu- 
ta d Sora . alle quali domande cosi 
ella piena d’vn Tanto ardire fodisfe- 
ce : Di patria fono Romana , e fe- 
condo le leggi del mondo affai no- 
bile , per religioncChrilliana , e feria 
di Cimilo , dal quale fono fiata quiui 
da Roma mandata per beneficio, e fa- 
iute di tutti voi . Prouocarono quelle 
parole l’animo di Agatio à fdegno; 
perla qual colà le dìffe, Pcnfoio, ò 
fanciulla, che tu non fappia quell», 
che hanno decretato gli Imperatori 
contra coloro , che feguono la legge 
di Chrillo : e che per quello hàboi 
parlato così fenza rifpetto alcuno,e ti 
fia fatta intedere di eflere Chriftiana. 
affecurati pure, che s’ionon hluelfc 
rifpetto allatta tenera etd, e fenon 
mi perfuadeffe , che tu non hai hauu- 

toco- 
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to cognitione degli editti de’ noftri 
Principati punirci fecondo che le leg- 
gi promulgate contro i Chriftiaru ri- 
chiedono. commandiamo per tanto 
hora,che tu debba in ogni maniera la- 
rdare qucfto ChriftojC rifolucrti ad of 
ferire 1’incé fo d gli Dei ; il che fe farai, 
ti acetterò di fubito per mia moglie ,e 
darotti molti piaceri, e molte ricchez- 
ze.Trc cofe,gli rifpofe la Vergine, mi 
hai promette, & vna di effe ho grande- 
mente in odio ; le altre due come 
deboli , e di niun momento , rifiuto , 
e difpregio. Quanto d quello , che di- 
ri, che ck fide ri perdonarmi: qucfto ò 
Giudice, non è altro, che vn volerti di- 
moftrarc à me afpro,e crudele. O mi- 
lèro,& infelice, deh pche cerchi có tan 
ta follccitudine perfuadermi, ch’io ab- 
badoni.il mio Creatore , e che lafci di 
eflcrc fpofa del Re della gloria per cr- 
uentar tua moglie ? che hai tu d far có 
effo lui? effendo egli Re de’ Re , Signo- 
re de’ Signori , e tu vilifsitqa creatura, 
fòggetta à i Re della tcrra,& d diuerfi 
pericoli ? Tu hai rcgimcnto in quefta 
Città fola , & egli regge , c goucrna i 
tutto.Tuà tempo fei gloriofo,e rifplé 
di, & egli eternamente vcftito di luce 
fi conlerua;c circondato di gloria, che 
.mai haucri fine, beati fsimo viue. Teò 
poucrello affettano, dopò i piaceri , c 
jc allegrezze falfe di qucfto mondo, i 
difgulh.c pianti, che mai finiranno; & 

* ,egli conlèruandoli fempre fclicifsimo 
viene del continuo da efTcrciti innu- 
merabili di Santi lodato , c benedet- 
to. Mala cofa per certo farebbe , fc io 
haueffe penficrodi mettere in abban- 
dono vn tale , e fi fatto bene , per ac- 
coftarmi a’ miferic , & infelicità tali , 

. quali, ti ho io pur hora accennate . 

•C-j 03 
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Sentendo il Proconfole fi alte rifpo 
fte , tutto attonito rimafe , e ftupefat* 
to ; onde con uolto corrucciato riuol- 
■ tofi a lei , diffe: Verifimilc cofa è , per 
1 quanto le tue parole dimoftrano , che 
! tu leguiti le leggi de i Chriftiam; lar 
J fina vna volta andar vixqfte pazzie,e 
J facrifica d gli noftri Dei ; il che fe ri- 
•cuferai , ti conucrri efperimcntare 
’ qual fia la potcdanoftra.Io, rifpofe cl 
la, nò fono quiui venuta p imbrattar- 
mi nc’-voftri immódi facrificijjma per 
inlégnarui le grandezze & eccellenze 
di Chrifto ; c farui abbandonare il va- 
no culto de i falli Dei.le tue minacene, 
ò Agatio, non ftimo; perche molto 
più può colui, che mi ha prometto fl 
fiit> aiuto, che non chi mi minaccia 
torhjenti,e morte. Commandò all'- 
hora il Tiranno, che ella folfe polla fo- 
pra la nuda terra, e con feorpioni bat- 
tuta.Fù incontinente l’empio decreto 
efseguito ; nè perciò perdeua Rcftitur 
ta punto della lùa pace, & allegrezza; 
anzi, come non fentifse tormento alr 
cuno,cantaua,e diceua: benedetto fia 
il Dio d’ilrael , che ha vifitato me fua 
fcrua , & hammi mediante quell? 
pene fatta tale, che al prefcntc riceuo 
nel la carne gli ornamenti dello fpofo 
mio, & i fegni delle fuc vittorie, c trio- 
fi; c fc bene per le ferite , che mi fono 
date , l’huomo citeriore fi corronv 
pc , tuttauia l’intcriore per grada dei 
mio Chrifto , fi rinuoua ; c rinfranca. 

Vedendoli Tiranno la fortezza , & 
l’allegrezza , che ella nc i tormenti 
moftraua » le dille : Donde fi cagiona 
tanta lctitia ? forfè da i martorij , che 
fopporri : Da efsi, rifpofe la Vergine, 
procede, e non da altro il contento 
del mio cuprs * haucodonc lafciasP 

fcritto 
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fcrìttol’Apoftolo, che non meritano 
le péne, che in quelli tempi fipatono, 
la gloria, die il Signor de gli Angioli 
tiene apparecchiata per coloro, che 
fino all'vltirao fpirito fé gli faranno 
conferuati (iddi . Accefero maggior- 
mente quelle parole Agatio nell'ira, 
c ; pcr tanto commandò , che folfe Re- 
ftituta legata con catene di ferro, e ri- 
férrata in prigione , con ordine, che 
per fette giorni vi forte , fenza man- 
giare, e bere, ritenuta; ma non per 
quello rellò lo fpolo fuo di confolar- 
la : impcroche le mandò vn’ Ange- 
lo vcllito di fplendore , per farriuo 
di cui , fù quel luogo di luce celclle 
ripieno , e le catene con le quali Re- 
di tuta era legata , come cera polla 
virino al fuoco , fi liqucfcrono ? alla 
fine hauendo compito l’Angelo quel 
che doueua fare, da gl’occhi della fpo- 
fa di Chrillo fi tolfc . 

Rimafe ella dopò la partita di lui 
confortata grandemente , c contenta; 
per la qual colà diedefi d ringratiarc 
il Signore, & à largii oratione:& ecco, 
che mentre in quello elTcrcitio llaua 
occupata , il Signore medefimo fe le 
fece auanti , c manifedoflele benedi- 
cendola . O felice , c ben auucnturata 
Vergine , poiché filtrilo creatore vie- 
ne in propria pcrlònadvifitarri : gran 
femore è quello per certo , gran fauo- 
re , e come non grande , eflendo che 
quello , che egli ha promcfloa’ferui 
fiioi dopò la morte, d te lo concede in 
vita? dunque beata fei, dunque feli- 
ce, e tanto più diuerrai felice , quanto 
più farai per honor del tuo Ipoio Chri 
(lo fatta degna di patire . 

Viddcroi cullodi le cofe raaraui- 
gliofc , che haucua operate il Signore 
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nella prigione, per (blo conforto di Re 
(li tuta , Se rollarono in quel fubito co* 
me priui dc'fcnfi ; poi ripigliando vn 
poco di ardire , fi gittarono con mot- . 
ta riuerenza a i piedi della fanta, e con 
grande inltanza la pregauano» che vo* 
ìrife infegnar loro la legge di Chrillo , 
quale denderauano abbracciare . fen- 
tì ella di quello allegrezza infolita,e 
bramando vedergli tutti nel fangue 
dell’agnello lauati, mandò finitamen- 
te à chiamare Cirillo prete , acciò egli ; 
gli battezzarti . Venne il faccrdotc , e 
dopò l’hauer benedetta l’acqua , diede, 
d riafehediino ilbattefimo, e così in 
vnolleflb giorno trentanoue de figli- 
uoli del Demonio, diuentarono figli- 
uoli di Dio , e partecipi della herecutà 
celclle . Battezzati che furono , fi po-% 
fero tutti vnitamente d cantare laudi 
d Dio : ne pafsò molto , che di ciò ne 
fù auuifato Agatio , quale falito in 
gran furia , ordinò a’fuoi minilln , che 
tanto i nuoui Chrilbani , come Cirillo 
prete , e la Vergine gli conduceflcro 
auanti . andarono efsi per tanto doue 
i Santi dimorauano , & feoprendo 
loro la volontd del Proconfòlc , li 
auiddero , che efsi poco , ò niente 
lo temeuano : perche facendogli 
tutti prigioni , al tribunal fuo gli 
prefentorno : nè però fi impaurirono 
punto i Sana, anzi che con allegrezza 
fiauano alpettado , che fi volefle far di 
loro.All’hora cominciò Agatio d dirci 
E forfè vero , che voi habbiatc abban- 
donati i nollri gran Dei , e vi fiate ac- 
codati alla legge de i Chridiani ? Cofi 
è, rifpofero risi; e riloluti prima nder 
la vita , che lalciar la legge di Chrifioi 
fd pure contra noi dò , che ti parc,che 
mai p. mutaremo . Accelbil Giudice 

dique- 



94 H I S T O 

difetta rifpofa nella ira, tornò fu- 
riofamentc àdire;Chi fono quelli em- 
pi)' , e fcelerari.che tanto argutamente 
ne parlano ; fiano , fiano lènza dimora 
alcuna, menati al foro Aurco,e fc non 
vorranno rinegare la fede, che dinuo- 
uo hanno riceuuta,dcterminiamo,che 
lenza ri (parmio reftino tutti di vita 
priui . Eflcndo dunque nel luogo fu- 
metto condotti , amarono meglio per- 
dere quella vita temporale, che nega- 
re , & abbandonar Chrifto , che ne 
creò, amò, & morì per noi; e cosi 
vfeiti fuori della Citta , offerirono le 
loro carni in facrilicio viuoal Padre 
Celefte, fenza che alcuno mancaffc: 
e per vita che inbreue tempo finifee, 
confeguirono vita , che eternamente 
dura. 

Furono Rcftituta e Cirillo latti có- 
fapeuolidel felice combattimento , e 
del beato patteggio de i Santi Confef- 
fori di diritto al Ciclo , « ne fenriro- 
no contento incredibile ; perche po- 
ftifì inginocchioni , ne ringratiauano 
humilmente il Signore. Seppe l’iniquo 
Proconfolc quella loro allegrezza, e 
parendogli ciò ( per effere egli priuo 
di giudiao ) vn’ impicci , in tal forma 
fc meflc à parlar con le fue genti : V e- 
detedi grada, vedete, che huomini 
fono qucfti , huomini crudeli, huomi- 
ni iniqui , huomini , che la morte de i 
Cittadini reputano guadagno , che fa- 
. remo di colloro ? che me ne configHa- 
te? ime pare, che debbano in ogni 
maniera efperimentare quei tormen- 
ti, che fopportando altri , diedero ad 
ef$i occafionidileriria, e di piacere, 
eflcndo conuenicntifsima e giufb'fsi- 
ina cofa, che piaghino pcrquclloiftef- 
fo , per cui altre volte godcuano , e fò- 
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ttegiauano . Detto quefto, commeflé, 
che fodero ad ambidue abbrufdati 
con lampade accefe i fianchici che era 
a i Sauri di molto diletto , e gufto: la 
onde dalle lor facre bocche non man* 
dauano fuori quei gridi, chefogliono 
qucllijchc riccuono tormenti; ma per* 
feuerando con ficurezza maggiore , 
che quelli , che erano preferiti , e co- 
me le meno lèntiffero i dolori ,chc i 
mcdclimiche gli tormentauano , oc - 
cupauano gli animi loro in render gra 
rie d Chntto , e mentre tanto fruttuo* 
famenteandauano fpcndendo il tem* 
po, fopragiunlc l'aiuto celefte , impc- 
rochc le lampadi lì eftinfcro , & i tor- 
mentatori rimafcro à latto ciechi, e 
per tanto lì pofero con voce humile e 
rotta dal pianto à dire : Già ò fcrui di 
Chrifto conofciamo , chi voi fiate, 
e per la cecità nella quale fumo incor 
fi penetriamo ancora qual fia quello 
Dio , à ad fcruite ; habbiate , vi pre- 
ghiamo, habbiatc pietà di noi, c con- 
cedetene dupplicata luce jquclladel- 
la mente acciò perfettamente cono* 
(damo il voftro Dio , c quella del cor- 
po^ fine che pofsiamo godere della 
grarifsima villa del fole , come prima. 

Sentendo Rcftituta fi pietofi c do 
lenti gridi de' tormentatori , hebbe 
gramiifsima compalsione di loro , e 
per tanto rinoltafi ad efsi. Il mio Chri 
(lo, ditte, che al cieco nato donò la lu- 
ce , conceda hora à voi la luce corpo- 
rale , e la mentale . Mirabil virtù del- 
la V ergine, ftupcnda fantità , poiché à 
pena hebbe dette quelle parole, che 
Tettarono elsi illuminati, nò folamcte 
ne’corpi , ma quello che più importa, 
nelle anime ancora . A tanta muta- 
I rione rimatti pieni di ftupore, non piq 
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crudeli tormentatori , ma veri Chri- 
ftiani diucntomo , la onde comin- 
ciarono d gridare : Vn folo è Dio , 
che predica Reftitura, vno > e vero 
è il Signor Gicsù Chriflo, quale per 
li meriti della fua Tenia , ne ha la per- 
duta villa redimito . Furono que- 
lle cofc rapportate ad Agatio, qua- 
le per colera grande giudicandogli 
indegni della fua prefenza, comman- 
dò , che fenza dimora fodero deca- 
pitati , e così felicemente finirono i 
giorni loro. 

Dopò la morte dc’fudctti Santi, or- 
dinò il Tiranno, che Rellimta gli folTc 
prefentata aitanti, c vedendola egli da 
lungi , dilfc afuoi foldati: Che tire n io 
hora di qfla facrilega,& maga fèmina, 
percnibauemofparfeal vento tante 
fatiche? imperochc cfl'endo effa efper- 
ta nelle incantationi,c llreghcric, non 
sò có quali parole perucrte.c muta gli 
ordini della natura , fi liquefare il fer- 
ro, c qua do vuole fai luoghi tenebrofi 
•diuenir luridi, c chiarina lame, ancor- 
ché lunga, nò loftèndci le lampadi ac- 
■cefe con la fola parola e {lingue: c quel 
lo, che più mi preme, è che mi h3 quafi 
dc’miei foldati priuato , & haucdomc- 
«e gii lcuati treta, al prcfentc due, che 
mi erano rimafr,ha con le fuc magie, 
incantaci, & alla fua religione condot- 
ti . fc cofe facrc dc’noftri gran Dei ab- 
horrifcc,e dctcfla,& ha fatto ogni sfor 
zo, d fin che ciafchcduno di noi fegui- 
taflc la fua religione^ le fuc leggi, che 
ve ne pare? fopportaremo noi,chc pu- 
re huomini damo , fopportaremo di 
eflcr vinti, e fupcrati da vna femina?lar 
fdaremo forfè, che vna fanciulla fora- 
fticra habbia fenza pena alcuna d con- 
fondere huomini tali, quali fiamo noi? 

Mk 
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In qflo mezzo giunfe ella i lui, e come 
prima fc la vide vicina , così le parlò: 
Ti copiaci Redi tuta di cofc, delle qua- 
li ti doucrcfli attriflarc; poni, ò poue- 
rclla,vna volta fine à quelle me fupcr 
flitioni, c facrifica à gli Dei, fc vuoi da 
crudelifsimi tormenti libcrarti,e diué- 
tarmi moglie . Hai ò Giudice , rifpofe 
dia, ragionato meco con molta arte, e 
leggiadria, &alla fine hai mandato 
fuori vclcnoùntcndo bcnifsimo io, do 
uc le me parole tendano, & in rifpofla 
ti dico ,chc à gli moi Dei non offerirò 
facrificio alcuno, nè meno accettar© 
per mio fpofo>chi feme loro.i torme»- 
ti poi.che mi minacci , più dolci mi fo- 
no del mele, e più dcfiderabili de i che- 
fori mondani: d me le tue pene , e fup* 
pHd; paiono doride la morte, che pen- 
fì darmi , non mi annoia punto, perche 
mi fard fubit unente poffare alla glo- 
ria Cclcfic.fd tu dunque fenza altro 
indugio, quello, che mi hai minaeda?- 
co . pur troppo defidero io morire , e 
poffcdcrc quei beni che Chriflo mi 
ha prometei -, meta md flruggo per 
l’ardente defio , che tengo di abbrac- 
ciarmi con dio fui , d cui tanto più 
amabile , e gratiofa diuerrò , quan- 
to maggiori faranno flati i torme»- 
ti , che mi haueranno leuata la vi- 
ta . Confido pdr fi ardita , c fe men- 
te rifpofla il fiero Agatio , rcflò come 
priuodi lingua, nè fapeua eoa qual 
forte di tormento doucfTc farla mori- 
re . Finalmente il Demonio, del quale 
egli era miniftro, glilafoggcrì : oi>- 
de fcguendolo in queflo , come haue- 
ua fatto nelle altre cofe, promulgò 
contra ella. Temenza di tal tenore: 
Perche è legge de gli Imperatori, 
che tutù i Chrifhani (uno vcrifii 

con* 
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commandiamo , che Reftituta Roma- 
na, quale è incantatrice , e prinripefla 
di coloro , che feguono la religione di 
Chrifto , fia condotta alla ripa del fiu- 
me Cornelio , & iui con Cirillo , e gli 
altri Tuoi compagni , finifcha milcra- 
bilmente , col eflcr decapitata , i gior- 
ni di fua vita : c dopò vogliamo , che i 
loro capi fiano gittati nel fiume , ac- 
ciò quelle lingue , che non hanno te- 
muto ingiuriare, c vituperare gli Dei, 
cimentino (richiedendo così il giufto) 
dbbo, e nutrimento de i pelei. Li con- 
dulTero all’hora i miniftri al luogo, do- 
uc haueuano ad eflcr martirizzati ; c 
volendo cfsi fare l'offido loro , difle- 
ro i Reftituta , che porgeflc il colloca’ 
quali ella di tal maniera rifpofé : Da 
temi, vi prego, vn poco di tempo , af- 
finché pofsa lire al mio Celefte fpolò 
orationc , e poi fate di me quanto vo- 
lete. il che ella fenza replica alcuna 
piaccuolmcnte impetrò : perche po- 
llali co i compagni filtri inginocchioni, 
convoco alta diceuaiTibenediciamo, 
e ringratiamo , Signore , c Creatore 
dell’vniuerfo , poiché per compimen- 
to delle nollre felicità , ti fei degnato 
chiamarne à fi beata, e gloriofa mor- 
te : riccui hora, ti preghiamo, in pace 
l’animc nollre. Finita l’oratione, por- 
gendo eglino con grandezza di cuore 
i colli alle fpadc, furono decapitati, e 
così hauendo date le proprie vite, per 
cóferuarfì fedeli à Chrifto , fi ritroua- 
rono in vn fubito, colmi di tutte le 
-felidtà, nella cafa di Dio, con fccurcz- 
za certa di doucrlo eternamente 
poflcderc , O Sante fatiche , ò ben 
impiegati giorni , ò gloriofi ftenti ; 
pallate fono le croci , paflati i piantf.ò 
Beata V crginclla, che tanto» e fi fatto 
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bene godi, e goderai eternamente, che 
tu medcfima,mercè di quello , ti troui 
in continuo ftupore, cmarauiglia, c 
picciole ti paiono hora le croci , e de- 
boli i tormenti , quali per guadagnar 
tanto bene lopportafti : prega al prc- 
fentc per noi il tuo (polo, &iltuoar 
mante, acciò pioua fopra i noftri du- 
ri , & oftinati petti le dolcezze delle 
grafie fue , & i torrenti del fuo doh 
cilsimo amore. 

Decapitati che furono, pigliomoi 
carnefici quelle venerande tcltc, c co- 
lónne alla iniqua fentenza del Giudi- 
ce , le gittarono nel fiume, e lafdando 
i corpi fenza dar loro fcpoltura, acciò 
le fiere gli diuoraflero , fe ne ritorna- 
rono alle proprie habitafioni . 

Hebbcroi fedeli della Città, auuifo 
della morte della Vergine , c compa- 
gni , e ne fenfirono grandifsimo dolo- 
re , onde dirottamente fi meflcro à 
piangere la perdita della lor madre, c 
inaeftra ; e defiderando efsi fommar 
mente honorare il fuo corpo , c que- 
gli de’fuoi compagni, s’auuiorono ver- 
fo il luogo doue erano flati da’ carne- 
fici lafdari ; ma non d trouando le te- 
fte.fùrono da nuoui dolori, e danuoiia 
triftezza aflaliti ; perche incomincio- 
rono à difcorrerc per ogni parte : ma 
vedendo che indarno fpcndeuano t 
pafsi, prefero quelle benedette re- 
liquie , e conducendolc alla Città', vi- 
dno alla chicfa di S. Giouan lìattifta, 
con hinni , e falmi , lcfepelirono,nel 
qual luogo finitele pcrfccutioni vi fu 
edificato vn tempio in honore della 
gloriofa Vergine di Chrifto Reftituta. 

Nel fetfimo giorno volendo il Si- 
gnore pienamente confolarc i fuoi fer 
ui, fece, che la fpofa fua accompagnà- 

tada 
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ta da coloro , che con effaèrano dati 
coronati di martirio; fece, dico, che di 
notte apparile al venerabil Vcfcouo 
della Citti, chiamato Analìo , maitre 
egli dormiua,e difl'cgli, Lcuati quanto 
prima ò Padre , e con quella maggior 
prodezza , che puoi , vattene al luogo 
doue fono fiata vocila, che ini approdo 
alla riua del fiume troucrai la teda 
mia,e di quelli miei compagni, e quan- 
do le hauerai raccolte, ordina, che fia- 
no portate doue i corpi fi ripofano. 

Dellofsi all'hora il buon Velcouo , e | 
dando fède alla vifione, raccomoda fé? . 
dclmcntc al Clc^oA’ al popolosi che ‘QCriue il itiedéfimo Martirologi* 
refero tjutti, molte gratie à Chriflo. fi- ^RomanodL'vna Santa di quello no- 
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fopradetti con queflc parole. 

A Sora , Santa Redi tuta Vergine, e 
Martire, la quale lòtto Aureliano Im- 
peratore , & Agatio Proconfole, pre- 
fa la battaglia per la fède di Chriflo, 
fuperò l’impeto de'Demonij,le carez- 
ze de' parenti , c i tormenti de’ carne- 
fici ; a] l’ vi timo inficine con altri 
Chrifti ani, decapitata, fu coronata del 
martirio . 

>A V V E R.r I M E 0 
alienate. 



nalmcntc defiderando eglino vedere 
fi pretiofi thefori , con lumi acccfi , e 
con altre fole unità ,' vi andomo , e pi- j 
gliando Anafio quelle fiere tede , fè- ‘ 
cele condurre doue i corpi giaccuano, 
e con cfsi diede loro fepoltura. 

In qual anno queda Vergine rriòriP 
fe,nò firitroua.con tutto ciòficriuono 
alcuni , che fia dato ne gli anni del Si- 
gnore 175. di Eutichio Papa il 1. e di 
Aureliano Imperatore il j. 

Si celebra la fua folcnnità, come 
habbiamo detto di fopra,a’i7.diMag- 
gio, come appare per gli atti,c marti- 
rologio Romano. 

Molto del le reliquie del fuo facro 
corpo ficonferuano in Sora, & in al- 
tri luoghi dclladioccfi . 

L’originale di queda Hidoria fi 
tiene nella Chiefa di Sora, di cui Redi- 
tuta è protettrice , della quale ne ha- 
uemo copia nella nodra libraria,man- 
data già da quella Chiefa al P. ec- 
fore . ne fa mentionc ancora il mar- 
tirologio Romano nel giorno e mefe 



mea^.di Màggio , con quede pa- 
rola _ 

À Éfapoli di Campagna Santa Re- 
di tuta V ergine, e Martire , la quale al 
tcjnpo di Vakriano Imperatore,. fii in 
varij biodi dii Giudice Procòlo tor- 
mentata, chioda in vnabarchettapie- 
na di doppi, c pece, acciò che fi abbfu- 
fdaflè nel tiare ; ma datogli fuoco, ri- 
uolgcndofi Ja fiamma contfa quelli, 
che l’haucuano accefo,ella in oratione 
refe lo (pirito'à Dìo ; il cui corpo eoa 
la medefima barchetta , per voler di 
Dio , portato ad Ifchia lfòlctta virino 
à Napoli, tù da’Chridiani ricettato con 
gran venerarione,ad honor di cui Con 
1 lancino Magno edificò in Napoli vna 
bella Chiefa. 

L'Hidoria di queda Santa Vergi- 
ne fi troua in Napoli, nella Chiefa à 
lei dedicata . pati fiotto Valeriano, 
ancorché nell'officio fuo fi legga lòt- 
to Numeriano : e queda varietà c na- 
ta, fiecondo grauifisimificrittori, per 
errore de gli dampatori . 
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ETRONlLLA figli- 
uola di San Pietro 
A portolo , e (Tendo 
die figliuole non fo- 
lamence fi chiama- 
no quelle , che Te- 
la carne fono generate , ma 
T ancora , e molto più , che fe- 

condo lo fpirito ; quella non dege 
nerando da icoftumi d’vn tanto huo- 
mo i attendeua eoa quella maggior 



diuotione clic l’era 
fieme con Felicula Tua compagna» 
à fcruire à Chrifto Tuo fpolò. Auuéne, 
che ella fù da vn giouanc Romano, 
che fi chiamaua Fiacco, veduta ; qua- 
le prefo dalle rare bellezze , e dalla 
marauigliofa gratia fiu , fi rifolfc vo- 
lerla per moglie: à quello effetto clcg 
gcndo egli vn giorno , che gli parcua 
più à propofito > le ne andò accom- 
pagnato da molò foldaci à trouar- 

la 
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DI S. PELI C V LA E 
la , c vedutala le aprì interamente l’a- 
nimo Tuo : ilchc vdendo Petronilla 
gli dille : A che dcuono ù Fiacco Ter 
uire tante genti, mafsimccflcndoio : 
come pur vedi , fanciulla , debole , e 
difarmata ? vno , che pretende ac- 
quetare la grana di qualche zitella, 
per maritarfi con elfo lei , e folito 
procurarla con fcruitij , e preghi , e 
non con fpauenti, e braucric : con tut- 
to ciò fc da doucro defidcri , che io 
diuenti tua moglie ; fi , che paffuto 

10 fpatio di tre giorni , venghino à ine 
alquante honeltc matrone con ordi- 
ne di condurmi à cala tua , che cosi 
me ne verrò , e farò quanto deuo. Si 
parti all hora, hauendo ciò vdito Fiac- 
co, molto contento , e Petronilla con 
gra feruorc fi diede all’oratione,& a i 
digiuni. Nel terzo giorno andòàvi- 
fi tarla vn Sacerdote , che fi chiama- 
ua Nicomede , e celebrando iui la 
Melfa , communicolla : dopò porta- 
li ella fopra il letto, come quali volef 
fe ripofarfi , inuiò il fuo fpirito à Dio, 

11 cui corpo tu nella via Ardeatina non 
lungi dalla Città fepolto . 

lntcfe Fiacco il beato paleg- 
gio di Petronilla all’altra vita, onde 
hauendo à tatto di lei perduta ogni 
fperanza , riuolfc l’animo à Felicula 
fua compagna ; perlaqualcofaanda- 
tol'enc à lei , le dille : A te conuicnc ò 
fanciulla vnodeiduoi partiti elegge- 
re , ò ni mi pigli per marito , o tu 
facrifica àgli Dei. à quello gli rifpo- 
fc la Vergine i lo , ò Fiacco, ne vo- 
glio elfcr tua moglie , perche di già 
mi fono donata , e dedicata al mio 
Chrifto , & egli mi ha accettata per 
fpofa ; nè meno intendo offerir fa- 
cnfìcio à gli tuoi Dei , poiché iofo- 
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no Chrjftùuia , e come tale non ta- 
critichcrò loro in eterno . Adirofsi 
allhora grandemente Fiacco : la on- 
de di fubito la prefentò ad vn fuo 
Vicario, acciò egli la tormentane; 
nè molto flette il nuouo Giudice, 
che la fece riferrare in vua pri- 
gione ofcurifsima , e riteneruila ler- 
ce giorni fenza mangiare, e fenza be- 
re : perche hauendole compafsionc 
le mogli de i guardiani, le incomin- 
ciarono à dire ;0 fanciulla, deh per- 
che cosi prcfto vuoi perdere tanta 
bellezza ? habbi di grafia pietà di te 
(letta , e piglia per marito Fiacco, 
che , come hai veduto , è vn giouane 
aliai bello , e riccho , & amico del- 
rimpcratorc . Io , rifpofe loro Fe- 
licula , fono fpofa di Chrifto, nè al- 
tro, tallio che elfo , farà degno del- 
le mie nozze . Tra tanto pattando il 
termine de i lètti giorni , ordinò lem- * 

pio Vicario , che ella forte condot- 
ta douc habitauano le Vergini Ve- 
rtali , * e lafdataui : ma la Vergine ’ g . 
di Chrifto non volendo co i cibi prò- 
taibici , che quelle zitelle le porge- n*i,dUi. 
uano, contaminarli, orteruò per al- '*'•* r»- 
tri letti giorni rmorofifsimo digiu- ^ fyf* 
no ; nè per quello fi morì , anzi 
che foftentata da virtù diclina , be- a 
ni (simo lenza aiuto di cibo materia- »» c*r*di 
le 'fi conlèruaua viua, e tana . paf- *?*{*'?**' 
tato la feconda volta il fettimo gior- V* , 
no , fù Felicula di commcfsionc e 
dclfudetto Vicario polla ncll'equu- 
leo , doue fentendo ella le dolcez- 
ze Cclefti , fi mette ad alta voce à 
dire . Ecco , che hora veggio il mio 
imante , ecco che pur veggio Chri- 
fto mio fpofo , in cui ho tutto il 
mio amore collocato . L’eflorta- 
G a uano 
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» tra u nano i carnefici , mentre così Pvdiua- 
Ardtatì - no parlare , à partirli dalla lua legge ; 
" Nega » le diceuano , ò Feliaila , nega 
aJnunt ^ c ,’ r Chriltiana, che lafciaremo di 
mu itftt darti pene. Keplicaua loro laVergine; 
ii toOi Non è pofsibilc giamai , ch'io neghi il 
frinn fah mio Chrillo , haucndo egli tanto per 
ìffs,?*i mja caufa P aot °i per me guflò fele , 
i intrida & aceto ; per mctiì di pungentissime, 
una par- & acutissime /pine coronato ; per me 
H.tdalt finalmente con tanta iua pena volfe, 
Malia*, P cr darmi vita, in vn tronco di croce 
& al min morirc . Accendemmo tutta via più 
a Citi».) quelle parole l'animo del Giudice 
liduieua nell’ira, e per dò tanto la lece nelPE- 
quulco Stirare , fin che ella fpirò.raor- 
' Ha* tu* ta c he fi* ordinò , che Solfe girata in 
la via Su vna clùauica ; ma andandoui di notte 
mtntana- il foprjdetto Nicomede , cauolla da 
<i ucl Stente luogo , c nella via Ardea- 

principio 0na 'afepelu 

dal yimi Hcbbc notitia di que/lo fatto l'ini- 
nnh . uni quo Placco., c difpiacendogli molto , 
commanc ^ ) c he Nicomede lòde mc- 
Jià'cìvà, natoa Sacrificare a gli Dei » ilchc rc- 
pi/ioAout cufaodo egli di lare, fu con piombate 
i bouidi fi lungamente flagellato, fino che con 
di palma del martirio fe ne pafsò glo- 

uiataj, ««So a l Siguore » 
fimui f. Girarono i carnefici quel Tanto 
mn fui- corpo nel Teucre , ma come volfe 
**" Dio > fu da Giudo clerico ritrouato,e 
ta dilli fer clito invìi Suo horto nella via Nu- 
Pia. • per mentana'. 

•fa finn- Inchc tempo fionderò quelle Ver 

ginijo diremo ne gli auucrtimenrà 
hip dii- Celebrala Santa Chiefa la folcnni- 
Usabma, td di Pctronilla,fecondo che habbia- 
ilnfor/t i mo detto , a’ 3 1 . di Maggio , c di Fcli- 
*** cula aT 3.di Giugno, come appare per 
"Mfo* 8*' 3tt *» & martirologio Rom. 
mi atttni Riferiscono l'hi/loria di quelle Ver- 
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gini , c di San Nicomede , Beda,Ado-Ar ** 

ne, Vfuardo ne i giorni delle lor folcn- M 

nità, Pietro nel librali cap. 1 1 ». il Su* mnu cm 

rio nel fornicò gli atri dc’SS.Ncreo, »•*»»*• 

& Archileo ; l'haucmo noi manuferit- 

ta : vn’ altra ne ho veduu tra i manu- t raun fw 

fcritti di Santa Maria Maggiore, oltre lu mudi 

di quelli ne fi mcntione il Martirolo-./ 5 "*^** 

gio Romano. 

Di Santa Petronilla Vergine par enipm 
di Maggio COSÌ . ri /landa 

In Roma Santa PctronillaVergine malusa 
figliuola'di San Pictrodaqualc fp rez- ***** 
zando il matrimonio di Fiacco huo- *camtf 
mo nobile , haucndo pigliato tre dì, di ptjr» uni 
tempo il deliberare , Irà tanto afsi- dm fi di 
dua nell’orationc c digiuni , il terzo . 
giorno, dopò l’haucr riccuuto il fan- jj* ‘ 
ti Isimo Sacramento del corpo di Chri 
fio, mandò fiiori lo Spirito. 

Di Santa Fclicula ai 13. di Giugno 
cosi. 

A Roma nella via Ardcatina il Na- 
tale di Santa Fclicula Verginc,e Mar- 
tire , che non volendo maritarli con 
Fiacco , nè offerire Sacrificio, d gli 
Dei , fu data ad vn certo Giudice , il 
quale ( pcrlcuerando ella nella con- 
te fsionc di Chri Ilo ) dopò, ofeura pri- 
gionc , e lunga fame , tanto volfe che 
folle tormentata ncll’equulco » fino 
elicvi lafciò la vita . feccia egli, mor- 
ta che fu , girare in vna chiauica, la 
quale S. Nicomede fcpclì nella mede- 
sima llrada. 

Di Santo Nicomede a’ 1 3. di Set- 
tembre così 

In Roma , nella via Numentaiut 
San Nicomede Prete , c Martire, 
il quale rispondendo d quello , che 
lo conflringcua d Sacrificare d gl’i- 
doli x lo. non /acrilico Se non a Dio 

onni* 
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Omni potente, che regna ne Cicli, lun-‘ 
gamente flagellato con piombate, fc 
ne andò i Chrifto. 

11 corpo di S. Petronilla fi conferita 
nella Chicfa di S. Pietro, quello di S. 
Felicula nella Chiefadi S. Lorenzo in 
Ludna . 

*4 V V E\T 1 M ET^T 0 

*1 L elitre . 

N I V N O fi marauigli s’habbia- 
momeflo Santa Petronilla tra le 
Vergini Romane , tenendoli coinmu- 
nemente , che folle figliuola carnale di 
San Pietro : perche alcuni hanno cre- 
duto, c non fenza gran ragione.ch'clla 
folle Romana ; e non vogliamo noi 
pregiudicare alla Città di Roma , pri- 
llandola di vna così riccha , eprctiofa 
gioia, però à maggior chiarezza del 
fatto, riè parfo bene d’adurrc le ragio- 
ni dambedue le parti , acciò che il let- 
tore, veduta l’vna e l’altra opinione, co 
i Cuoi fondameti, polla accollarli poi il 
quella , che da lui lari giudicata più 
conforme al vero. 

L’opcnionc di coloro, i quali tengo- 
no che Petronilla folle Hcbrea,c figli- 
uola carnale dell’ Apoftolo Sa Pietro, 
è fondata nell’autorità d’vn’Lpiftola 
di Marccllo,doue è fcritto, Petronilla 
figliuola di San Pietro , 

Alla quale autorità, lafciando di di- 
ré,che in quella epiftola, fecondo San- 
to A golfi no cétra Adimanto nel cap. 
17. vi fono delle cole apocrifo, facil- 
mente in altro modo fi rilponde, cioè, 
che qucf‘a parola, figliuola , fi può pi- 
gliare, Arècoftumcdi pigliarli da’fa- 
cri fcrittori , per figliuola di fpirico , c 
non folo per figliuola dicarne.' perche 
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niente altro da quelle parole fi códu* 
de, le nou che Petronilla folle colmer- 
ei ta,ò battezzata , onero infìrutta con 
parricolar cura da San Pietro; c non lì 
caua di neeelsiti, che gli folle figliuola 
carnale , come per fimil ragione chia- 
ma fjftcfl'o Pietro Marco luo figli- 
uolo . 

Secondo i fàuorirc quella opinio- 
ne,& i confirmarlanc gli animi dc’fi- 
deli, c concorfa la fimilitudinc , c con- 
ucnienza, qual pare hauerc il nome di 
Petronilla col nome di Pietro . 

La quale obicttionc parimente fi 
toglie via con molta chiarezza , c per 
molti modi . Prima fi dice , che tal de- 
ri uarionc del nome de’iìgliuoli dal no- 
me dc'padri ha più del K ornano, che 
dcU'Hcbreo, appreflò il quale voglio- 
no , che tal vlb non folFc di dcriuare, e 
diminuire i nomi in quella forma . 

Sccondo,conccflo,chc anco appres- 
to gliHebrci tal confuetudinc fiero- 
ua(Te,ò per vlb natìuo,ò più pretto per 
imitatiouc dc’Romani ; lì rnponde nó- 
dimeno, che nel calo propello ciò in 
niun modo potcua auuenirc ; perche 
non hauendo potuto haucr quella fi- 
gliuola Pietro, fe noninnàzi che folTe 
chiamato dal Signore , poiché chiara 
cofa è appretto gli fcrittori antichi, 
che gli Apoftoli più non conobbero le 
mogli, che haucano,dopoi che furono 
eletti all’A pollolato ; c chiamandoli 
Pictro,innanzi la vocatione, non Pie- 
tro, ma Simonc; sbanca da pigliar la" 
figlia nome dal padre , non Petronilla 
da Pietro , che tal nome ancor non 
hauea, ma Simonilla da Simonc , che 
era il Ino nome , lì conucniua chia- 
mare . 

Terzo fi dice, che quando pure da 
G 3 Pie- 
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Pietro.c non da Simone,!a figlia fi do- 
iicfTe denominare , il che pero s’é mo- 
ftratonon ellcr verù;a!l bora, fecondo 
la retta dcnominationc,da Pietro non 
Petronilla, ma Pctrilla, s'haucrcbbe 4 
denominare, come da Prifco P rifalla 
da Drufo Drufilla, & altri fimili: per- 
che non folamcntc fi fodisfì piena- 
mente allobietrionc della parte op- 
pofita , ma ritorccndofi l’argomento 
jn contrario, fi caua la prima ragione 
per la noftra parte in quefta maniera 
La dcriuarionc del nome di Petro- 
nilla nó viene da Pietro, ma da Pctro- 
nio:dunque fe moftraremo efTerfi tro- 
uato in Roma qualche cafata dc’Pe 
tronij, da quella moftraremo ancora 
deriuarfi il nome di Petronilla. Era in 
Roma , come fcriiie Valerio Mafsimo 
nel librai cap.7. la famiglia dc’Pctro 
nij nobilissima, dalla quale vfeirono 
molti huominiilluftri, e tra gli altri ql 
Petronio Prefidente della Soria , huo- 
mo di gran bontà, il quale fauori gran- 
demente gli Hcbrei,e con lafua molta 
prudenza cóferuò il tempio Hierofo- 
limitano.chc non forte macchiato dal 
rempictà,e peruerfo defiderio di Caio 
Caligola , il quale volcuain ogni mo- 
do, che dentro qllo fo(Te collocata la 
fua ftatua , c quefto per elfer adorato 
comcDio.per la qual cofa è molto ve- 
rifimile, che la cali» Petronia partici- 
pafic di ql medefimo fpirito ,c fentifle 
bene de gli Hebrei,come Petronio fen 
tuia; onde venendo Pietro in Roma, fi 
può credere,che in qfta cafa ben difpo 
fta verfo la legge del Signore, trouaftè 
facilità di fcminarc la parola di Dio, c 
come ch’era nobile , c di gran conto, 
vfafle San Pietro con loro gran fami- 
liari td>c par ticolarifsima cura , per la 
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quale la noftra Petronilla meritarti 
poi d'efler chiamata figliuola di San 
Pietro, come Marcello ferme. 

Si conferma l’iftertò,a'oè che Petro- 
nilla lolle nobile Romana , e non Hc- 
brea, perche nella fua hiftoria li rac- 
conta , come habbiamo veduto , clic 
Fiacco comi te ' la defiderò, &inftan- Ermi 
temente la domandò per cógiungerla ««*« *• 
feco in matrimonio . hor come fi può 
credere, ch’vn genril’huomo Romano 
nobilc,c Palatmo.che pcreflerc comi- ch-.tam 
te hauea luogo appreflo l’imperatore »» 
in Palazzo,ricercarte con tanta inftan- 
zavnaHebrca figliuola di vn pouertf^-^J 
pefcatorc di niuna ftima apprelTo il /, 
mondo , e non più prcfto vna V ergine ‘ùtfhm 
Romana, nobile^ riccba^oniòrmc al -. ,MMMm * 
lo fiato fuo? 

Si conferma l’iftclTo per quello che 
nell’hiftoria fi legge, che Petronilla fu 
collattanea di Fclicola : perche clfcn- ”« 
do Fclicola nome Romano deriuariuo “ * 
da Felice, fi può argomentare > ch’ella 
forte Romana. Hor chi non vede, che< 
nó ha veruna apparéza di vero il dire, 
che Petronilla Hcbrea forte collatta- 
nea di Fclicola Romana, poiché è tan- 
to noto i ciafclumo , che la natione 
Hcbrea abhorriua di communicare in ’ 
cofa alcuna coi Gentili , & alcretan- 
to , e più abhorriuanoi Gentili comu- 
nicar con gli Hebrei ? pare anco inue- 
rifimile , che Pietro tanto fornente , c 
tanto fpropriato , venendo al conqui- 
ftodi Roma , s’hauelTc ftrafdnato die- 
tro vna i anciulla,ch’haucflc ancor bi- 
fognodi latte . 

Si conforma il medefimo perche lì 
troua vn nobile^ antico cimitcrio no 
minato da Petronilla, il quale è verifi- 
milc,di’clla à fuc fpefe cdiricafie, coinè 
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Prifdlla il Tuo ; dal che sorgili fce , che 
per poter fare fimircdifido,è necefla- 
rio ire , che Petronilla folTc vna Ver 
ginegon poucra, e vile, ma nobile, ric- 
ca, c potente. 

In oltre fi conferma l’iftclTo, perche 
appreffo niun Padre antico fi troua 
memoria alcuna di Petronilla , ma fi 
bene della moglie di San Pietro, come 
apprcflòClcmétc nel 7.1ib.de gli ftro- 
niati: e certo par cofa aliai ftràna, che 
ella folle figliuola carnale di San Pie- 
ro, c Verginc,e che niun Padre n’hab- 
bia lalciato mcmoria;dunc|ue è légno, 
che ella non gli fu figliuola di carqc , 
ma di fpirito . 

Di più finì Petronilla Tua vita lotto 
Dominano Imperatore , & era allho- 
ra, come dicono tutte l’hiftoric , di te- 
nera età ,e di lingolar bellezzamta de- 
putando gli anni della chiamata di Pie 
troall'Apofiolatofinoal primo anno 
dellìmperio di Domitiano.fi trouano 
eflcr tralcorfi 53. anni, (eccèdo il chro- 
nico d' Adone, e di altri grauiisimi au- 
tori: come dunque è poisibile, che Pe- 
tronilla, quale era nata innanzi l’Apo- 
ftolato di Pietro, e fi mon elfendo lm- 
perator Domiriano,potcflé cll'crc fàn- 
dulla di tenera ctà,correudoui in mez 
zo lo (patio di 53 .anni?c come è polsi- • 
bile, che F lacco d’rna dona di 5 3. anni 
porcile così fortemente innamorarli ? 

Più oltre probabililsima cola è, che el , 
la finilfe Tua vita,quando Dominano p 
féguitaua IaChicla,ilche dimofirano il 
crudelifsimo martirio, che immediata 
méte dopo la morte di lei patì Fclico- 
la l'uà compagna, c qllo.che (offrì Nico 
mede , per hauer dato Icpoltura al fuo 
corpo, dunque improbabilifsimo è di- 
re, che Petronilla lòde figliuola cama- 
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le di San Pietro: e dò fi prona, perche 
Dominano ò mode la plécuticne alla 
Chiefa,fecódo che fcriuono Eufeb.nel 
3. lib. deU'hiftorie al capj3. nel fine, e 
San Girolamo nel lib. de gli fcrittori 
Ecclcfiaftici in San Giouanni Euange- 
lifia,nc gli virimi anni del Tuo Imperio, 
cioè nel 1 4. oucro come è piaciuto ad 
altri nel 1 o. dò ò fia fiato nel 1 4.0 nel 
dccimojchc hora non voglio difputar- 
lo, fi moftra l’opinione contraria,afiai 
(le mi è Icdto dire ) lontana dal vero, 
poiché non polfono Ilare infieme , che 
Petronilla fecondo quella ragione , di 
età di anni fclfanta fette , ò almeno di 
léflànta tre, fòlle , come dicono l’hifto- 
ric, c mafsimc le manufcrittc.vna fào* 
dulia di marauigliofc bellezze ornata, 
c che porcile indurre gli huomini ad 
amarla fi ardentemente , come l’amò 
Fiacco; anzi pare.chc implichi(plcnur 
mi determini delle fchole) cótraditrio 
ne, l'elfcr fanciulla , ftraordinariamen 
te bella, & cflèr di età di *3. anni. 

K ifponde à quella diffiailtà l’autore 
del libro, intitolato, flos fantìorii,nel- 
l’hiftoria di San Nicocnedc , che Pe- 
tronilla pafsòà mcgliorvita, prima 
che San Pietro , elfcndo Imperatore il 
crudelifsimo Nerone.ilchc proua non 
fidamente p l’argomento fudetto , ma 
ancora per alcune parole che fi leggo- 
no in vno cpitafiojchc fu trottato (opra 
il corpo di Sita Petronilla nel té} o di 
Papa Paolo primo,qualc, fecondo che 
egli afferma, hi pollo da San Pietro fo- 
pra la fua fepoltura ; le parole erano 
qfte: A. Petronilla: filixduldfsimx.Efi 
fendo dunquc,foggiunge l'ifielfo,così; 
feguita,che l'anno ( j.cicl Signore, qua 
do San Pietro fu crodfilfo , Santa Pe- 
tronilla era già morta : onde mi pare, 
G 4 che 
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che la morte fua , e ili San Nicomede 
non fu l’anno del s>o. elléndo Impe- 
ratore Dom<riano , ina l’anno del 60 . 
al tempo che Nerone gouemaua 1*1 m 
perio fino qui fono parole Tue ; ilchc 
(rimettendomi Tempre al giudicio 
d’ogn’vno) penfo che non polli Ra- 
re : fi perche molti anni doppo la 
morte di San Pietro terminò Petronil- 
la la vita , di che fa piena fède quel- 
TEpiftoladi Marcello, nella quale, così 
egli , come gli altri che feguono la Tua 
opinione» fi tot idano, douc fi legge, fe- 
condo che Tenue Pietro nel lib. 8. al 
?ap.8 i.di hauerui veduto,che Sa Pie- 
tro andando alla morte, la raccoman- 
dò à S. Nicomede . dunque dando egli 
ogni fede à quella lettera, bilògna che 
dkhi.che moriflè dopò S. Pietro, e non 
prima- 

Di più fotto quell'imperatore che 
mori S-Nicomcde/ottaTiilelTo neccf- 
fariamente morì PctroniUa , poiché 
quel Fiacco , che ricercò Petronilla p 
moglie , e che tredici giorni dopò la 
morte di lcidèce vcddere Fclicula.Tua 
forella di latte , quel medefimo im- 
mediatamente, morta che hi Felicu- 
la, fece per via di tormenti dar la mor 
te 1 Nicomede» per hauer egli fepeli- 
toil Tuo Tanto corpo,come meglio che 
nò hoqpiui eTplicato-, fi raccoglie dal-l 
THiftoria.dùquc lòtto Dominano che 
ne gli anni del Signore 84.ottcne l’im- 
perio» e non lòtto Nerone » morì Pe-j 
tronfila , poiché Torto quclIo>» cnon 
quello » come Tcriuono- Vfiiardo nel 
fuo martirologio a’ rjv di Settembre » 
il' Molano nel predetto luogo, & altri 
martirologi; » riccuctte Nicomede la 
corona del martirio» Si cófermaTiftcf 

col’autorità del Breuiario Roma- 



no, quale nel riferire gli atri di S.Nico- 
mede chiaramente dice, che egli mori 
lòtto Dominano: e l ‘autorità fiu non 
fi deue laTcure^naTsiinc qua do il.Mar- 
tirologio non gli contradice , come in 
quefìo non tà. dunque fiondo l’autori- 
tà di Vfuardo tanto celebre , & antico 
fcrirtore, c de gli altri marrirologij, e 
del Molano , & aggiuntata quella del 
Breuiario Romano , bifogna neccfla- 
riaincntcdirc, che Petronilla firn Tua 
via lòtto Dominano . 

Auuerta il lettore, che alcuni altri 
hanno affermato Petronilla cflèr Ro- 
mana, Se han dcctc,quafi accordando- 
li col computo di quello autore, che 
ella morì molto auanri l'imperio di 
Domiriano , mentre era d’età poco 
più di trenta anni ; ilchc nc anche può 
Ilare » c (Tendo che quello non conuin- 
cerebbc.come cfsi fi pendino, che Pe- 
tronilla folle Romana, mafsimc dicen- 
do , che di limile eti non poteuaella 
edere dotata di tal bellezza , cheha- 
uefle potuto indurre gli huomini ad 
amarla così fortemente, come l’amò 
Fiacco .-ilchc Te repugnado lafdoalla 
confiderarion del lettore ; tanto più, 
che per cflèr ella Vergine , è vcrifiinil 
cofa , che quando folle fiata di fimil 
età , che non credo » nouThauercbbc 
moflrata; dTcndo communeallc Ver- 
gini il dimoArare aliai minor tem- 
po di quello che die s'habbino. 

Quanto- poi alTepitafio , già da 
quel che se detto fi raccoglie che non 
fu pollo da San Pietro, ma da alcun' al- 
tro, e tanto più ciò giudico vcro,quan 
to che quella infcrirtione nò pare che 
coauenghi advn Pietro, tanto fiacca- 
to dalle cofe del mondo , e dalTanx. 
[delle creature > ma fi bene ad vrihuo- 

mo 
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moimperfetto,e carnai poltre che,da 
quella iftelTa infcritrione (I può benifi 
(uno inferire , che Petronilla non folle 
figliuola di Pietro , ma Romana , poi- 
ché egli morì prima di lei . dunque fc 
quel'epitafio gli fu pollo , come dico- 
no coltoro, dal padre, e Pietro era paf- 
fato all'altra vita, nc feguita necelfa- 
riamete che diano gli fu figliuola car 
naie, mi Vergine Romana;iì che dimo 
ftra ancora quella prima lettera punta 
ta, A quale può lignificare, ò Aurclia, 
che è nome Romano, è non Hebreo, ò 
vero come dicono quelli, che tengono 
la parte negatiua , Aurea , che è nome 
di donne Romane , e di vna Vergine 
Romana cosi chiamata-, hauemo Icrit- 
to l’Hiftoria. fi può aggiungere i quit- 
to fi c detto fino quì,l autorità de'mar 
tirologij di Vfuardo , c di Bcda , che 
hauemo nella noftra libraria manu- 
fcritto, i quali nel riferire l'hifloria di 
quella Vergine, non dicono pure vna 



191 

parola che dimottri che ella folle figli 1 * 
uola carnale di San Pietro,dunque &c« 
Altro fi potrebbe dire, emafsimcinr 
tomo a qucH'epitafio, ma mi fonrilb- 
foto quiui finire, 

. Quelle fono le ragioni, che mi è par- 
lo d'addurre in confirmationc della 
predetta opinione , alla quale tanto 
più volentieri m' accollami , quanto 
che per ella non vedo che in alcuna 
parte fi deroghi , ò fi faccia pregiudi- 
cio alla diuotione di quel fanto , e ve- 
nerando corpo , che in San Pietro con 
grande honore fi confccua-, anzi più 
pretto viene in qualche modo à cre- 
dere , quando l’hiftoria così confide- 
rata fi troua jèflcr lontana da ogni me- 
moria di carne, c di fangue, che potè fi 
fe ad altri venire in mente . però fia li- 
bero à ciafchuno di leguir quella opi- 
nione , che più vera gli pare , è più di- 
uotione gli apporta . 
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) L E N D O quella 
gloriola Vergine per 
le molte perfecutio- 
ni, che in quei tem- 
pi patiuano i Chri- 
ftiani , conCantio, 
e Cannano Tuoi fr? .elli allontanarli 
dalla Citti , e magarne per obedire à 
quelle parole diCnrifto.che dicono,Se 
fiate perfeguitad in vna Città, fuggite 
in vn’altra ; fi deliberò ritirarle col'v- 
no , e l’altro di loro in Aquilcia;di che 
fccene ella confapeuolc Proto Tuo 
«naeftro , quale accollandoli alla vo- 



lontà loro , fi rilbllc andare ccn cfsi : 
ma perche erano abbondanti di mol- 
te ricchezze , deliberorno prima , che 
di Roma partiflero, diftribuirlc a’po- 
ucri; il Che fenza altro affettare alle- 
gramente effettuarono . dopò quello 
partendoli eglino di Roma, à fatica 
giunfero in Aquileia, che cominciaro- 
no i prcdicarui la legge diChrillo. 
Quello rifapcndo Dulcifio Pr e fiden- 
te, e Silìnio comite , mandarono mini- 
Ari, acciò gli face fiero offerire incenfo 
àgli Dei; quali andando à loro, non ' 
ccfiauano cfiortargli à voler facrifi* 

care 
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care 1 gli Dei . allhora alzando i Santi | 
gl’occìu al Cielo, rifpofero : Noi non I 
«Feriamo facrificij a’Demonij , eden 
do de gli Idoli voftri fcritto ; tutti gli 
Dei delle genti fono Demoni; , & il 
Signore ha creato il Ciclo , e la terra: 
& alerone ; limili i loro diuenghino 
quelli , che li fanno , c quei che in elsi 
confidano e fperano. amiate purc,c ri- 
ferite al voftro Prcfide,che noi voglia- 
mo più pretto efier con tormenti vo- 
cili, chclattiar giamai quella legge, 
quale da i noftn primi anni liauemo 
ri cernita^ lin’hora feguita . 

Rapportorono di lubitoilcruidel 
Prclide quelle parole a lui, ondeadi- 
\ ratofi egli grandemente, Icriffe d Dio- 
detiano , c Mafsimiano , lignificando 
loro quanto era occorfocoicaualicri 
di Chrifto; gli rettrilfcro per tanto gli 
Imperatori, che fc cfsi nonvoleuano 
fàcrificarc a gli Dei , gli douefle fenza 
rilpetto alcuno come transgrelTori 
delle leggi imperiali far decapitare. 

Prcfcntironoi Santi fratelli la rifo- 
lutionc de gli Imperatori, c defideran- 
do per aiuto , e fortezza de gli altri 
Chnftiani non terminare coli pretto 
i loro giorni , fecero mettere in or- 
dine vn carro, fopra il quale attenden- 
do li sforzarono allontanai dalla 
Citti: ma di quello hauendone noti- 
tia Duldfio, inlicme con Silinio comi- 
tc , corfe prettamente Ior dietro ; cor 
reuano gl’vni, & corrcuano gl’altri.al- 
la fine piacendo così al Signore, giunti 
che furono i fuoi ferui ad vn luogo 
chiamatol’Acquegradate.vnmulo che 
tiraua il carro , cade ; per la qual cofa 
elfendo da i loro pcrfecutori arri nati, 
furono fatti prigioni ; ma vedendo il 
Prcfidc,& il Comitc la fermezza,c tta- 



bilitd loro, & che fenza timore alcuno 
affermauano gli Dei cttere Demoni;, 
commandorono con grande ira , che 
follerò decapitarmi che lèntendo cfsi, 
fimdfcro con molta allegrezza à ci- 
tar lalmi i dopò latto alquanto ora- 
tione,e porgendo intrepidamente alle 
fpade de carnefici i colli, riceucrono la 
corona del martirio. 

Volle (limo ftr are il Signore quan* 
to gli follerò diri quefti fuoi lenii .poi- 
ché dalle ferite in luogo di lànguc- 
vfcì vn certo liquore candido , non al-- 
trimentc che latte. 

1 corpi di quefti gloriofi martiri fu- 
rono da Zenone Prete raccolti , e con 
quel l’honore che potèfcpeliri , quali 
al preftntc fi ripofano in Aquilcia . 

Morì quella Vergine , come fi rac- 
coglie da gli atti fuoi manuftritti , ne- 
gli anni del Signore 287. di Gaio il 4;; 
di Diocletianoe Mafsimiano il 4. 

Celebra laClu'efa la fcftiuiti loro, 
fecondo habbiamo detto di fopra, 
a’ 3 1 . di Maggio, come appare per gli 
atti, e martirologio Romano. 

Si legge l’hiftoria di quefti Santi ni 
vn rlcrmone attribuito I S. Ambrofio, 
quale riferifeono Mombritio nel 1. 
delle vite de’ Santi , & il Breuiario 
Ambrofiano nel giorno fudetto; in ol- 
tre fi troua manuftritta in Aquilcia, 
della quale mi ha fitto haucr copia 
il molto llluftrcc RcusrendilT. Mon- 
1 ìgnor Fracetto Barbaro A reiuefeouo 
di Tiro,c Sidone, e coadiutore di quel- 
la Chic fa: la riferifeono ancora V fior- 
do, Adone.Pietro nel lib. 5. al cap.70. 
&il martirologio Romano douc di Co- 
pra, conqueftc parole. 

In Aquileia i Santi Martiri Canno , 
Cannano, c Cantianiila^ quali e fi cado 

della 
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pcllanobilifsima cafatade gli Anitìj | 
dcr la conftanzia della fede Chri diana 
inllcme con Proto loro maeflro, furo- 
no decapitati. 

UV V E R,r I M Er{JO 
pertinente all'Hifloria. 

A Vuerta il lettore , che Pietro nel 
lib. f. al cap.70. dice apertamen- 
te , parlando di quella Santa, che ella 
fia Vergine:al che per non trouarc co- 
fa,che ripugni .eperhaucr’egli vedu- 
ti di molti pafsionarij antichi manu- 
fcritti,glidò in quello picnifsima fede, 
e fc bene il martirologio Romano ri- 
ferendo f iùftoria non vi aggiunge 
Vergine, con tutto dò non fi può,nc fi 
deue inferire , che ella non fofle tale ; 
poiché come se detto nella legenda 
di S. Tatiana, c flato folito farlo in mol 
te altre hiftorie delle Vergini . 

Chi vuol fapcre quale folle lano- 
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biltd de gli Anidj, legga quello,che ne 
fcriue Santo Gaudentio nel fermonc 
dc’Machabci , S. Gerolamo nella epi- 
lobi 8. ad Demc triade m Virginem, 
& altri. 

DE' SAT^TI DI QUESTA 

famiglia . 

F Vrono gli Anicij grandemente il- 
luftri non folo per gli Imperatori 
chcdaefsi difccfcro, ma per diuerlì 
Santi, c Sante , tra'quali oltre i foprar 
detti , vi fono Dcmetriadc Vergi ne, di 
cui più di fotto feriueremo ; Boetio il 
grande, quale , come fcriuono Proco- 
pio, & altri, fu al tempo di Theodorico 
Herctico Rè d'Italia, gloriofo Martire 
di Chrifto. vi fi può anche aggiungere 
Santa Chriftina Vergine , c Martire, fe 
bene dalla parte del padre tu ella di 
altra famiglia . Flauia Vergine c Fra- 
telli martiri , de'quali a) filo luogo h> 
uemo deferitto l’Hiftoria. 
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Dio. Sacrifica , foggiunfelc il Tiran- 
no, à gli Dei immortali , e riccui vno 
fpofonobilc , e ricco, conformi al 
la chiarezza del tuo lingue , acciò 
polsi lungamente con elio godere de 
ibeni di quello mondo, Io.dilfe el- 
* la, offerome fteffa in facrifirioal ve- 
ro Dio, crnio fpofo Celefle . Dun 
que , replicò il Tiranno , tu hai fpofo? 
L’ho , foggiunfe Bonofa , & è immor- 
tale, c figliuolo di Dio. Con quelle pa- 
role inuelcnato l’Imperatore , ordi- 
nò, che ella folte fpogliata nuda, e 
battuta fenza alcuna pietà . ma (ò 
foccorfo affrettato di Dio ) à pena 
le furono fpogliatc lo vedi , che dal- 
l’Angelo del Signore fù di tal manie- 
ra ricoperta , cìu- da ni uno fi potè la 
nudità del fuo vergineo corpo vede- 
re . con tutto dò non celiarono i car- 
nefid di batterla ; nè per quello fi 
perdona fella di animo , anzi che 
con grandezza di cuore tollerando 
le battiture confcruaua mirabilmen- 
te la gratia , e bellezza del fuo An- 
gelico afpctto . la onde marauiglia- 
tofi di quelle cofe l'Imperatore , 
diede nelle mani di vn fuo Giudice,, 
e ditegli : Cullodifci con buone guar- 
die quella Vergine , c fà ogni tuo sfor- 
zo, acciò ella offcrifea facrificio à gli 
noftri Dei , e quando in dò la fenti- 
rai dura, c renitente , ti commando, 
che con diuerfi tormenti la facci mo- 
rire. 

• Accettò il Giudice di buona vo- 
glia il carico di quello negorio , e 
mafsime perche li pcrluadeua ri- 
portarne honore : c per tanto fat- 
tafcla il giorno feguente menare a- 
uanti , le dille *• Habbi ò fandulla ri- 
guardo alle tue bellezze , e £1 facri- 
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fido al Dio Hercole , e ricetti me 
per tuo marito , che così ti libcra- 
rai dalla morte , & (intenterai poP- 
feditrice di molte ricchezze . A que- 
llo rilpofe la Vergine : Aflecurariò 
Giudice , che mai offerirò incenfoa 
gli Dei *, nè mi accollerò à marito 
carnale : il tuo oro , d'argento nè 
llimo , nè voglio , dentilo pur per 
te : altre ricchezze cerco io , & al- 
tri thefori . Alterarono grandemen- 
te quelle parole l'animo dei Giudi- 
ce , onde commandò , che le folle- 
rò date di molte guanriatc . hora 
volendola i carnefici battere , in-* 
continente , per cagione di vn’ acu* 
tilsimo dolore , da cui furono aifalid^ 
reftarono quali con le bracca legar 
ti, e non potemmo alla fpofa di Chri- 
flo dar pena alcuna: perche riuolgen- 
dofi ella à loro,& a i foldad,in tal gui- 
fa fi pofe à parlare : Non vedete po- 
uercllila virtù del mio Chrifto? per- 
che dunque non abbracciate la fua 
Tanta legge ? Noi,rifpofcro i miniflri, 
intendiamo fare quanto vuoi , poi- 
ché di già crediamo in quello Dio, 
.che tu predichi . Così crederono in 
vn mede fimo- giorno in Giefù Chri- 
fto cinquanta, foldirì , i quali nella 
legge diuina amm-aeflrari , riceuero- 
no peropcra della Vergine dal Pon- 
tefice Romano il Tanto battefimo . 

Intefe il Giudice quello latto; e 
però impofe a’ miniftri , che con o- 
gni forte di ftrado conducclfero a- 
uanri lui Bonofa , à cui ( prefente 
che fù-)' ditte ; Mi fono ingegnato 
con fauiezza , Se ragioni farti capa- 
ce della verità dcll’anricha noftra 
religione , € della falliti della tua : 
ma per quanto veggio, non ho fatto 

teco 
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teco profitto alcuno; e quelche è peg- 
gio, fei diuenutaihfolente , & hai con 
arti magiche ingannati i miei ferui, 
c fattigli partire dal culto de gli Dei. 
A quello rilpofo la Vergine, O crude- 
tilsimo , e ftoltifsimo ira tutti gli huo- 
mini , deh perche non temi parlare , 
poiché affermi i Dcmonij eflcr Dei ? 
nó fai tu forfè , che è lcritto dal Profe- 
ta in vn verfetto de' fu oi falmi , T utti 
gli Dei delle genti fono Dcmonij , & 
il noftro Dio ha creato i Cicli? Sde- 
gnofsi fortemente il Tiranno, vdendo- 
lafì arditamente ragionar feco; e per 
qlfo comandò, che polla fu l'equulco, 
folfc in elfo tormentata . ma ella ftan- 
doin quelle pene, col penficro iChri- 
fto fuo fpofo , con allegra faccia dicc- 
ua : Ti ringratio Chrilto mio dolessi- 
mo, AcSaluatorc dell’anima mia, di 
tanta grada, che hora mi concedi , fa- 
cendomi degna di aggregarmi nel nu- 
mero delle fonie tue . 

11 giorno foguente rifedendo il Giu 
dice nel folito fuo tribunale, condan- 
nò i nouelli Chrifliani, ad elfcr decapi- 
tati : & condotti eglino al luogo, nel 
quale doueuano riceucre morte , che 
era fuori della Città , amarono me- 
glio il perdere le proprie vite , che ne- 
gare Chriflo.chc ne crcò,amò, & mo- 
ri per noi altri : & cosi offerendo loro 
Beisi in facrifidoal Signore.riceuero- 
no con molta generofiti di cuore la 
palma della vittoria. I loro corpi pi- 
gliati da' Chrifliani , furono non lungi 
vn miglio dal porto Romano,fepcliti. 

Dopò il felice trionfo de i fudetti 
Martiri, commandò il Tiranno , che 
Bonofa folle riferrata in vna ofeurif- 
fima prigione, nella quale dimorando, 
vi hi la feconda volta dall’ Angelo vi- 
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fìtata , da cui riceuendode! pane , che 
le haueua arrecato dal Ciclo , fi fond 
(guftato che ella l'hebbe ) tutta rifio- 
rare, e confortarc.Hebbe di quelle co- 
lè notitia il Giudice fudetto , e dil'pia- 
cendogli molto,accecato quali dal fu- 
rore non fapcua che farli di male alla ' 
Vergine, finalmente firifolfo mandar- 
la à battere con piombate . gli oboli» 
rono incontinente i ininillri. In quello 
tempo Bonofa , come non fontiflc do- 
lore alcuno , voltatali con lieto vilò al 
Tiranno , gli dilfe ; O iniquifsimo che 
fei, deh perche impazzi contro di me? 
penli tu forfè fupcrarmi ? fappi òGiu- 
dicc , che l’hai prefa con vna , che è fo- 
gnata col figillodiChriflo,& è, per cf- 
ferii confecrata à lui,diucntata lua Ipo 
fa . O empia , le replicò il Giudice, 1 
che propolito vuoi tu perdere fi rara 
bellezza ? nega il tuo Dio , lafciadi 
elfcr Chrilbana, edifpontià pigliare 
marito giouane , dal quale ti faranno 
fatte molte ricche , e pretiofe velli , c 
faratti proueduto di quanto per tua 
confolarione ti bifognarà ; ma quan- 
do mercè della tua pazzia non vorrai 
intendermi, mi fotiorifoluto mandar- 
ti ad habitare nel tempio della Dea' 
Veda con le Vergini nollre , & iui po- • 
trai fare ciò che ti piacerà. A quelle 
parole rilpofo la Santa: Non iiamai 
.judlo , non fia mai , ch’io mi diparta 
dal Creatore & Signor mio , quale 
>cr la infinita fua poilanzaha create 
tutte le cofo ; egli ha fatto il Ciclo, 
egli la terra , e il mare , egli ha create 
c formate non fidamente le cole , che 
ì veggono, ma l’inuifibili ancorace- 
lo mio Dio hi quello, che precipitò il 
iiperbo Luci foro co i fuoi fognaci nel 
baratro infernale, douc eglino ardo 

no, 
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no, e del continuo onderanno . ricono- 
fciri dunque ùpoucrcllo, riconofdti , 

& conuertiti à lui , altramente ti con- 
uerrà tenere loro nel medefimo luo- 
go compagnia , douc eternamente fi 
abrugia, (i piange , c con il piantovi 
fono gemiti continui, dolori perpetui, 
trifozza inconfolabile.miftric eterne, 
c pene, che mai finiscono , iui lì crolla- 
no draconi , iui fcrpcnti , & iui vermi , 1 
che mai moionc , e che mai fi fatiano 
di apportar danno ù quelle sfortunate 
anime,chc d lor nu! grado vi làran ri- ; 
tenute :puoi ancora, fe vuoi, liberarti 
da tante miferic , e fcampare da tanti j 
mali, fc lafdando la vanità de gli Dei, ! 
ti accoderai alla Tanta legge ili Chri- 
fto figliuolo di Dio : deh humiliatii 
Ini , clic per la fua infinita bontà , c ca- 
rità ti concederà la rcmifsione de’ tuoi 
peccati . & oltre queilo ti tari dono 
del Tuo regno cterno.rcgno gloriofo.c 
regno felice , douc fi allegrano gli An 
geli, gioilcono gli Archangcli , ft fog- 
giano i Patriarchi , & i Profeti , e tutti 
vintamente ripieni di incredibil giubi- 
lo di amore, vediti di gloria godono di 
quei marauigliofi beni , c per l'abbon- 
danza di efsì lenza fine efultano . Di 
piùhaiifaperc , che in quedo regno 
vi è tempre primaucra , vifiorilcono 
del continuo odorifere rofe , c fiori , e 
viole lenza numero; dolori in elfo non 
fi fentono, mediria non vi dimora; ma 
allegrezza perpetua , c giubilo iempi- 
temo: quedo è quel luogo, douc noi 
Chridiani defideriamo inibitore , c 
per quedo difprcgiando noi e la vi- 
ta, & la robba, ci arretriamo quanto 
prima potano arriuarci. Non ho vdi- 
te, le rifpofe il Giudice , mai piu limili 
cofc,nè meno ne bo fatto proua;io per 
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me penfo , che tu le die hi per sfuggire 
i tormenti, che ti vedi apparecchiati. A 
cui la Vergine : Quanto ti ho detto ò 
Giudicaceli poca tarici crederai, fc ti 
rifolucrai riceuero il lauto battetimo . 
Voglio, foggiunl'c il 1 irino.che tu pri- 
mieramente fia poda con le donne n>« 
fiimi.acciòduienti limile à loro,e dop- 
po mi appiglierò al tuo configlio . A 
quello rifpofe la Vergine : Io ò Giudi- 
ce mi fono offerta, c confecrata al fotn 
ino Dio , c per quedo confidata in lui, 
fpcro conti* marmi immaculata , c pu- 
ra . Commandò all'hora il Prefide , 
che ella folle data nelle mani di huo- 
mini dishonedi .: ma come piacque al 
Signore , non poterono farle ingiuria 
alcuna . ilche vdcnilo egli , ordi- 
uò , che fc le ponelfcro piadrc di 
fèrro infocate a fianchi ; e fofirendo 
Bonola quedo tormento con la folita 
codanza , dille al Giudice : Tale è la 
fpcranza, che ho di riceucrc la corona 
pronidfami da! mio fpofo, che di tutti 
ituoi tormenti non fò dima alcuna; e 
perche mi accorgo, che hai malitsimo 
animo contra me , c che ti lafci in ciò 
goucrnar dal Demonio , per quedo ti 
dico , che mi facci tormentare come 
meglio ti pare , che non ti apprezzo , 
nè temo punto. Accefero nuggiormc- 
tc nell’ira le parole della Vergine il 
Giudice, onde commandò» che di nuo* 
uo toflc ncll'equulco dirata, c con vn- 
gulc miferabilinentc fcarnifìcata ; ma 
vedendo egli , che ella nelle pene più 
graui fc nc Ihiua allegrifsima , impofe 
a'corincntatori , chela lcuaffcro dal- 
I’cquuleo , c la riconduceflero con bo- 
nilsime guardie in prigione, bora , co- 
me piacque al Signore , le apparuc la 
terza volta l'Angelo tanto, quale con 
H la 
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la fua hicc illuminando quel tenc- 
brofo luogo, riempi la Vergine di mol 
to contento; finalmente auuicinando- 
fclc meglio, le dille : Ili ò Bonofa per 
vn puoco collante , e fopporta con 
patienza quelli breui tormenti, che ne 
riccucrai dalle mani di GieluChrillo 
tuo Dio , e tuo fpofo la imarcefcibil 
corona della gloria. A pena haueua co 
sì detto il nuntio cclcfte, che ella con 
contentezza di cuore lì pofe d render- 
ne grafie d Dio ; onde diccua ; Tu 
Signore, che iìedi foprai Cherubini, & 
vedi la profonditi de gli abifsi.c fai di- 
ftintamentei nomi di tutte le delle, e 
canofci da lungi i portieri de gli huo- 
mini , tuo Dio, che mediante tatua 
portanza cacciarti il Demonio fotto i 
piedi de'fanti tuoi,c richiamarti al Cie- 
lo quelle anime , che rtauano ritenute 
ne i chioftri infemali,crtaudifci me fcr- 
ua tua, e fammi dono della tua milcri- 
cordia; acciò quando farà venuto il fi- 
ne della mia vita, habbino gli Angeli à 
pigliar l'anima mia , e prelentarla pu- 
ra, e monda al tuo con (petto, 

lidi ver ente lì fece il Giudice me- 
nare aliano la Vergine , e dirtele: Che 
hai partito fare? vuoi viucrc, ò vuoi 
morire ? ò tu l'acrilica i gli De», e viuc- 
rai , onero rifoluiti i doucr finire in 
breue tempo con tormenti la vita . 
Quelli tuoi Dei,gli rifpofe la Vergine, 
non fono Dcùma Demonij , quali nè à 
fc mcdclìnii , nè ad altri , ne in qucflo 
fecolo^iè nell’altro hanno forza di da- 
re aiuto.Non polfo,le replicò egli, fof 
frire l’ingiuria , che fai a gli Dei, come 
ho fotìèrto quella , che hai fatta à me: 
rifoluiti ad offerire loro i l'acrificij , al- 
tamente ti conucrrà con quella mia 
fpada morire . O minirtro dici Demo- 



nio, gli dilTc la Santa,deh perche elTor* 
ri vnaferuadi Dio àlafaar quella fe- 
de, che dalla fua infanria ha tenuta , Se 
abbracciata. All'hora il Giudice diede 
contraleila fentenza della morte, e 
chiamando à fc il carnefice , comman* 
dogli , che con la fua propria fpada le 
tagliale la tefta . fu per tanto Bonofa 
menata fuori della Città, & iui decapi 
tuta,fe ne volò al Cielo. 

Vendicò in parte il Signore la ingiù 
Ila morte della ferua fua : poiché per 
permifsion fua entrando il Demonio 
addorto il carnefice , lo tormentò non 
poco , e doppo foffocandolo priuollo 
miferabilifsimamcnte di vita . 

Celebra la Chiefa la folenniti di 
quella Vergine inlìemc con quella de’ 
Santo Eutropio fuo fratello , e Zolìma 
l'uà lorella a’i 5. di Luglio,come appa- 
re p gli atri, e Martirologio Romano. 

I?hilloria di quella Santa l’ haue» 
mo nella nollra libraria nel 7. tomo 
deU’hiftorie dc’Santi manuferitte, vna 
altra deU’iilelfa pur fcrittaà mano fi 
ritroua nella chicfa à lei dedicata qui 
in Roma,della quale ho luuuto copia, 
e dell’ vna , c dell’altra mi fono (emiro 
nella legenda prefente. fanne menrio- 
nc il Martirologio Romano nel gior- 
no iiidetto così: 

Nel porto Romano è il Natale de i 
Santi Martiri Eutropio, Zolìma, c Bo- 
nofa lòrclle. 

De i cinquanta foldari conucrriri 
dalla Santa , fcriuc così il medelìmo 
Martirologio a gli 8. di Luglio : 

Nel porto Romano cinquanta fanti 
foldari martiri , i quali lì conuertiro- 
noà Chrillo nel martirio di Santa Bo- 
nofa, e furono battezziti daS. Felice 
Papa, e nella pcrfccurionc di Aurcliar 

no 
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no fatti morire . 

Alarne delle reliquie di quella San 
ta Vergine fi ripofano nella chicfa de- 
dicata a lei. 

Auuerta il lettore^he fe bene il Mar 
orologio non dice, che Bonofa forte 
Vergine, ne Romana, con tutto ciò gli 
originali manuferitti ne (anno picmi- 
fima fede . 

H .7 SOLFTIOT^E 
d’vna difficultd . 

N On vorrei, che parefle al lettore 
falfo.fc leggédofi ne gli originali 
manuferitti, che Bonofa , c fratelli pa- 
tirono lotto Scucro Pertinace, noi hab 
biamo detto fotto Aureliano, che fet- 
tanta anni dopò lui refie Imperio; 
poiché non lòlo il Martirologio Ro- 
mano così afferma, fecondo che ap- 
pare per quello che daefib se riferito 
da noi di quei cinquanta foldati , che 
qfla Santa Vergine conucrtì alla fede, 
quali pochi giorni prima di lei effondo 
flati battezzati da San Felice Papa, fu- 
rono fotto Aureliano Imperatore filt- 
ri morirete coftoro dunque (òtto Au- 
reliano furono coronati di martirio , e 
non fotto Scucro Pertinace , & imme- 
diatamente dopò loro fu vcdfa Bo- 
nofa ; dunque efTendo Aureliano Im- 
peratore , e non Pertinace , riccucttc 
ella per via de’tormenti la morte ; ne 
quello repugna d gli originali manu- 
feritti, poiché da cfsi fi inferifccchia- 
ramentel'iflclTo, perche fecondo vi fi 
legge , quando Santa Bonofa era tor- 
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mctata , reggeua la Chiefa Romana il 
Santo Pontefice Felice;il che s'e vero, 
come ancora afferma il Martirologio 
fudetto nel luogo prefato, bifogna ne- 
ccflariaméte dire, che imperando Au- 
reliano, e non Seuero, fòrte ella vccifa; 
poiché come habbiamo nel lib.dc'Pon 
telici attribuito d Damafo nella vi- 
ta di San felice, c nei Martirolqgij, 
vide egli mentre era Imperatore Au- 
reliano. Con quello Ile fio modo di ar- 
gumentare hanno prouato molti dot- 
tifsimi huominijchc Santa Cecilia non 
patirti: il martirio fotto Còmodo Im- 
peratorc.come comunemente fi dicc- 
ua , ma fotto Aicfl'andro , c ciò , per- 
che ella fù marci rizata , effondo Papa 
Santo Vrbano , quale fiorì nel tempo 
d’Aleflandro,e non di Commodo.Mo- 
ri dunque Santa Bonofa , effondo Im- 
peratore Aureliano, * cioè ne gli anni 
del Signore 1 7 j. ò in circa, di js.Fclice 
Papa il 3 . & vlrimo, e di Aureliano fu- mina»!» 
detto il quinto. fi. 

Si potrebbe d quello opporre gli o- 
riginali manuferitti, che nel principio 
dicono , che ne gli anni del Signore 
io7.patì Bonofa il martirio;il che qua 
do forte vero, farebbe vero ancora, 
che fotto Seuero, c non Aureliano, ha- 
uefle riceuuta la morte. A quello fi ri- 
ponde , che quel tempo non fi referi- 
fee à quello, nel quale la Santa confu- 
mò il martirio , mad quclIo,ncI quale 
ottenne l'Imperio Seuero Pertinace, 
come manifcftamente dimoflranole 
parole de gli originali Ridetti . 
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nobilifsimi parenti 
difcefa,fiì Torcila de! 
B Satiro, cdi quel 
tato celebre Dotto- 
re della Chiefa Am- 
brofio.il padre di lei hebbe nenie Am 
brodo , quale per le rare Tue quadri, 
inalzò l’Imperatore d gradi fublimi 
nella Republica. La madre era molto 
rcl!g* : ofa,c temente Dio, dalle cui fan- 
te dottr’ne ammacftrata Marcellina, 
cominciò , [ rima che fofTc in età di 
maritar fi, à ricercare i parenti > che le 



concedertene licenza di poter offerire 
la Tua vergimeli Chrifto : ottenne fi- 
nalmente da loro per vna Tanta inv 
portunità.quanto defidcraua, & acciò 
maggiore contento fendrt*e,volfcro, 
che" nella cliiefa di San Pietro il di del 
facro Natale di Chrifln ciò fi elfct- 
matle.Corfe di quello Tuttamente la 
lama perla Cittd ; & ecco , che nel 
giorno fudetto infinita moltitudine de 
rcligiofe Vergini ( per clTere prefenti 
ad attione fi l'anta) alla fopranon lina- 
ta chiefa concorfe . Era in quel tem* 
| po Pontefice Romano Liberio , quale 

cele- 
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celebrando fecondo il folito ncll’iftcf- 
fo tempio la folcnnità del Natale di 
noftro Signore , auanti che gli ofiìdj 
diuini fi nniilcro , volendo egli com- 
piacere a i parenti della Vergine , e fo- 
disfarc a i Chriftiani defiderij loro , 
falito fopra il pulpito , fece vn fcr- 
monc vtilifsimo , tanto alle Ver- 
gini ; come ad ogn altra forte di 
gente : dopò in prefenza di tutto 
il popolo chiamando ì fc Marccl- 
lina lòlenncmcnte la bcncdilTc . Re- 
narono il padre , e la madre fua 
confolatifsimi , e contentiliimi , e 
felici fireputauano, perhaueril pri- 
mo lor frutto fi altamente, cnobil- 
mcte offerto al Signore. Occorfc, che 
dfendo il fuo padre Prefetto della 
Francia, gii nacquero due figliuoli , il 
primo dc’quali volfc che fi chiamale 
Ambrofio , & l'altro Satiro ; furo- 
no ambiduc gran feriti di Dio , e di i 
tanto lentimento , e fpirito , chej 
Marcel lina dopò la morte di fuo Pa- 
dre fi lafdaua da cfsi goucmarc , e 
per tanto penetrando ella tuttauia 
più le cofc di Dio, venne in fi fitto fèr- 
uorc , che non volcua à partito niuno 
confumarc vanamente quel tempo, 
che le concedeua lo fpofo Cclcfte ; 
per qucfto attendeua con tutte le fue 
forze à fare di molte opere fante; la 
onde era alsidua ne i digiuni , e fe tal- 
lio! ta folle fiata riprefa di troppa a- 
fiinenza , rilpondeua, che non loia- 
méte de) pane fi nutriua l imonio, ma 
delle parole ancora che vfeiuano dal- 
la bocca di Dio ; vefhua femplicifsi- 
mamente : le piaceuano le vigilie : fi 
dilcttaua talmente di orare , e di leg- 
gere I libri della fiera fcrittura , che 
non potcua quafi mai far altro , che ò 



leggergh',0 contemplare. 

In quello mentre efiendo Ambro- 
fio fuo fratello creato Vefcouo di Mi- 
lano, e ritenendo egli apprclTo fc Sa- 
tiro , refiò Marcellina quiui in Roma 
fola . fentiua ella , per cagion di ciò, 
alìlitrionc di animo , non potendo es- 
portare di vederli lcparata da loro, 
quali per la fantità , che in cfsi feorge- 
ua, cordialifsimamentc amaua: per 
la qual cola lafciando in abbandono 
la cafa, e le foftanze paterne, alla Ot- 
ti di Milano con preftezza fc ne andò, 
doue fotto il regimenro dc'fuoi fra- 
tegli , afpirando all’ altezza della pcr- 
fetrion Chrifiiana , faceua clfcmpla- 
rilsima vita. 

Dopòl’dTcrc ella alquanto dimo- 
rata nella fopranominata Cittd.pafsò 
da quella all'altra vita Satiro, vcrlò 
il quale demoliranno la pietofa forel- 
la diuoto all'etto , bene fpcllo le ne 
ftauai giorni interi fenza prender ci- 
bo , e le notti lenza dar ripofo alle fue 
ftanche mébra , niuna colà più defìde- 
rando, che di cfl'crc del continuo, do* 
uc le fue olfa erano fiate fepolte, e ciò 
per potere con maggior efficacia , e 
fpirito raccomandare f anima fua à 
Dio. 

Non haueua ancora finito Marcel- 
lina di piangere Satiro , quando il Si- 
gnore chiamando à le Ambrofio , per 
occafione di ciò fe le radoppio ili tal 
maniera il dolore, che niente altro 
defideraua, fuori che la morte ; e ver- 
fando ella afsiduamente da gli occhi 
fiumi di amare lacrime , non celfaua 
dal pianto , non perche le incrcfcelTe, 
che i fuoi fratelli fe ne follerò andati 
à goder de i beni del paradifo;ma per- 
che lenza lei haucuano acconfcntito 
H 3 di 
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di andanù;dedicò ella per tanto l’vlri- 
mo tempo della Aia vita alle frpoltu- 
re loro, poiché tanto di giorno, come 
di notte , quali mai da elle fi dilonga- 
ua . alla fine giunta l’hora Tua, fé ne an- 
dò anco ella , vcftita di opere bone,à 
fruire inficme con eflo loro quei beni, 
che rendono beate le anime, che fono 
fatte degne confeguirgli . 

Fùil fuo Tanto corpo dal venerabil 
Simpliciano lèpclito virino alla fcpol 
tura di Ambrofio fuo fratello; & hòra 
nella chiefa dedicata al medefimo fan- 
to,fi ripofa . 

Celebra la Chiefa la folcnnità di 
lei a’ 1 7. di Luglio , come appare per 
l’autorità del Martirologio Romano : 

Finì la vita poco dopò S. Ambrofio, 
(come fi raccoglie da grauifsimi au- 
tori , il quale , fecondo che proua il 
P. Baronio nella vita che di lui fcril- 
fe , morì ne gli anni del Signore 397. 
c (Tendo confoli Cefario & Attico e 
fommo Pontefice S. Siririo . 

Si raccoglie Thiftoria di quella 
Vergine da diuerfi luoghi delle ope- 
re di Ambrofio : in particolare dal 
* lib. delle Vergini , che allamcdefima 
fcrifle in più luoghi , come dc’luoi di- 
giuni, enei 3. fi mcntione dell'acro 
velo , che le diede Liberio Papa ; ri- 
ferire ancora il lermonc , che egli 
fece nel velarla , inoltre molte cole 
racconta nel fermonc funerale di Sa- 
tiro fuo fratello , e nella epillola ad 
Siagriù 47.de! lib.ó.fecòdo Tcdit.Ro. 
nel fìnc,ouc tratta ancora della cafa 
patema porta quiui in Roma , nella 
quale fòleua habitarc Martellina in 
compagnia di molte Sante Vergini di 
quella Città.haucmo hoggidi, quella 
rtelfa cala dedicata pure al fcruirio di 
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Dio , poiché in clTa vi dimorano mo- 
nache lotto nome di Santo Ambrofio, 
è porta quella C 3 fa, ò vogliamo dir 
Monafteno, non molto lontano dal 
Campidoglio, vicino al luogo che fi 
chiama Pefcaria. 

Che Marccllina lòprauiuefle à San- 
to Ambrofio , fi raccoglie da Paulino 
nella vita , che egli fcrifl'c del medefi- 
mo Santo, la (lima grande poi , che di 
lei l’iftcflò S. facefle , da i luogi fopra- 
citati fi deduce , c dalla Epillola 13. 
del lib. 2. fecondo Tedinone Romana , 
che à lei fcrifle . 

Molti riferifeono Thiftoria di que- 
lla Vergine , fecondo che da i luoghi 
citati ili Santo Ambrofio f hanno tro- 
uata fcritta,Móbritio nel tom.2.il Bre 
uiario Ambrofiano, & altri, & il Mar- 
tirologio Romano con quelle parole: 

A Milano Santa Marcel lina Vergi- 
ne, forelladel Beato Ambrofio Vcf- 
cono, la quale in Roma nellaChicfa ili 
San Pietro riceuette il velo della con- 
fecrationc da Liberio Papa , della cui 
fantità dà teftimonio Sito Ambrofio. 

Di alcuni parenti Santi della B Martel- 
lina . Di San Satiro fuo fratello . 

/A Vale, c quanta folle la fantità di 
V^Satiro, ne fà fede Santo Ambro- 

fio fuo fratello , * al quale ri- * ert 
metto il lettore . 

11 Martirologio Romano ne fà mcn- „ j, Li* 
rione a’i 7. di Settembre, così: 

A Milano la dilpofitionc ili San Si- 
tiro confcflorc , i cui eccellenti meriti 
racconta fanto Ambrofio fuo fratello. 

L’hiftoria Tua riferifconoil Brcuia- 
rio Ambrofiano , c Mombririo nel j. 

Di 
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DI 0 MBFJ)SIO 

mtdcfmtamnte fuo fratello , 

Q - Ve fio è quel Ambrofìo tanto fil- 
mo f'o , c celebre non folo per la 
fintiti , che in lui fu marauigliofa.ma 
anco per la dottrina, che egli eccellcn- 
ril'simamente pofTedcua , con la quale 
illuflrò la Chicli di Dio; fannonc nien 
rione i Greci nel Mcnologio a’7. di 
E>ecembre, douc ancora il Martirolo- 
gio Romano il Mcnologio con quelle 
parole : 

Hoggi è il Natale del noflro Padre 
Santo Ambrofìo Vcfcouo di Milano . 

Il Martirologio Romano con que- 
ftc altre : 

A Milano c fordinationc di Santo 
Ambrofìo Vefcouo , e Dottore della 
Chicli, della cui dottrina, c fintiti, la 



Chiefa vniucrfàle è adomata. 

Scriuono la fua hi fioria Paolino Pre- 
te , approdo Mombritio nel 1 . il Me- 
tafraste , dal quale Lipomano nel y. 
Bartholoineo d’ Vrbino ne i Mille- 
loquij del medefìmo Santo , il no 
Uro P. Ce fare congiunta con l’ ope- 
re del Santo, flampate quiui in Ro- 
ma, doueè anco quella del foprano 
minato Paolino , ne fcriuono molte 
cofe alcuni dePadri, & altri Hiftorici. 
S.Agoflino in più luoghi, S.Girolamo 
nel lib.de fcriptoribusEcclcfiaflicis,& 
altrouc.S.Bafilio nelTEpiflola y y.Teo 
doret;o nel lib. 4. al cap. 7. Rufino nel 
z. al 11. gli autori dell'hifloria tripar- 
tita nel 7. al 8. enei 9 . al 20. zi. e 30. 
di più Niceforo nel 1 1 . al 3 z. e nel 1 2. 
al 4 1 .e S. Ifìdoro de viris Uluflribus al 
4. e più altri. 





1 ti 




1 il ■* 


- 

j Jm • . 4 

IKQ 




éòmS 


^ f 0 J 






l. :• 



H 4 HISTO 








no 



HI STORI A 

DI SANTA ROMOLA 



E DI S. REDENTA VERGINI 
ROMANE. 



molto eflemplare, & per meglio vnir- 
fi allo fpolo Cclefte , patinano volon- 
tariamete, per dir così, quali delle co- 
fc necclfiaric . Hora hauendo Romola 
penfieri nobili , e fanti , notabilmente 
in virtù , & in Ipirito trapalTaua la fua 
compagna , impcrochc era nc’contra- 
rij paticntifsima , pronta adatto ncl- 
l’vbidirc, amatricedel lilentio,& alsi- 
dua all’orationc . Ma perche fpdfc 
volte quelli ,che gh’ huomini tengono 
per buoni in qnelto mondo , fi litro- 
uano appreflo Dio con qualche im- 
perfettione , per quello volendogli il 

Signo- 



ri Celebra 
la ft flutti à 
Wi ‘fucile 
Sante Ver 
lini a‘i } . 
A Unito. 



I ritrouòqiùuiinRo 
mavna Vergine no- 
minata Redenta, la 
quale ertendo fiotto 
la dificiplina della 

Beata Erundine vi- 

uuta, diuentòperfettifisima Chrilb'a- 
na, c col tempo hebbe in cura due 
Vergini defiderole di leruire à Giesù 
Chrifto;vna delle quali fi chiamaua 
Romola , c dell’altra non fi ha cogni- 
tione del nome . habitauano tutte tre 
quelle Sante Vergini con grandifisima 
pace in vna delti danza , tacendo vita 
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Signore rendere più perfetti, manda 
loro ò qualche infermiti graue , ouc- 
ro qualche altra noiofatribularionc, 
come fece con quella Vergine, la qua- 
le pcrcod'e egli nel corpo di vna mo- 
lclta infermità, detta paralifiu : fiche 
fu molti, e molti anni sforzata gia- 
cerli in letto , abbandonata al tutto 
d'ogni minifterio di quitte membra ha 
ueua , & ancorché nelle fuc carni fop- 
portall’c ella tali , c tanti flagelli , non- 
dimeno mai poterono i continui dolo- 
riindurlaad vn minimo atto d’impa- 
ricnzaiimperoche le pene, che del con 
rinuo patiua, lafàceuanoalla giorna- 
ta più collante , & mal tipi icauano 
virtù nel fuo cuore , e più che prima 
follecitaalla fanta oratione la rende- 
uano. Ertendo ella dunque vna notte 
da quella fua infermità molto traua- 
gliata, chiamò à fc Redenta , e dirtele, 
Venite, venite quitti à me madre mia, 
venite . Louoisi lùbitamentc del letto 
Redenta , & in compagnia dell'altra 
fua figliuola fpiritualc fe ne andò à 
lei , & ecco che in sù la mezza notte 
mentre flauano ambedue nel feruitio 
della inferma occupate, difccfe incon- 
tinente dal Ciclo vna chiari Isima lu- 
ce , la quale riempì tutta la llanza di 
folcndorc tale , che i cuori di quelle 
(ante donne fi llrinfero di vn timore 
ineftimabilc,& come morte rimafero. 
Cominciarono poco appreflb ad v- 
dire llrepito di gran moltitudine , che 
entraua dentro alla porta della cella, 
non altrimente che fe per buon nu- 
mero di gente , che per forza vi en- 
traflcro , forte fiata aperta la porta; 
fentiuano erte qucfti romori.ma per la 
paura, che haueuano , & per lo I plen- 
dor grande, che in quel luogo fi ritro- 



uaua , quafi che forteto diuentate de- 
che, non vedeuano cofa alaina. Venne 
1 poi vn odor fi marauigliofò , & fuaue, 

• che grandifsimamcntc tutte le con- 
fortò. finalmente non potendo erte, 
mafsimè Redenta , più a lungo tanta 
luce fopportare , polbfi Romola à có- 
folarla ; Madre, e macftra mia, le dice- 
jua , non habbiatc paura , perche 
non fono io bora per laiciarui . & 
fegui tondo di ragionare con erto lei 
di altre cofe , à poco à poco quello 
fpkndor fi pani via , rimanendo in 
quella ftanza l’odore fudetto per tre 
giorni continui . In quello mezzo fo- 
pragiungendo la quarta notte ,' chi a» 
niòdinuouo Romola la fua macftra, 
c prcgolla , che le facerte dare la fan- 
nfsima Euchariftia,e l’ottenne : dopo 
non parendo à Redenta , & l'altra lua. 
difcepola, di douerfi allontanar da lei, 
fi rifolfcro non partirfi d’ intorno al 
fuo letto, e mentre vi ftauano, fentiro- 
no dinanzi alla fua porta due chori di 
perfone che cantauano,& fi erano fer- 
mati, &: fecondo che per le vod , che 
vdiuano, pareua loro, l’vno dc’chori 
era di huoinini che falmcggiauano, & 
l’altro di donne, che rifpondcuano: c 
cosi cclcbrandofi dinanzi all’vfcio del- 
la cella di Romola le celeftiali eflc- 
quic , vfet fanirna fua, i mutata. da quei 
facri chori, allegramente del corpo,& 
falcndo fempre con fi nobil compa- 
gnia vcrfoil Ciclo, quanto più da quel 
lereligiofe donne fi dilongaua, tanto 
meno vdiuano elle quei fuauifsimi ca- 
ri. Vltimamentc tanto alto volò, che 
ninna cofa più fentiuano . Allhora co- 
mindando effe dirottamente à pian- 
gere , fidolcuano, vedendoli di con- 
ucrfation fi fanta priue , & proti»- 

catc 
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catc dalle rare virtù , che in lei hauc- 
uano conofdutc , perfcucrarono Tan- 
tamente , & fcruentcmcntc nel ferui- 
tio di Dio , & ricencrono nella vita e- 
ternaipremij celefti. 

Fiorirono quefte Sante nei tempi 
di SanGrcgorio Papa, quale, come feri 
ue Beda nel 2. lib. de Geftis, Anglo- 
rum al cap.i .vilfc fino à gli anni del Si 
gnorc 60 j . c a. di Foca Imperatore . 

Celebra la Chicfa la foicnni td loro, 
come se detto di (òpra, a’ 2 3. di Luglio 
come appare per l'autorità del Mar- 
tirologio Romano. 

Senile l'hifioria preferite il prefato 1 
San Gregorio nell’homclia 40. e nel ' 
lib-4.de 1 Dialogi al cap.16.dal quale . 
hanno prefo Pietro nel lib. 1 1 . al cap. 
109.il Surio Se altri, il Martirologio 
Romano nel giorno fudetto ne Tenue 
con quefte parole. 

A Roma, le Sante Vergini Romola, 
Redenta,& Hcrundine, delle quali Ceri 
ue San Gregorio Papa ; i cui corpi fù- 



OLA, E REDENTA V. R. 
rono portati d Tiuoli,donc hoggi fi co» 
lebra lolcnncmcntc la lor memoria. 

lAyPE I{T MIETUTO ~AL LETTOLE 
intorno alle reliquie di quefte 
Sante F ergini. 

V Na gran parte de i corpi di que- 
lle Sante nella chiefa di Santa 
Maria Maggiore fi ripofa,il che dimo- 
firano l'inlrafcritte parole, che in eflà 
fi leggono : 

In quella facra Bafilica,fono riporti 
i corpi de i Santi Matteo Apoftolo, Gi 
rolamo Dottore, Romola , e Redenta 
Vergini, có tutto ciò bifogna dirc.che 
alcune olla loro, e noni corpi intieri 
nella Città diTiuoli fi conTeruino : c 
quello, perche fi troua fcritto, e fi tie- 
ne da molti che in elfa i corpi loro fia- 
no Itati transferiti; il che può efler ve- 
ro,pigliandofi il tutto per vna parte, e 
non in rigore per quello che fona quel 
la parola. 
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Vnel tempo di Dio- 
cleriano in Roma v- 
na Vergine Chriftia 
na , clic fi chiamaua 
Beatrice ; quale in 
compagnia di Sim- 
plicio , e Faultìno Tuoi fratelli medefi- 
mamente Chriftiani , viucua con gran 
pace , e carità , efidTercitauanellc 
opere buone, e fante: hora come piac- 
que al Signore , ambidue i fratelli 
per la confefsionc della Santa fède 
riccuerono la gloriofa corona del 
martirio : e gittati i corpi loro nel 



[Teucre , aedo reftaffero priui di fe- 
• poi tura , fiirono per fauor parti- 
colare di Dio ritrouati nella via » u • 
Portuenfc^in vn luogo detto , il Ptrllti }*, 
Sello di Filippo : douc andata Bea- 
tricc , c vedutigli diede loro , con- àaU» fi- 
nemente, &honorata fcpoltura.do - '* ' * ,M 
pò riuolgendo ella i palsi verfo la 
cafa di Lucina fanrilsima matrona et »rtTt». 
Romana, aprcfiolei fi fermò, e per 
lo fpario di fette meli , fenza clfer 
da alcuno molcftata , con molta fua 
quiete vi fi trattenne . 

Finito che fu il fudetto tempo , fé- 

cefi 
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cefi fonanti vnpcfsimo hiiomo, il cui 
nome era Lucrctio , quale defìderan- 
do haticre alcune pofl'efsioni di Beatri 
ce, che ella contigue allefuc poflede- 
ua, penfaua tra fe come potefle vfur- 
parlc : c dopò di hauerui l'opra lunga- 
mente difeorfo, gli fouenne , eflcr bo- 
nifsimo mezzo l'accufarla all'impera- 
tore per Chriftiana,c così facendo, im 
pctrò , che ella ò facrificafle a gli Dei, 
oucro non volendo , procurarle , che 
con tormenti finiflc i giorni di fua 
vita. 

Ritornò l’empio Lucretio per l’otte- 
nuta gratia tutto allegro à cala, e bra- 
mando quato prima impatronirfi del 
le polTefsioni di Beatrice, ordinò, che 
ella forte condotta al tempio di Dia- 
na , per facrificarc . giunta che vi fu, fi 
laido intendere, che perche era Chri- 
ftiana,non volcua à patto niuno offe- 
rire a i Demoni) quel (acri fido , che 3 
Dio vero fedamente fi doucua: ilimu- 
lauala tuttauia Lucretio d quello, e di 
ccualc: accoflati ò Beatrice, c facrifica 
alla gran Diana, fc vuoi da i tormenti, 
chcaafpcttano, liberarti. Ciati ho 
detto.rifpofe ella, che fonoChriftiana, 
e ferua di Giesù Chriflo;é per dò mai ; 
facrifichcrò à quelli tuoi reprobi Dei. 
All’hora Lucretio reftando chiarito di ' 
lei, la fece riferrare in prigione : la not 
te poi , mandandola alcuni camcfid, 
fu da loro, nella flefla prigione , per 
ordine fuo flrangolata : c così refe lo 
fpirito al fuo Creatore ; il cui corpo 
la fopradetta Santa Ludna,vidnod 
quegli diFaulhno,c Simplicio fuoi fra- 
telli, fe peli. 

Dopò quelle cofe,fcce l'empio Lu- 
crctio in vna delle pofl'efsioni di Bea- 
trice vn folcirne conuito d diuerl; 
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fuoi amia , doue mangiando egli con 
molta allegrezza, c facendofi beffe de 
i Santi Martiri , cominciò in quel pun- 
to vn picdol fandullino, che tcneua 
vna donna nelle braccia , con voce 
chiara, e fpedita, d parlare, e di (Te, che 
da tutti fu intcfoiafcolta Lucretw.Hai 
vccifa l’innoccte,c ti lei fatto patrone 
di quel d’altrùecco che hor hora farai 
dato nelle mani dell’inimico inferna- 
le . Per quella voce rimunando egli 
molto impaurito, diuenne in vn fubito 
tutto pallido, c trcmcntc, e nel mede- 
fimo iftantc effondo egli dal Demonio 
prefo , c da lui per tre horc continue 
tormentato , & afflitto , finì miferar- 
bilmente la vita,e ritrouò l’inferno . 

Fù l’infelice morte di Lucrctio di 
non poco giouamento d coloro , che 
erano prcfcnti.poichc mofsidal timo- 
re di quelle cofe , che haueuano vedu- 
te, & vdite, di tal forte reflarono com- 
mofsi , e compunti , che andando con 
preflezza doue flauano i Chrifliani, 
narrarono loro il tutto;c chiedendo di 
efl'cre battezzati cimentarono figliuo- 
li di Santa Chicfa . 

In quei tempi rifolutafi lafudctta 
Lucina <f andar ad habitar altrouc per 
rifpetto delle perfecutioni , che pap- 
uano i fedeli, apparuclc Beatrice veffi- 
tadi gloria, c parlando con lei dille ; 
Non ti partire, ò ferua di Chriflo, per- 
che in breuc fard data la pace alla fan 
taChiefa.il che non-molto dopò feguì. 

Riccucttc il martirio Beatri- 
ce , come accennano gli atti , cir- 
ca gli anni del Signore 301. di Mar- 
cellino Papa il feflo , c di Diocle- 
tiano, e Mafsimiano Imperatori il de- 
cimonono. Impcrochc morta che el- 
la tu apparì à Lucina, e le prediffo, che 
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fra poco tempo doueua la S. Chiefa 
confeguire la fila pace . dunque vcrifi- 
mileè, chevcrfoil fine dell Imperio 
di Dioclcthno, forte ella coronata di 
martirio. 

Celebra la Chiefa la folennid del- 
la Salita , fecondo s’e detto , a 19- di 
Luglio , come appare per gli atti,& 
Martirologio Romano. 

Rifcrifcono l'hifloria Bcda , V fuar- 
do , Adone , il Surio nel 3. con gli at- 
ti di Santo Antimo, Mombritio nel 2. 
n’hauemo noi due manufLritte,vna fe- 
parata dal martirio de 'fratelli, che co- 
mincia , Nel tempo de gli Imperatori 
Diocletiano , e Mafsimiano; 1 altracó 
gli atti Ioro:ncfcriue anco ilMartirolo 
gio Romano, con quelle parole : 

A Roma nella via Portunefed Santi 
MartiriSimpl:dò,Fauftino,c Beatrice, 
nel tepo di Diocletiano Imperatore: i 
primi due dopò diucrG , c crudeli tor- 
menti, furono corulennati ad edere de 
capitati, cBcatrice lor forella*tu per la 
coufcfaonc di Chrifìopn prigione lira 
golata . 

Che quella fanta forte Vergine, 
non folo ne fanno fede le noftrc manu 
fcritte, ma la manuferitta ancora , del 
Capitolo di Santa Maria Maggiore, 
nel fine, e Pietro, & altri nelle bilione, 
che riferifeono della Santa . 

Perche poco di fopra fi e fatto piu 
volte mcnoonc diSanta Lucina, deuc 
auucrtire il lettore » che due nobilifsi- 
me matrone Romane fono frate di 
quello nome , & ambedue Sante ; vna 
fu nel tempo de gli Apoftoli,di cui co- 
si ferme il Martirologio Romano nel 
giorno 3 o.di Giugno : 

A Roma Santa Lucina difccpola de 
gli Apofroli>la quale con le fuc faciliti 
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prouedendo alle nccefsiti dei Sano, 
vifitauai Chriftiaiu, che erano ritenu- 
ti in prigione, & attenderai fepclira» 
Martiri , apprefloi quali ella ancora 
in vna grotta da fc lubricata * IkUjc 
fcpoltura . 

L’ altra Lucina nìfcntc inferiore i 
quella fiorì ne i tempi di Diocletiano 
Imperatore, quale era tutta applica- 
ta alle opere di pieci, c cariti , lepclli- 
ua anco ella. i corpi dei Chrilliani vo» 
cifi per la fede di Chnfto ; di quella fi 
fi fpeflo mentione nelle hiftorie dei 
Santi Scballiano martire , Marcello 
Papa,nclla prefente, & in altre. 

A V V E K.T 1 M E T 0 
àrea le reliquie di quefia Santa 
V ergine . 

I Corpi di Sata Beatrice, e de’fratcllì 
fono in diuerfi luoghi di quella Cin- 
ti diuifi , parte in Santa Maria Mag- 
giore , parte in San Nicolò in car- 
cere , e parte in altre chicfe; e fc bene 
in alcune di elle fi croia fcricto, che vi 
fieno i corpi intieri , ciò fi c cagionato 
ò perche vi furono la prima volta 
transferiti , oucro perche la maggior 
parte di loro vi fi conferua : e que- 
llo ordinariamente verifica , ne’ corpi 
dc’Sanri , che nelle chicfe Hanno , co- 
mcuncntrc le facre iepol ture loro s a- 
prono chiaramente fi vede , poiché 
quali dal continuo ò la maggior par- 
te dc'corpi folamentc ,ò le più princi- 
pali vi fi troiano . ciò confiderando 
vno fcrìttor moderno , che pcrocca* 
fionc d’vna certa fua hifloriaha trat- 
tato delle reliquie di molte chic fedi 
Roma,pigliando la parte per lo tutto, 
ha pofro vn medefimo corpo in diuer- 
fi luo- 
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fi luoghi i come verbi gratia quello 
di Santa Prafede nella chiefa dedica- 
ta ilei t & in SS. Quattro Coronati, 
quello di quella Santa Vergine in San- 
ta Maria Maggiore, & in Santo Ni- 



colò in Carcerc,e quello di Santa Co* 
alia nel tempo dedicato al fuo nome» 
& in SS. Quattro Coronati , e cosi an- 
co ha fatto di alcuni altri . 
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SSENDO per com- 
mcfsionc di Sereno 
Giudice, imprigiona 
to il gloriofo confcf- 
fore di Chrifto, Pie- 
tro eifor afta, fu da- 
to Cotto la enftodia di vn’huomo infe- 
dele, che fi chiamaua Artemio , quale 
hauendo vna fol figliuola , e quella in- 
demoniata , piangeua del continuo, e 
fofpiraua;di che accorgendoli Pietro, 
deliberò aiutarlo ; onde in tal manie- 
ra gli parlò:Credi, Artemio,in quello 
Dio, che noi Chriftiani bonoriamo, fc 



defideri la faniti di tua figliuola . Che 
configlio è qucfto,rifpofe egli, che có» 
figlioPben moftri di liaucr poco difeor 
fo, cercando perfuadcrnii che io adori 
il tuo Chrifto ; non t'auedi pouerello, 
non t'auedi quanto debole fia la iua 
portanza, poiché nó può liberar te,che 
hai riceuuta la iùa fede, dalla prigione, 
e da i difagi, e tu vuoi ch’io mi réda fe- 
dirò della fanitidi Paulioa mia figli- 
uola, credendo in lui.Può Chrifto,iog- 
giunfc Pietro , bberarmi da i legami, e 
da torméti, ma per mio bene nó lo fi 
Se vuoi , replicogli Artemio , che io ti 
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tene, che gli haueua porto à torno , & 
aperte fenza aiuto humano le porte 
de Ila prigione, finalmente di notté ve- 
nuto à cala mia, fece libera Paulina 
mia figliuola dal Demonio ; laonde & 
ella, &io, e molti altri hauemo rice- 
uuto ne’ noftri cuori la Tua Tanta fe- 
de, & il battefimo.Battetelo có piom- 
bate , cominciò Sereno d gridare a’ 
Tuoi minirtri , battetelo , e ciò tatto, 
menatelo in prigione , e conducetemi 
auanti Marcellino , e Pietro.ma ritro- 
uandoli egli ncll’amor di Chrirto pcr- 
feueranti , fece primieramente dare 
moiri pugni d Marcellino, c dopò ri- 
tarlo ignudo in vna prigione piena 
di frammenti di vetro . Paruegli vlri- 
mamente doucrla finire con Pietro, 
pnde gli dille, Nò ri pcnfare.che io vo- 
glia di nuouo farti ftcndcrc ncll'equu- 
leo, Se abbrufeiarri có lampadi accelc 
Jp carni; ma fc vedrò , che tu non ti ri- 
folua di lafciare quello Chrirto, com- 
metterò , che legato ad vn palo ri fia- 
no mandate addolTo molte fiere , da i 
morii delle quali per tutte le parti del 
corpo reftando ortelò , verrai milera- 
bilmentc d terminar la vita; per tanto 
fàcrifica d gli Dei , che cosi tacendo , 
reiterai libero d’ogni male, e fccuro di 
non doucre fpenmentar tormento 
alcuno. Di quelle parole non tenendo 
conto alcuno il gloriofo confcflòr di 
Chrirto Pietro, prouocò contra Te il 
Giudice, perche commandò egli a’fuoi 
minifln, che Io menafTcro in prigione, 
e gli metteflcro i ceppi a’ piedi ; ma 
quel Signore, perl’honore del quale 
erano, e Pietro, c Marcellino afflitti 
tanto,non fu lento in confidargli , poi- 
ché l’Angelo Tanto apparued Marcel- 
lino, che oraua , c vcllitolo di vn vcfti- 
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mento candido , Io condulTc douc dir 
moraua Pietro incatenato, c fdoglien 
dogli le catene gli ordinò chetenellè 
loro compagnia , il che egli volentieri 
facendo , fu menato alla cali , douc 
habitauano i nonetti Chriftiani , co i 
quali lì trattene inlìcmc con Marcelli 
no Tette dì. 11 giorno Icguctc mandò il 
Giudice d tarligli prcTcntarc al tribu- 
nale , & hauendo egli intefo , che non 
s’erano ritrouati.commeflc.chc quan- 
to prima Artemio , Candida , e Pauli- 
na gli fodero códotti auanri.ccrcù l’in 
dice tirargli al culto de gli Dei ; ma 
vedendo ciò clfergli imponibile , len- 
tcntiogli alla morte, li pigliarono al- 
lora i Tuoi minirtri , c vprfioil luogo, 
nel quale doucuano edere facti Acati i 
Chnrto.cominciaronod códurgli. Vfd 
ri che eTsi furono fuori della Città-, 
gran moltitudine di Chrilliani,in com 
pagnia eli Pietro , e Marcellino/i fece- 
ro loro incontro : di che temendo for- 
temente i minirtri di Sereno, lì sfbrza- 
uano fiiggire;ma ritenuti da cfsi.efpet 
tarono con pena loro , fin che il Santo 
Sacerdote di Chrirto Marcellino cele- 
brarti: in vna grotta vicina la mefla , e 
gli communicalfc nitrirti che fitto, ta- 
gliarono i Temi della iniquità , hauen- 
do deporta ogni paura , la tefla ad Ar- 
temio;riuolti poi alla moglie, & alla lì 
gliuola con riftertò furore le lòlpinfe» 
ro in vna grotta, doue con falsi, c cal- 
cinacci coprendole , diedero loro in 
vn medefimo tempo morte, e fepoltu- 
ra,e così hebbero gloriolo , e beato fi- 
ne . Marcellino, e Pietro ancora,cflcn- 
do flati mandati altroue , furono per 
ordine di Sereno decapitati. 

In che anno precifàmcnte quella 
V ergine morirtelo fi fd;nondimcno c 

I piar 
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piaciuto ad alcuni dire, che dò Ha Ra- 
to ne gli anni del Signore joa.di Mar- 
. cellino Papali 6. edi Diodetiano , e 
Malsimiano Imperatori il 1 9. 

Celebra laChicfalafua folennità, 
fecondo s'è dctto,a i 6 . di Giugno,co- 
mc appare per gii atti, e Martirologio 
Romano . 

Riferifeono lhiRoria Beila , Vfuar- 
do, Adone, i noRri minulanti, & altri 
con gli atti de i Santi Pietro, e Marcel- 
lino , co i quali Umilmente ii Suno nel 
3. in oltre il P.Cefare nel a .de gli An- 
nali al foglio 703 .e 704. < 3 e il Martiro- 
logio Romano a i 6. di Giugno con 
queRe parole : 

A Roma S. Artemio con la fua mo 
glie Candida, e Paulina loro figliuola, 
oe’quali Artemio credendo inChnfio 
" per laprcdicationc,e miracoli di S.Pic 
troellorcifia, e battezzato con tutta 
lafuacafa da San Marcellino Prete, 
per commandamento di Sereno Giu- 
dice fu con piombate battuto, e deca- 
pitato : la moglie poi,c la figliuola Co- 
fpintc in vna grotta , con falsi, e calci- 
oacd furono coperte, c fepelite. 



^tyrEnj- ime\to 

al Lettore. 

F V il corpo di queRa Vergine , con 
quello di fuo padre , transferito da 
Sergio Giuniorc nella Chiefa di San 
Martino in Monti, come dimoflra vna 
tauola antica di marmo, che fi legge i 
man dritta del choro,laqual dice; 

Nei tempi di noRro Signore Scr 
gio Papa il giouanc , fono Rari ripoRi 
in quello fanto altare i corpi del Bea- 
to SiiueRro Pontefice, del Beato Mar- 
tino, col be atiisimo Fabiano-, poco più 
lotto; di Artemio, Sfilano, Pollionc, 
Theodoro con la beata Sotheta,e Pad 
lina, &c. 

/ m n TlMEl^ TO SECONDO. 

F A menrione il Martirologio Re*- 
m modi due Sante di quello fleflò 
nomc;di vna a i 2. di Deccmbre , della 
quale ho fcritto diflùfamente nella hi- 
ìloria di S.Maria Verg.Romana fua fi- 
gliuola; dell’altra poi a i 3 i.dcl mede- 
limo con queRe parole : 

In Roma nella via Salaria nel Ce- 
meterio di Prifcilla le Sante Martiri 
Donata, Paulina RuRica, Nominando, 
Scrotina,Hilaria,&: compagne. 
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l \CQVE quella glo- 
riofa Vergine in Ro 1 
r. ma,douc fiì nutrita , & 
C alleuara ; & haucndc. 

? ella haimtocognitione 
^.r^S di Chrifto.fi compiac- 
que pigliacelo per fpofo.e come tale, 
accettato che ella fhcbbe . s/òrzauafi 
honorarlo.c riuerirlo.Occortc.che cf 
fendo in quei tempi i Chriftiani perle - 
guitati,& afflitti, tu Agrippina ritenu- 
ta,c fatta prigioncima perche era dcl- 
l'honòrc del fuo amato Chrifto vera- 
<nétc zelante, di ogni cofa,chc pena ap 



portaua,G rideua, e focena beffè.Onde 
ebria di amor Tanto, corrcua có animo 
nobile, e gencrofò ai tormenti, & alla 
morte, nò altrimcntc, che ì cóuitiA i 
nozze : per quefto i molte forti di pe- 
ne volontariamente fottoponcndofi, 
fi lafciò baftere con verghe, con cate- 
ne legarcictormentarnell’cquulcoi fi- 
nalmente defidcrofa di andarfene allo 
fpofo , raccorciandogli con grandi fsi- 
mo affètto l'anima fiu , c mutò la vita 
prcfentc con la futura. 

Fù il fuo corpo occtiltamétc da Baf 
fa, Paola, & Agatonicc ncll'ifola di Si- 
I » dii» 




13 » HISTORIA DI S. A' 
dliatrafportato; doue con honorc, 
c riuercnza lofèpelirono; il che cagio- 
nòin quelle parti grandifsimo bene; 
poiché cominciarono gli habit stori 
di erte ad hauere cogninonc deHa ve- 
ra , e fanta lede di Chriflo,& d lafdarc 
in abbandono il vano , c fallo Culto de 
gli Dei. Auuennc,che tentando in pro- 
cedo di tempo certi popoli di Tacche" 
giare il luogo.doue il corpo della Ver 
ginc fi ripoìàua, furono tutti, per mira- 
colo di Dio , c per li meriti della San- 
ta , da repentina morte aflàliti , e così 
mifcrabilmcte rollarono di vita priui. 

Ha operato Dio, e tuttauia per Tin- 
tcrcc fsione di quella Tua Tenia opera 
molti miracoli arca il rendere la Ta- 
nita a qual fi uoglia infèrmo,e partico 
larmente d quelli, che dalla lepra fono 
tormentati; Te però con viua fede d lei, 
fi raccomandano . 

Morì quella Santa Vergine, perla 
ragione polla nel i. auuertimcnto 
dell hiiloria di Santa Eugenia , arca 
gli anni del Signore 161. di Dionifio 
Papa il 1. c di Valeriana , e Gallieno 
Imperatori lottano . 



GHIPPINA VERG.R. 

Celebrala ChicTala Tolennitd fiu^ 
fecondo fi è detto di lopra,ai 13. di 
Giugno , come appare per f autorità 
del martirologio Romano . 

Fanno mcnrionc di Santa Agrippi- 
na,oltrc i Latini,i Grea ancora nel lor 
Mcnologiojdoue riferifeono alquanto 
diffuTamentc l'hilloria Tua con quelle 
parole: 

E hoggi la fclliuitd di Santa Agrippi- 
na, quale naca,& alleuata nellailluflre 
Cittd di Roma , ornata di fortezza , Se 
abbellita pia verginità fatta TpoTadi 
Chrillo, c quello che Tegue.da quello, 
che ne Icriuono i fiidetti Greci nel Ino 
go Topra citato.haucmo cauata Fhifto 
riapreTente; legga chi Vuole Tannota- 
rione 13. di Giugnio Topra il martiro- 
logio Romano , che iui vedrà riferito 
quanto elsi hanno laTdato Tcritto di 
quella Vergine. 

Il Martirologio Ro.così ne ferine: 

In Roma Santa Agrippina Vergi- 
ne , e martire , Totto Valcriano Impe- 
ratore, il cui corpo transferito in Sici- 
lia ri Iplcnde di molti miracoli . 
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POS O SSI Lucia, 
à Chriflo, c per con- 
rcruarfcgli eterna- 
mente fedele , atten- 
dcua del cótinuoad 
affli gerii con digiu- 
ni, & à fare oranonc;& effondo ella vi- 
uuta molto fantamente , dopò venti 
anni appaimele vna notte, mi-tré pro- 
fondamente donnina , Giesù Chrifto 
fuo fpofo , c dirtele qualmente doucua 
fra pochi dì col cfporre la fua vita a i 
tormenti, & alla morte, andarfenc à ce 
lebrarc .con effo lui le nozze in Ciclo. 



Dcflofsi all’hora la Vergine, e fente ri- 
do di quello contento grande , ne rìn- 
gratiò humilmctc il Signore, & Spet- 
tando ella perdafch'un giorno di en- 
trare nella battaglia, fu alla fine come 
Chri (liana acculata , e prefentata al 
tribunale de’Gcntili, quali trouandola 
nella fede del vero Dio collante, la 
códannarono nella tclla,e con tal mar- 
niera di morte vcdla volortcne lieta 
mente in Paradifo . 

Celebra la Chicfa la fua lòlcnnitddè- 
condose detto, a’» j. di Giugno, come 
appare p gli atti, e Martirologio llorn. 

I 3 Rifc- 
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Riferifcc quella hiftoria , ò voglia- 
mo dire breue frammento, vno de’no- 
fin manuferitti ; fannonc mctione Bc- 
Vfuardo, Adone nel giorno come 
difopra, & il martirologio Romano 
con quelle parole: 

A Roma S. Lucia Vcrg.|& Martire 
con altri ventidue. 

%*VrEKTlMEVJO TVJMO 
al Lettore. / 

I N qual tempo, e Lotto quale Impe- 
ratore morirle quella Vergine, non 
fi può trouarc : c ciò fi c cagionati, ò 
perche non ne hanno lalciato merito- 
ria glifcrittori; ò perche fi fono rinar- 
riti girata luoi , che è molto verifiìni- 
Jc,errcndo che quelli’, che fi leggono 
riferiti da Pietro nel Jib. 6 . al cap. 4. 
contengono alcune cole , che hanno 
aliai dell’apocrifo , nè fi trouano piti 
copiofi, nè mcglioride Tuoi.' Non- 
dimeno crederei , che ella lotto Dio- 
deriarjo confumalfc il martirio; e ciò 
pare che accennino alcune parole, che 
fono nella nollra manufcritta,& il nrc 
iato Pietro nel 110. e cap. fòpradtati . 

VVE I{TI ME T^TO SECONDO. 

F A olendone il Martirologio Ro- 
mano di tre Sante di quelto fteffò 
nome, di vnaa’tf. di Luglio con quelle 
parole: 

Nel dì fudcttoS. Lucia Martire, la 
quale di natione Capana,prefa da Rif- 
fio Vicario , & alpramente tormenta- 
ta, lo conucrti ella à Chrillo .inficine 



có Antonino, Seuerino,Diodoro,Dio* 

ne , & altri dicifctte , i quali furono 
compagni nel martirio , & conforti 
nella corona. 

Recitano gli atti i Crea nel Meno- 
logio nel giorno fudetto . 

Della feconda a’ fó. di Settembre con 
quelle parole : 

A Roma i Santi Martiri , Lucia no- 
bile matrona, & Geminiano , i quali 
con grauifsimc pene afflitti , e lungo 
tempo tormentati, final mente furono 
da Diocletiano Imperatore fatti de- 
capitare . 

Rifcrifcono gli atti Mombritio, nel 
i. &>vno de’nollri manuferitti có que- 
llo principio: ElTendo Confoli Dio» 
dcriano l’ottaua volta, e Malsimiano 
la fé trini a. 

Dell’altra Lucia Vergine Siracufa- 
na notilsima d tutto il mondo a i 1 3*di 
Dcccmbrc così : , 

In Siracufa di Sicilia , è il natale <■ 
S. Lucia Vcrg. c Mart. la quale nella 
perfecurione di Diocletiano, volendo 
gli impudichi ( a’quali era fiata data 
da Palcafio confolarc , perche l’efpo- 
neffero ad otTcrc violata) volendo,di- 
co, eglino condurla via, non la potero- 
no mai moucrc, nè con funi , ne man- 
co con molte paia di buoi ; poi re- 
nando vincitrice della rafeia , della 
pece, e dell’olio bollente, finalmen- 
te fcannata meritò la corona del mar- 
tirio. 

Gli atti di quella Vergine rifcrilco* 
no i nollri manuferitti , c quegli di 
S. Maria Maggiore , di piu il Surio 
nel 6 .Mombrìao nel j.& altri . 
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cofa conforme al fuo volere impetrò 
di poterla bandir di Roma ; la confinò 
dunque in Torà Città di Tofcana ap- 
prodo il lago Velino , douc facendola 
egli eftrcmamente patire , l’arricchì 
contra ogni fuo penficro di meriti, e 
di corone. Perfcuerandop tanto Ana- 
tolia nella confèfsionc della vera fè- 
de, c conferuandofi fedele al fuo Chri- 
fto,meritò per occafìone di molto be- 
ne, che nella Prouincia dcllaMirca fa- 
ceua, di effer chiamata al fanto marti- 
rio:impcroche hauedointefo vn cer- 
to Prefide, il cuinomecra Faufhniano, 
I 4 che 
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I S S E Anatolia al 
tempo di Deciolm- 
pc nitore, & effondo 
Chrifbana offerì có 
gran femore la fua 
verginità à Chrifto; 
onde da vn giouane Romano , no- 
minato Aurelio , che defideraua ha- 
uerla per moglie, foffrì di molte mo- 
lefbc.c perfccutioni : ma refiftendo el- 
la generofàmentc ad ogni cofa, e ridu- 
cendo Vittoria fua forella ad edere 
fpofa di Chrifto , fu dal fudetto Aure- 
lio accufata per Chriftiana,per la qual 
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che ella comiertiua l’anime à diri ilo, 
ordinò, clic gli forte prefenrsca auanri, 
e trouatola nella fede di . Chpfto con- 
ftantilsima , la f^cc to-mcntarc nel- 
l’equutco , e poco dopò commclTc , 
che con faci acccfc le folTcro ibbru- 
feiate le carni, crtortaiiala Fauftiniano. 
d facrificarc à gli Dei . Milèro rifpon- 
dcuagli ella , c niiferabile , poiché in 
breuc ti conuerrd , fc non lafd d’ado- 
rar gli Idoli, ardere eternamente nel- 
le fiamme deU’infemo. A che non por- 
gendo egli l’orccchic , attcndcuaad 
mueftigare nuoue inuentioni per affli- 

f crla , c pertanto facendochiamare 
fe Audace incantatore , gli dille , 
Commanderò io, che Anatolia fia ri- 
ferrata in vna ftanza , c tu mandale 
adorto qualche ferpcntc velenofo , ac- 
ciò che lenza pictd l’uccida . Obcdì 
l’incantatore all’iniqua volontà del- 
l’Idolatra -.ma (ò virtù diuina) non pa- 
tì la Vergine dal fèrr-nte nocumen- 
to alcuno, con tutto clic vna notte in- 
tera le ftelTe vicino ; venuta poi l'au- 
rora, andando Audace alla ftanza di 
Anatolia , auuentoflegli il ferpente al 
collo; ma aiutato dalla Santa Ifpo fa 
di Chrifto , non gli potè far danno al- 
cuno , ilche vedendo egli fi contieni 
fubitamente à Chrifto . Seppe quello 
fiuto il Prcfidc, e perciò impofe a’ 
fuoi miniftri , che vccidertcro la Ver- 
einc.qualc polla in oratiooc , con vna 
Ipada da vn canto à l'altro trapalan- 
dola, la confecrarono i Chrifto V er- 
gine, c Martire. Audace ancora impri- 
gionato, non molto dopò crtendo deca 
pitato.fc nc volò vittoriofo al Cielo . 

Morì quella Vergine ne gl’anni del 
Signore 1J3. di Dccioil i.cflendoa 
l'hora la C hit fa Romana, per la morte 



R I A D I 
di S. Fabiano Papa, fenza pallore : inv 
pcrochc fù martirizata lòtto il prefa^ 
to Dccfo ..che nell’ anno del Signore 
come di lopra , e nel mele di Genna- 
ro ottenne l’Imperio , e ci uifìe, come 
fcriuono Eulèbio , e Cafsiodoro nelle 
croniche , vn’anno , e 3. meli . dunque 
llandoche Anatolia forte fatta marti- 
re nel mele di Luglio,bifogna dire che 
nel anno del Signore fudetto partirti 
per via di tormenti all’altra vita . 

Celebra la Chicli lafuafolcnnità', 
fecondo se detto di lòpra, a’ 9. di Lu- 
glio, come appare per gli atti, c Mar- 
tirològio Romano. 

Riterifcono l’hiftoria S. Adelmo 
nel lib. della verginità.Bcda , Adone ( 
V fiordo, Pietro nel 6 . al cap.73 . il Su- 
rionel 4, c nel 6. poi quella ftefli di 
S. Adelmo l’hauemo noi tra i nollri 
manuferitri al nu. ^ 6 j 7. oltre di que- 
lli nc fi mentione il Martirologio Ro 
mano nel luogo fudetto con quelle 
parole: 

In Torà Città in Tolcana apprcllò 
il lago Velino , è il martirio de i Santi 
Anatolia , & Audace fotto Dccio Im- 
pcratorc , dc’quali Anatolia Vergine 
di Chrifto dopò hauer fanate alfaifsi- 
W perfonc da diuerfe infermità per 
tutta la Marca, c conuertitele à Chri- 
fto, per ordine di Fauftiniano Giudi- 
ce hi llrariata con diuerfe foni di tor- 
menti , c rellando libera da vn fep- 
pente , che le fiì grttaro adorto ( per 
lo qual miracolo fi conucrtì Auda- 
ce alla fede) all’vltiino facendo ella 
con le mani giunte al Cielo orano* 
ne , fti con vtu fpada trafitta . Auda- 
ce ancora pollo in prigione , poco do- 
pò con fentenza capitale fù di marti- 
rio coronato. 

AVVER- 
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S. ANATOLIA VERG. E MART. ROM. 
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A Vuerta il lettore, che Anatolia 
hebbe vna Torcila Vergine anche 
ella , e martire, della quale al Tuo luo- 
go riferiremo l’hiftoria. 



^rrEnjriMEi^ro secondo 

circa le reliquie della Santa. ~ *) 

TL corpo di quella Santa Vergine fi 
1 ripofà in vna terra della Marca,dfct- 
ta dalfuo nome Santa Anatolia ; dbe 
diodi mento, & altre fue reliquie qui* 
ui in Roma , nella chicfa di Santa Mar 
ria Maggiore. 
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A, c Secondalo- 
re Ile furono quanto al- 
la carne nobilissime, il 
padre loro hebbe nome 
Afterio, e la madre Au- 
relia.occorfe, che eflendo molti Chri- 
ftiani in Roma pcr ordine di Valeria- 
oo vcdfi, Armetario,e Verrino,che di 
ambedue doueuano edere fpofì, dub- 
bitado come Chriftiani di edere efpo- 
(H a ' torme ti.fi partirono dalla fede di 
Chrifto , c ritornarono al culto de gli 
Dei, e non contenti della perdita del- 
lanime proprie, procurauano quella 



delle ferue di Dio.ma le fante Vergini, 
per fuggire quefto danno, che loro fo* 
praftaua,fc ne andarono fenza dimora 
alcuna vcrfoTofcana, doue il lor pa- 
dre haueua alcune poflefsioni : di che 
hauendogli Ipofi notitia , ne fecero 
confapeuolc A^efilao comitc, acciò 
egli difendede 1 nonore de gli Dei.de* 
quali le Sante fi faceuano beffe . Inte» 
fo quefto Agefilao pofèfi con gente LmuUtU 
armata à feguirle , e nella via det- **»*« . * 



ta Flaminia , non molto lungi dalla T t * lu . c *l 
Citti le raggiunfe , & alla Città le rZf'JÌM 
ricondufic, e confegnollc al Prefetto, ftpu. 

che 
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che fi chiamaua Giunio Donato, di- 
cendogli 1 Quelle donne , che ve- 
di, (prezzando i commandamcnri de 
gli Imperatori, non vogliono adora- 
re gli Dei immortali , mavnhuomo 
crocififfo; e per quefto s'erano contra 
rivolere de’ioro mariti, allontanate da 
Roma;cafligale tu dunque, come me- 
ritano. 

Per qucfle parole [adiratoli Giu- 
nio contra le Vergini , fècele feparata 
mente imprigionare ; il terzo giorno 
poi, chiamando à fé Rufina , le dille ; 
Perche effendo tu cosi nobilmente 
nata , ti lei polla in vno (lato tanto 
baffo , e vile , che credi effer meglio 
loftarrinchiufa in prigione, chel’cf- 
fer libera , c godere col tuo marito 
de' beni di quefto mondo ? quelle pri- 
gioni , rifpofegli Rufina , haueranuo 
fine, come anco quelli legami , e per 
efsi farò da quei legami , e da quelle 
prigioni liberata , che mai finifeono . 
Den laida, foggiunfe il Prefetto, que- 
lle tue falfc imaginationi , c farrifica a 
gli Dei, affinché polsi lungamente col 
tuo fpofo viucrc , altrimentc conuer- 
ratti con tormenti finire la vita . & el- 
la, In vano ri affatichi, ò Ginnio,fc cre- 
di con parole vincermi : mi prometti 
tu, per quanto veggio,due cofc inutili, 
&vn’altradubbiofa; vorrelfi primie- 
ramente , che a gli Dei offeriffe fiacri» 
fido, il che quando fàceffc, ammazza- 
rci lenza altro l’anima mia ; vorrelli 
poi, che in matrimonio mi cógiungcf- 
k con vn’ huomo datomi già per (po- 
lo, nè à quefto m’indurrai in eterno, 
poiché non voglio à partito niuno pri 
uarmi della incftimabil gioia della fan 
ta verginità; in oltre mi prometti, che 
viucrò ficco molti anni , c quefto anco- 



ra è incerto, poiché nè tu, nè io pofsia- 
mo Capere lè faremo viui domattina. 
Ccfferanno , rcplicolle il Prefetto r 
le parole , quando lì verri a' fiatri ; la 
onde penfia a’ cali tuoi , e muta pen- 
fiero; altrimentc ri conucrrà , poten- 
do tu lungamente viucrc , terminare 
prcllamentc con tormenti la vita. Mi 
accorgo , rilpofe Rufina , che correg- 
gi quello,chc prima haueui malamen- 
te detto; impcrochc dicendo tu hora, 
che potrei viuere lungo tepo, molili, 
chelavitanoftra è à fiuto dubbiofia, 
e che ha da finire ; dunque bonifisima 
coli è deprezzarla , per guadagnarli 
quella, che non conofice fme alcuno;e 
quella ne ha infiegnatoil nollro Chrir 
Ho, aedo cerchiamo confieguirla . 

Sfiorzauafi con tutto dò Giunio per- 
fiuaderle, cheli contentaffe habitarc 
col marito, e lafidar di effere ChriHùf 
na. à cui la Vergine, Ti mmagini,diffe, 
ch’io mi curi di marito carnale , t’in- 
ganni:Chrifto Colo è quello fipofo,che 
defidero , e di già mi gli fono offerta: 
nè ri penfarc con parole impaurirmi, 
perche non Cono di virtù tanto de- 
bole , che per le tue minaede habbia 
d’abbàdonare Gicsù Chrillo mio fpo- 
fo. Deliberò all'horail Prefètto, farla 
tormentare, e p tanto commandò,che 
Seconda gli fbffe menata auanri, affin- 
ché vedendo Rufina patire, lì riduce^ 
fic , vinca da timore, à fiacrificarc à gli 
Dei;fùinfiommaall’arriuodi Sccóda, 
la fiorella fipogliata ignuda, e comm» 
darono i miniftri di Giunio con gran 
crudeltà à batterla, dò vedendo Se- 
conda , gridò al Prefètto ; Che cola c 
quella , o huomo federatole inimico 
di Dio? perche non fai d me il mede fi- 
mo fauorcjchc ì mia fiorella? 

Per 
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Per quanto veggio , le difle Giunio, 
tu Tei più ftolta di tua (orella . Non io, 
nTpofe ella, nè mia forella (inno pri- 
uc del di feorfo, poiché adoriamo Chri 
fto.che è la vera Capienza , c per amo- 
re di lui defidcriamo fodrire ogni for- 
ce di tormenti . Se vuoi , replico egli, 
che io ti tenga fauia e prudente, cflor- 
ta tua Torcila ad abbandonare Chri- 
fto , & iniieme con lei rifoluid di offè- 
rirc facrificio a gli Dei ; il che facen- 
do , farete cagione , che i mariti voftri 
torneranno teneramente ad amarui, 
e farannoui molto honorc. Et ella. 
Prendi errore pouerello, fc credi in- 
durne à pigliar mariti teiTeni , ha- 
ucndo da limili gli animi noftri alienif- 
fimi ; perfuadite pure , che noi damo 
dcll’iftedò parere di cfTer Vergini, co- 
me parimente di e (Ter Chrimane , e 
perciò di fpofte prima morire , che 
macchiar giamai la purità verginale . 
Che faria', foggiunfe il Prefetto, fe vi 
fblfe fatto violenza,vi larderebbe for- 
fè il voftro Chrifto? Quando dò, gli 
did'e Seconda, occorrcd'e,non lolo nò 
non ne darebbe egli ripulfa, mane 
anco ne priuerebbe di quelle corone, 
che alle Vergini fi deuono ; anzi che 
come Vergini di fioriti fsime c ricchif- 
mc ghirlande ne adorneria le chiome; 
fi che fa quanto ti piace ; venghino 
frufte , baffoni ; venghino pietre , fpa- 
de; preparifi fuoco , & qual fi uoglia 
altro infìrumcnto di morte , & ordi- 
na , che con efsi ne fiano dati tormcn- 
* ti , che volentieri gli accctrarcmo ; cf- 
fcndo che ne faranno fenza dubbio 
alcuno confcguire nella vita eter- 
na nobilifsime, c gloriofifsin- c coro- 
ne . Sappi Giudice , che la vera gloria 
de i ferui di Chnfto è patire allegra- 
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mente per fuo amore ; per queftoti 
preghiamo, che ne facci con ogni far 
te di crudeltà morire . 

Commandò egli all’hora, che am* 
bedue fòdero riferrare in vna prigio- 
ne ofeura , e feceui abrufdare dentro 
del letame, d finche da fumo, e puzza, 
rimanedcrocon molta lor pena fuf 
focate; fi riempì incontinente il luogo 
di fumo , ma non per quefto erano da 
erto le Sante Vergini oft'cfe ; mami- 
rabilifsimamcntc reftarono fi pervn 
fuauifsimo odore celcfte , che fentiua- 
no , come per vna marauigliofa luce 
apparfaloro, confortate, e confolap 
te . Dopò quefto , ordino Giunio, che 
fodero dalla prigione cauate , c porte 
dentro vn vaiò pieno di olio bollente, 
quale non apportaua loro nocumen- 
to alcuno : di che auuedendofi egli, 
fommamente marauigliofsi ; niente- 
dimeno pcrfeucrando nella Tua con- 
file ta fierezza , fecclc dal vafo gii det- 
to leuare, con ordine, che legate a’col 
li loro grofsifsime pietre, fodero pre- 
cipitate nel rtucrc. effettuarono ogni 
cofa i Cuoi miniftri, ma ò virtù di Chri- 
fto mirabile , caminauano elle Copra 
le acque, fenza ò molto, òpoco ba- 
gnarli, non al trimentc che (òpra la ter , 
ra,onde per l’allegrezza grande bene- 
diccuano lo fpofo loro, e predicauano 
ad alte vod le grandezze fue . Quefto 
rifapcndo Giunio di nuoua marauiglia 
fi Centi ripieno, per che chiamando à fe 
Agefilao comite, gli did'e; Quelle due 
Vergini , che prefintafti al mio tribu^ 
nale,ò fono perfcttifsime maghe, ò ve- 
re fcruc di Dio,c fante; per quefto vor 
rei, che tu cdaminafsi la caufa loro cò 
autorità, ò di libcrarle,ò vero.fc ti pa-. 
rcrà, di farle con tormenti morire. 

. Accet- 
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Accettò egli il carico, e fenza altroin- 
dugiocommclfe che folfcro condotte 
faeri della Città in vna certa poflefi 
fione, che fi chiamata Buffo, equini, 
col dar ordine, che ad vna di loro forte 
tagliata la teda, c all'altra infranta , e 
che i lor corpi foffcro lafciati fenza fe- 
poltura,le con (aerò martiri ì Chrifto, 
e dò fatto fi partì. 

Era patrona di quel luogo Plauril- 
la nobilifsima Romana, quale vidde in 
fogno le due Sante Martiri vcftìte di 
ricchifsimi veftimcnri , e coronate di 
gioie di incfb'mabil valore, e pareuale, 
che (òpra due nobililsime fedie, come 
nouelle fpofe, fc ripofallero , & gli di- 
ceflero; Lafcia, ò Plautillaja fuperfb- 
tionc delle gentil il culto de gli Dei, 
c credi in Giesù Chrifto figliuolo di 
Dio , & adoralo , che farai ialua : e fe 
vuoi faperc , chi noi fumo , vattene 
quanto prima al tal tuo podere, che d 
ritrouerai i noftri corpi, e di lorocon- 
uenicte fcpoltura^Deftofsi all'hora la 
donna , & dando fede alla vifione , fu- 
bitamente vi andò;& hauendoui ritro- 
uati quei fanti corpi fenza fetore, ò le- 
fionc alcuna, credette in Chrifto, & a- 
dorollo;fcce di poi fàbricare vn’hono- 
reuol fepoIcro,nel quale con molta ri- 
uerenza , e diuotione ripofe quelle fà- 
cre reliquie . 

Morirno quefte Vergini,come fi rac 
coglie d'alaini atri , ne gli anni del Si- 
gnore 26 a.di Dionifio Papa il i.di Va 
)criano,eGalienoImperatori l'ottauo. 

Celebra la Chiefa la folennitd loro, 
fecondo se detto di fopra,a i x o.di Lu- 
glio, come appare per gli atti, e Marri- 



rologio Romano. 

Riferifcono l'hiftoria Beda , Vfuaf-- 
do. Adone , Mombritionel Pietro 
nel lib.6. al cap.78. il Surio nel 4. i n$- 
ftri manuferitri, & vno di Santa Marfa 
Magiore;ne fcriuc molte cofc S. Adel- 
mo nel lib.della Verginità & il Marti- 
rologio Romano con quefte parole : 

In Roma , le Sante forelle Vergini, 
Rufina, c Seconda, le quali nella pcr- 
fecutionc di Valeriano, eGalieno, fu- 
rono afflitte con tormenti ; all'vltimo 
l'vna con c (ferie infranta la tefta , l'al- 
ta con e(ferc decapitata , fc ne volaro- 
no al Cielo , i loro corpi fono fcpeliti 
honorcuolmcnte in S. Giouanni Lato» 
rano, vicino al battefimo. 

VV £ R.T IME 'tfT 0 

S Ebenenell’hiftoriadi quefte Ver- 
gini riferita dal Surio , & in alcune 
altre fi legge, che elle furono decapita 
te, con tutto dò conformandomi io có 
i gli atti manuferitri , & col Martirolo- 
1 gio di V fuardo , & il Romano, ho det- 
to, che ad vna di loro fu infranta la te- 
fta,& all'altra tagliata;& quello modo 
mi fono sforzato feguire nel fai tre hi- 
ftoric, accordandomi quanto più mi è 
flato pofsibile, co i manuferitri , e coi 
Marrirologij,c mafsimo col Romano^ 

^AFFERJTJME 7 ^T 0 SECONDO. 

I Corpi di quefte SS. Vergini fi ri- 
troiuno ( come fi è detto ) nella 
chicfa di S. Giouanni Lacerano . 
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li Itltir» 

U frltrmi- 
ti di lut- 
ar «. Vtr 
gmi V *9- 
dilli». 



Onofcendo Lucilla» 
c Flora Tua Torcila 
la vaniti delle cofe 
del mondo, fi difpo 
Tcro d' impiegare 
tutto il tempo di 
lor vita nel femitio 
di Dio»e per quello gli offerirono qua 
to di bene quiui in terra poffedeuano, 
e particolarmente lorofteffe: diqd 
nacque, che elle erano afsiduc allora- 
tiom, e dedite non poco a i digiuni.vi- 
ucuanoà punto all'horai crudchTsimi 
Yalcriano, e Gallieno Imperatori » & 



in Roma era Prefetto vn certo , che 
Helio fi chiamaua , icui effcndoelle 
per Chriftianelccufate, e no volendo 
i partito niuno lafciare per Tuo confi- 
glio la Tanta fede di Chrifto , nè meno 
lacrificarc, furono di comniiTsion Tua 
ambedue decapitate ; dal l’effe mpio 
delle quali inanimati Eugenio, Antoni 
no,Thcodoro,Diomfio,Àpollonio»Ca 
ponio, Piofio, Orfeo, Origene, Paco» 
Saturno , e Vittore, con noue altri, de* 
quali non fi Ta il nome, riceuerono có- 
ftantcmcntc per la ifteffa cauTa , e dal- 
Tiflcflo Giudice , la medefima morte. 

Piglio- 
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-Pigliarono i Chriftiani i corpi loro, in- 
ficine con quelli delle Vergini, & vici- 
no ad Oftia gli fepelirono . 

Scriuc il tempo della morte di que- 
lle Sante Vergini il noftroP. Baroni o 
ne gli anni del Signore aia. nel a. d: 
DiomlIVi Papa , e di Valeriano, e Gal- 
lieno Imperatori roteano. 

Celebra la Chiefa la Lolcnnitd loro, 
fecondo se detto, a i ay.di Luglio, co- 
me appare per gli atti,e Martirologio 
Romano . 

lliferifcono l’hifloria vn manuferit- 
to , che fitroua nella ChicLa della Ba- 
dia detta da i nomi di quelle Sante , la 
Badia di Luci!la,c Flora, porta in Arcz 
20 , della quale ne hauano nella libra- 
ria vna copia, e Pietro nel lib.i.al cap. 
t J7.ma dell’vna.c l’altra di quelle po- 
chiisimo mi fono io feruito, per clferc 
elle ripiene di molte cole, che non fuf 
firtono , come il B. Pietro Damiano 
par che accenni in vn fermone,chc ha- 
uemo manuferitto in lode delle Sante, 
e come parimente nel 1 . auucrtimen- 
to fi mortrerd; tanno in oltre mentione 
di quelle Sante Vergini il Molano ncl- 
l’addi rione al Martirologio di Vfuar- 
do,il Gallefino nel Tuo, & ambiduc nel 
giorno 29. Indetto , doue anco il Ro- 
mano con quelle parole : 

A Roma le Sante Vergini Lucilla, e 
Flora , e i Santi Martiri Eugenio , An- 
tonino, Theodoro,& altri diciotto có- 
pagni,i quali Lotto Gallieno Impera- 
tore compirono vn'illuftre martirio. 

I corpi di quelle Sante, e di Eugenio 
fi ripofano in Arezzo nella chicla del 
l’Abbadia, dettai' Abbadia delle Sante 
Lucilla , e Flora , donati d quel luogo, 
come fi legge ncirhifloria della tràlla- 
óonc loro manuferitta , da Benedetto 



Papa III. ne gli anni del Signore 86t. 
per richiefta d'vn certoGiouanni, che 
era all’hora Vcfcouo della Copranomi 
<ata Città. 

^yFEUTIMET^TO 

Q Vanto alle due prime hillorie fo 
p rad tate, fi deue auucrtire , che 
molte cole vi fi contengono forfè non 
cosi ve re; vna delle quali è, che follerò 
le Sante Lotto Marco Aurelio, e Com- 
modo ne gli anni del Signore 1S0. cò- 
me Chrilbane martirizzate, leggédolì 
nel Martirologio Romano, da cui non 
conuicnc cosi facilmente partirli , che 
Lotto Valeriano , e Gallieno Impera- 
tori; e non clfcndo in quei tempi, doè 
nel 180. i Chriftiani come Chriftiani 
vcdfi.comc accade à quelle Sate Ver» 
gini , ma Lotto altro titolo , fecondo 
che nel 1 . auucrti mento della hillorie 
di S.Pudentiana fi è prouato. 

Fd in oltre diffìcultà il lcggeruifi.che 
vn certo Eugenio potentilsimo Re, e 
dcLccndctc da’Parthi, vcnilfe có gran- 
de efferato d velfar l’Italia , e che al- 
' 4 ’vlrimtf vittorioLo con molta preda 
di gente, tra le quali erano due Vergi- 
ni Romane, Lucilla, e Flora, fàcclfe al 
Luo Regno, felice ritomo,e poi in pro- 
Cefiò di tempo pcropera delle Ludet- 
te Vergini fi conucrtiflc d Chrifto,c fi- 
nalmente volendo erte per defidcrio 
del martirio ritornare alla lor patria , 
egli lafdalfe , per Lcguirlc, la moglie,! 
figliuoli, & il Regno , e fofte quiur con 
erte vcdfo ; il che non fi giudica haue- 
re apparenza di vero , e dò non lo 
lo perche appreflo niun’hiftoricoChri ’ 
ftiano, ò Gentile, antico, òmodeiv 
no fi troua memoria alcuna di quello 

Re 
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Re^iè meno di quefta guerra;ma anco 
perche non par verifimilc, che il Mar- 
tirologio Romano non hauede fatto 
qualche unendone di quegli atd Chri- 
ftianifsimi , che le prefate hiftoric gli 
attribuifeono , comedi abbandonare 
Il Regno , la moglie , & i figliuoli, per 
andare alla morte , mafsime folendo 
cfTode gli atti heroici dc'Santi fcriue- 
re, come in riferir l’hiftoria di Santo 
Gallicano , e di altri ha fitto : dunque 
non vi fi leggendo cola alcuna di que- 
fto»nc cflcndoci egli nominato pcrRe, 



ma fenza niun titolo quali in generale 

così: 

A Roma le Sante Vergini Lucilla,e 
Flora, & i Santi Martiri Eugenio , An* 
tonino, & altri diciotto:nè altro; ne fe- 
guita quello, che hauemo voluto prò* 
uarc.non nego però io, che egli non fi 
fia ritrouato , e che inarato dalla co- 
danza delle Sante Vergini Lucilla, e 
Flora , fi offende al martirio , ma che 
fia fbto Re potente, e quelle altre co- 
le, che di lui gli atti di Pietro, & i ma- 
nufatti dicono. 
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ACQVE Sufanna in 
Roma.goucrnando 
il crudciilsimoDio- 
clcnano l'Imperio; 
& Hi figliuola di S. 
Gabinio parente 
dell'Iirperatorc fu- 
detto, e fratello di Gaio Papa:era Ga- 
binio non (blamente dotto nelle faen- 
ze diuine , ma nelle humane ancora, 
e perche amaua egli teneramente la 
fopranominata figliuola, l’infcgnò,ef 
fendo ella di tenera età , molte cofc , I 
* amraacftroila nelle facre lettere di- | 




ligenrifsimamente. DiuuJgofsi in prò* 
ccfso di tempo per la Citta con molto 
honore il nome, le virtù , c le bellezze 
diSufanna, e con marauigliofc laudi 
rifonauaper la bocca d'ognuno : 01.- 
de acce lòfi tutto Diocletiano di dc- 
(iderio di darla per mog ie i Mafsi» 
mino Augufto , quale haucuu adot- 
tato per figliuolo; fece chiamare à fe 
Claudio fuo parente , e di Sufanna , e 
diedegli carico di trattare col padre 
di lei quello negotio i E fcgul egli 
con preftezza l'ordine del fuo Princi- 
pe, & trottato Gabinio il tutto gli ri» 
K ferì. 
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feri , efTomndolo con molta e ffi ca- 
da d voler contentarli di quanto 
gli richiedala l’Imperatore . Sono 
io, gli rilpofc Gabinio,poucrello , e 
maidico , e di niuna (lima ; come 
dunque può edere , che Diocletia- 
no habbi penficro di parcutarfi me- 
co ? Non fei tu , replicò Claudio^ 
non fei tu forfè il figliuolo di Maf-! 
fimo fuo parente ? & egli : Son deflb, 
ma in quelli tempi indegno à fatto 
d’efl'er conofciuto , e riputato tale . ' 
Deh prendi, foggiunfc Claudio, il mio 
configlio , quale è , che tu rcfti con- j 
tento di dare tua figliuola per mo- 
glie d Mafsimino . Parlerò io ( ri- 
lpofc egli ) con Gaio mio fratello, 
e con Sufanna , per intenderceli qual 
animo ella fu; c poi,fc u piaceri, 
tornare d me , darotti lenzaltro fer- 
mifsima rifolutione. 

Si para all'hora lietamente Clau- 
dio; eGabinioper quello* di chcef- 
fo l’haueua ricerco , pie rio di ama- 
ritudine rimafe, c di dolore ; laon-' 
de combattuto da varij penficri fi 
conduce infino alla cafa di Gaio , e 
narragli ordinatamente tutto quel- 
lo , che tra lui -, c Claudio lor pa- 
rente era fucceflo : il che difpiacquc 
molto al Santo Pontefice , dcfidc- 
rando egli , che Sufanna fua nepote 
fi fpofaflc al Signor de gli Angioli, 
c non d gli huomini (ottopodi alla 
morte , come erano gl’imperatori ; 
per la qual cofa infieme con Gabi- 
nio alla danza della Vergine andò , 
e con lacrime le dirti- > qualmente 
Dioclctiano hauca mandato Claudio, 
acciò trattarti matrimonio fra lei , c 
Mafsimino fuo figliuolo , & herede 
dell’Imperio , però che penfafle be- 
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ne quello , che fi rifolueua fare. Pa" 
dri miei , rifpofe ella , doue c hora 
la vodra fauiezza , c prudenza ? ne 
fetc per anuentura rimarti priui , poi- 
ché date orecchie .id vna cofa inde- 
gna di pcnfarci , non che di mcttcr- 
fa in erticutionc ? Non fapctc voi, 
ch’io (pno Chrifiiana ? perche dun- 
que mi parlate cosi? perche mi pro- 
ponete per marito vn Pagano cnv* 
de le , & inimico del vero Dio ? voi 
hauetc rifiutato l’imperatore per pa- 
rente per le crudeltà , che egli vfa 
, contro i Chrirtiani , & volete , ch’io 
fia moglie di colui , che fcflohà a- 
dottato pcnfiglìuolo ? Confido nel 
mio lpofo , che non fard mai vero , 
anzy penfo , che il trature querto 
mi lira guadagnare la palma del mar- 
tirio . benedetto fia dunque il mio 
( liesù, benedetto fia fempre , ò quan- 
to obligata gli fono , non Intuendo- 
mi egli difpregiata , anzi fi fatta- 
mente fauorit a , che non folo mi ha 
voluta per fua fpofa , ma marbré 
ancora. 

Furono quede parole di Sufanna 
di tal modo penetranti , che come 
acute facttc trapalando i petti dara- 
biduc , di tal forte fi fonarono inte- 
nerire i cuori , che da diuotione , e da 
dolcezza aftretti , incominciarono d 
fpargere di molte lacrime , e lau- 
dare il fuo fanto proponimento . Ri- 
uolfefi all’hora Sufanna a Gaio , e 
dirtegli : Da te padre mio fono da- 
ta auucrrita , che mi douefle conser- 
uare monda , e vergine, & eleggermi 
per sposo il figliuolo di Dio ; sappi, 
che di gid gli ho fatto di me delia do- 
no , nè penso pigliar altro marito, 
fiali pure di qual fi uoglia conditone. 

Godcua 
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Godeua in le medefimo Gaio , men- 
tre ella così parlaua , onde di nuo- 
uo con molto fuo contento fi mcflc 
i confermarla nel filo Tanto propo- 
fito > & inficine d moftrarle , che per- 
che haueua in Tua difefa Gicsù Chri- 
fto , non fi pigliafle penderò di co- 
fa alcuna , per haucrc egli promef- 
fo a' Tuoi combattenti virtù per re- 
fiflere ad ogni forte di tormento, e 
fapienza per confondere la fuperbia, 
& alterezza de gl’inimici del fuo no-! 
me . Spero io (iòggiunfe con eli oc- 
chi lacrimofi Snfanna ) fpcro o San- ' 
lo Padre , e Paftor dell’anima mia, ! 
che aiutata dalle tue orationi , e da 
quelle di Gabinio mio genitore, fa-j 
rò tale acquifio , che dìucrrd il mio 
cuore vero tempio di Dio , eden-! 
do i cuori humani di tanta dignità 
capaci; dicendo San Paolo , Tempio 
di Dio , che fetc voi . Soprauennc 
in quello dante , non hauendo ella an- 
cor finito di parlare , Claudio , qua- 
le abbracciando finitamente Gabi- 
nio , e Gaio , e bafciandogli , fiaua 
afpettando , che gli deflero qualche 
buona rilpofta ; ma vedendo , che 
niente diceuano , domandò al San- 
to Pontefice fe fapcua la caufa del 
la fua venuta . rifpofe egli , Quan- 
do altro non vi folle , non douere- 
fti perdo redare di vifitard . A cui 
Claudio ; Credo , che fin’ hora lap- 
piate benifsimo , che Dioclctiano, 
hauendo intefo commendare affai la 
noftra Snfanna , fi è riloluto darla per 
moglie à Ma (si mi no Galcrio filo fi- 
gliuolo ; io per me vi clfortod com- 
piacergli in quello , eflendo egli Si- 
gnore di tutto il mondo : e qual co- 
la ne potcua occorrere megliorc di 
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quella , e qual più dcfiderabilc? Non 
volfero efsi per all’hora concludere 
co fa alcuna, perche voi euano prima 
intendere infieme con Claudio l’ani- 
mo della Vergine . 

La fecero per tanto venire alla 
prefenza loro , c volendo Claudio 
come parente abbracciarla , fi riti- 
rò ella indietro , & in tal formagli 
parlò : Renditi pur ficuro ò Claudio, 
che mai lafdcrò , che tu mi t’auuicini, 
non perche non ti conofca per mio 
parente, ma perche ti veggo infedele, 
& immondo . à cui egli , Che debbo 
dunque fare , acciò diuenti puro , e 
mondo ? Se brami da douero, gli dille 
ella , la mondezza del cuore, bifogna, 



che tu fàccia penitenza , e che nel no- 
me del Padre, del Figlio, c dello Spiri- 
to Tanto , ti battezzi . Pregò egli di 
fubito con, grande inflanza non lèn- 
za compuntione , c lacrime , Gaio 
che fi contcntalfe dargli il battefimo. 
Guardollo all’hora con lieto vifo il 
Tanto Pontefice , c ripieno di vera al- 
legrezza , gli dille , Confidati fratello 
mio , confidati, caccia via date ogni 
mitezza , poiché il Signore ti ha , me- 
diate l’orationi diSufanna, Fatto grada 
della fallite, e della vita etcrna;penriti 
dunque hora de peccari palfad,e maf* 
(imo di quelli , che hai commcfsi in 
far tormentarei firmi di Gicsù Chri- 
1 lo , e difponri d riceuere il Tanto bat- 
tefimo , mercè di cui acquiftcrai tal 
fapienza , c fpirito , che non ti man- 
cherà giamai che rifpondere all’Im- 
peratore . Et eglhPuò forfè il battefi- 
mo di Chrifto purificarmi, c módarmi 
il cuore? Può, rifpofe Gaio, purché tu 
fermamete creda nella fua legge, c la- 
Tei di adorar gli Idoli uani.Gittofsi Su- 
K a Tanna, 
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fanna, parlando ancora Gaio, a i piedi 
fuoi , e dirottamente piangendo , pre- 
gatalo, che per amor di Chrifto non 
differì He più di battezzarlo.Vediamo, 
di (Te cgli,fe erede di tutto cuore. Crc- 
do, gridò Claudio: e così gridàdo pro- 
flratolì in terra , di tal maniera fi (enti 
de Uampr di Dio accefo.che riuo'.tofi- 
glicou la mente gli domandaua con 
gride aderto per dono de’pcccati Cuoi; 
Signor mio,diceuacgli,Dio mio,lume 
vero delle anime , habbi hora pietà di 
me nùlcrabilifsimo peccatore i pur 
troppo ti ho ò Giesù offefo ; pur trop- 
po mi ti fono dimofirato contrario, & 
ho pcrfcguit2tii fcrui tuoi, dando loro 
tormente pene : ho adorato per Dio 
le creature lenza difcor fo, e fenza vi- 
ta : grandi conofco edere fiati gli ec- 
ccfsi miei, grandi certo , & innumera- 
bili ; con tutto ciò ti clùedo perdono, 
che negarmelo nó deui , maisimo non 
hauendo di te per fadictro hauuto no- 
ti tia . riempi ò buon Giesù la dolente, 
e pentita anima mia , delle tue gratic, 
acciò feppino i figliuoli, e moglie mia, 
che tu folo fatui coloro , che in te con- 
fidano . Vedendo il Santo Pontefice fi 
marauigliofo femore , hauendolo pri- 
ma inftmtto nelle cofc della lede , & 
importagli penitenza falutare , lo ri- 
mandò con riiolutionc di battezzar- 
lo fra podù giorni d cafa fua , doue 
non potendoli egli per l'interna Ieri 
ria contenere , palesò alla conforte 
tutto quello , che gli era accaduto , 
mani (e dandogli di più , che fi gran be- 
nefido gli hauea fatto il Signe re per li 
meriti di Sufonna fua nipote . Stupì 
Prcpedigna, che così fi chiamaua el- 
la ,fcn tendo fi tatto parlare , perche 
con pregiù gli domandò , che le di- 
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ce(Te chi l’haueua indutto d ferii Chri- 
fiiano . Gaio,lerifpofc, e Gabinio, 
e fpecialmentc Sufanna , fonò fiati , 
che con le loro orarioni mi hanno à 
Giesù Chrifto figliuolo di Dio parto- 
rito. 

Nella medefima hora andò Prc- 
pedigna alla cafa di Gabiiùo , e di 
Gaio, affine che la feceflcro Chri- 
ftiana , e vedendola il Pontefice ve- 
nire , imaginandolì la cagione , ne 
ringratiòil Signore . tra tanto la buo- 
na donna inginocchiaufi a’fuoi piedi, 
incomindò con molta diuotione , e 
riuercnzadbafdarghli.e con gl’òcclù 
colmi di lacrime lo pregaua , che 
infieme col fuo marito , e figliuoli, la 
faluaffe . Vdì di quello Sufanna il re- 
more , e partendofi fcnz’altro allet- 
tare dalla ftanza , andoifene con alle- 
grezza ilei , & abbracciala: la not- 
te poi fogliente venne nelfifieflo luo- 
go Claudio con AldTandro, e Curia 
fuoi figliuoli , & Immillatoli ai piedi 
di Gabinio , fupplicaualo , che non 
d'flferilfc in compagnia loro, e della 
moglie , fargli grada del battefimo : 
Non potè rcfiftcrc Gaio a defiderij 
così acccfi , e per quello feccgli nit- 
ri, fecondo il confueto della Santa 
Chiefa , inftniire nella fede ; & hx- 
uendo benedetta l'acqua , battezzo 
gli nel nome del padre , del figlino 
lo , e dello Spirito fanto ; dopò cele- 
brando la melfe , diede loro la fanta 
communione . 

Comindò ili fubìtoil nouello fol- 
dato di Chrifto , Claudio , d di Uri bui- 
re a’ poueri le lue ricchezze , come 
quello , che hauea crenato cofe di 
più valore , e di più ftima ; andaua 
egli in perfona cercando i Chriftiani, 

fepro 
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fe prouedcua loro di quanto hauc- 
uano bi fogno ; non fi fdcgnaua entra- 
re nelle prigioni, ancorché puzzolenti, 
e ritrouando quei Chriib'ani , che per 
filo ordine vi erano ilari polli , rilaicia- 
uagli, domandando à ciafch'uno d’clsi 
humilifsimamente perdono, e non có- 
tcnto di quello, daua loro danari, verti- 
menri,& altre co le neceiTaric. 

Vn mefe, e mezzo dopò , domandò 
di lui Diocletiano, volendo intendere, 
che hauefle conclufo con Gabinio : tu 
gli detto , che flaua indii porto , per la 
qual cola fpedì incontinente Mafsimo 
iuo fratello, con ordine, che da Tua par 
te vibrandolo procacciane faperc in 
che termine forte il negotio di tua nc- 
potc . andouui egli, ma ritrouandolo, 
fuori d'ogni cfpcttarionc, vcftito di ci- 
licio , fare orarione , rimare per ciò 
grandemente fmarrito , onde quafi 
tremando fi pofe à dirgli : Che co- 
te veggio io ò fratello , dimmi di gra- 
fia donde procede , che fri diuentato 
così ftrutto,c malinconico. & egli,fap- 
pi, che quello non da altro mi fi cagio- 
na, fc non perche conofco d’cflcrc fla- 
to miferabilifsimo peccatore, hauen- 
do, per aggradire l’Imperatore , fatti 
tormentarei feruidel vero Dio, quali 
doucuo honorare , & riucrirc : mi fol- 
leua bene alquàto.che il tutto ho igno 
rantemente ratto , fc bene non toglie , 
che non fia flato federato , & empio. 
Acquieto!» all’ hora Mafsimo , & en- 
trando con elfo lui in altro ragiona- 
mento, venne à parlargli dell’amore , 
che Diocletiano haueua moflrato por 
fargli , con haucr dato à lui il carico 
di trattare il matrimonio fra Mafsi- 
mirto fuo figliuolo^ la figliuola di Ga- 
binio Tuo fratello. Perche dunquc,fog- 



giungeua egli, non ti lafa riuedere da 
lui, c non gli porti quella rifolutionc 
che ftà con lòmmo defiderio afpcc- 
cando.Non ho mancato, replicò Clau- 
dio, di far quello,che mi li conueniua,e 
per particolarilsima grafia del Signo- 
re ci ho guadagnato art ai;haucdo , per 
l’oratione di Sufanna noftra nipote, in» 
parata la via della lalute , e ritrouato 
il perdono de’ peccati mici . deh vieni 
ò traccilo meco vna notte alla cafa di 
Gabinio , che vedrai il lume eterno , e 
diuerrai capace di conofcere il vero 
Dio. Acconfentigli Mafsimo, e fopra- 
giunta la notte vi andarono ambidue- 
di cópagnia . lunne dato anuifo d Gl— 
binio, quale vfeendo loro incontro,gli 
introdurti: allegramele in cafa fua:po- 
(lofi poi infieme con gli altri Chrifha- 
ni all orarione , diceua : Dio mio , che 
aduni le colè fparfe, & adunate le cu- 
rtodifd , riguarda hora all’opcre delle 
tue mani, & illumina coloro, che in te 
credono , imperoche tu fei il vero. Se 
eterno lume . rilpofero tutti , Così fia 
fatto.rimafe nondimeno Claudio pro- 
ftrato a'piedi di Gabinio, e non certaua 
con molta diuorione bafciargline •. di 
che marauigliandofi Mafsimo , come 
mutolo fi flaua ; all’vlrimo pigliando 
vn puoco di ardire, domandò di vede- 
re Sufanna, quale fù incontinente chia- 
mata, & hauuta dal fuo padre la benc- 
ditrione apprefcntofsigli auanri . Mi- 
rauala egli filfo, e feorgendo in erta 
granmodcftìa, & hnmild,ftupiua, e 
piangeua , Intcfc in quello mezzo 
Gaio , che iui vicino dimoraua , la 
venuta di Mafsimo , quale fenza di- 
mora, come quello che penfau.i , che 
foli: venuta l’hora del fuo martirio, vi 
fi conduce , & cntrouui con tal feruo- 
K 3 re. 
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re , che apportò grande ammiratione 
ad ogn'vno , e fàccndoui per tutti i fi- 
gliuoli di Santa Cluefa oratione al Si- 
gnore, con alta voce diceua; Dio mio, 
e Padre mio, cheperl’cccefsiua cari- 
ti mandarti il tuo figliuolo i noi,acciò 
có la fua morte ne liberarti: dalla mor 
te eterna, nella quale erauamo incori!; 
dine al prefente.ti prcghiamo,fortez- 
za tale, che possiamo confermare inte- 
gra la tua fanta fede , ancorché ne bi- 
fognarte con tormenti finirla vita . ri- 
fpofero tutti vnitaméte. Così fia.Fini- 
ta l'oratione fece cenno i quelle géti , 
che fi metteflcro à federe , & incomin- 
ciò à predicar loro la parola di Dio, 
quale attentamente vdiuano . Com- 
pito poi il ragionamento , falutò pia- 
ceuolmcntc Mafsimo , inoltrandogli , 
chegli era fopra modo grato il veder- 
lo . inteneriti egli all’hora , e quali fi 
vergognaua ritrouarfi in conuerfatio-. - 
ne umile, non gli parendo efler tale , 
che meritarti: Itami : per la qual cofa 
gitratofi a i piedi di Gaio , riueren- 
temente gli ne bafeiò, dopò efpofe 
quel tanto, che era venuto à trattare, 
defiderando intendere , che fi foflc ri- 
foluto *icui Gaio : Hai à fapere , che 
Sufanna noltra nipote ha hauutodal 
Padre eterno il proprio figliuolo per 
!pofo;nè pc fare, che fia cllap laiciorlo, 
efsendo filai 1 fuo creatore, il fuo Dio, 
& il fuo-amantc. Se così, replicò Maf- 
fimo, come hai detto, non occorre pé- 
farui più, poiché quello , che viene da 
Dio, è crcrno?Sc dunque è così,rifpofe 
il Ponte fice,perchc né cerchi di vnirti 
con quello Dio, acciò diuenghi mcri- 
teuole di far acquifto delle cofe eter- 
ne, quali con marauigliofa abbondan- 
za è l'olito donare à coloro , chcfidcL- 
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méte lo feruono.Etegli,Vorrei anche 
io trouar la vita eterna, ne però giudi- 
co necellario l'allontanarli à fatto dal- 
l’amiatiadc gli Imperatori , & il di- 
fprezzarc gli ordini loro , malsimc 
giulti , e ragioncuoli . 

Cóprefc Gaio da quelle parole , che 
forte in lui qualche capaciti d’intende- 
re le colè della fanta fede, e per tanto 
cominciò à predicargli , & infieme 
gli infegnaua , che nò doucua far pun- 
to ftima de fauori de gli Imperatoti , 
non potendo efsidare altro che cole 
téporali,e comittibili.Reftò Mafsimo 
talmente per cjllc parole cóuinto, che 
fi rifolfc con allegrezza di cuore, diué* 
tare in ogni maniera Chriltianofil che 
conferendo a Gaio, gli apportò gran- 
di fsimaletiria; poi p accenderlo mag- 
giormente nel defiderio di ciò, tornò 1 
dirgli: Opera conrtantemcte,ò frate!* 
lo,c metti in abbandono le cofe di que 
(lo mondo, comchauemo fatto noi» 
poiché la vera gloria, e le vere ticchez 
zc de’ Chrilliani, fono la pouertd , e le 
pene, che p amor di Chrilto fi patifeo- 
no. A cui Ma(simo,Dimmi, che debbo 
io fare per faluarmi, eccomi qua appa- 
recchiato ad ogni cofa . Ordinogli al- 
l'Ilo na il zelante Pallore , che fenc an- 
dalTe à cafa,e digiunalfc cinque giorni, 
e che pallàtoil quinto dì, facelfe ritor- 
no d lui. obedi cgli,e fubito che vi arri» 
uò pofefii còfìderar lavica partfata, & 
à piagere i peccati fuoi . cófolauafi tal 
uolta,métre fi raccordaua,che doucua 
pftamente riuedere i diletti dell’anima 
liia,Gabinio,eGaio, quali più di qual 1» 
voglia altro amico ò paréte amaua,an 
zi crebbe tanto l’amor fuo verfo loro, 
che nò fi sdegnauaancora con perico- 
lo della propria vita , chiamargli fuoi 

Signo- 
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Signori. Sopragiùto finalmcte il quin- 
to di, ritornò ducisi per ottenere il có- 
pimcnto de Tuoi dclìderij,c proftratofi 
ai piedi di Gaio , in tal forma ragionò 
ficco; Pregoti Padre, & Signor mio, che 
nó diticnfchi illuminare fa cecità mia, 
come non difterifti illuminare le tene- 
bre dici audio mio ff atei lo; Tappi, ch’io 
ardo tutto di defio di diuentar fcriio 
deltuoChrirto; mollami dunque la 
vera luce , c toglimi dalle tenebre dcl- 
l'Idolatria.Se eredi fermamete inChri 
fto,gli dille G aio, e dai bando alle vani- 
tà del mondo, & al Demonio, ti darò il 
battefimo , ch'altrimentc nó potrci.& 
egli: Già l’ho fatto, & nó altro bramo, 
che viuerc fiotto la legge di Chrifio.In 
qucll’horaà punto tornò Gabinio ad 
inftruirlo nelle cole della fede , c Gaio 
poco dopò diedegli il sàto battefimo, 
e cómunicollo ; la onde s’infcruorò di 
forte , che non fiapeua difcoflarfi pun- 
to dalla cala loro,e facendo venire à fic 
vn certo Chri diano detto p nome T ra 
fonc battezzato già daGaio,ordinogli 
che védefiè le fatuità lue , & il prezzo 
di erte didribuiflc a’ poueri di Chrifto. 

Non potè dar molto tempo fccrcta 
quella pratrica, poiché non partirono 
quindici giorni , che ne fu, da vn pefisi- 
mo huomo, chiamato Arfirio, auuerri- 
to l’Imperatore, quale fientendo diciò 
di (piacere, comma dogli , che vfiarte di- 
ligenza, per fiapere donde haueflcegli 
tati danari. HaMafisimOjrifipofiegli Ar- 
fido.cjfta quantità di danari perche cf- 
fendofi fatto ChrifHano, fià p mezzo di 
vn’amico fiuo vendere à pocoi poco le 
fuc foftanze,e del prezzo loro fa limo- 
fina a iChrifliani inimici tuoi, e delfini 
peno . Intefio che ciò hebbe Diocleria- 
no, dettene auuifioà Serena Augufia 



fiua moglie, quale per eficr Chrifriara 1 
fie bene occulta , ne relè molte grafie 
al Signore, e redoline molto conforta- 
ta, e cófcrmata nella fede fianta di Chri 
fio: finalmente defidcrando di addol- 
cire il cuore dell’infuriato Imperato^ 
re.eflbrtaualo àdouerfi contentare di 
q nello, che veniua di fiopra:allc parole 
di cui non diede egli orecchie, anzi che 
pieno di sdegno fece chiamare à fie vn 
cnidelifisimo huomo detto per nome 
Giulio, d cui per configlio ,così patw 
lò: Mandai alcuni de’ più cari , che ha- 
ueflc appreflo la mia perfiona , acciò 
rrattaflcrocon Gabinio mio parente, 
fè volcua dare Sufanna- fiua figliuola à 
Mafisimino per moglie ; quelti tali di- 
fipregiando il mio commandamento , 
fiondi fatti Chrifliani. Meritano corto- 
ro(diflegli Giulio)d’cflcrc cartigati be 
ne, mafisimo hauendo tu commcflb lo- 
ro cofia giuda, e conucnientc, à tal che 
fienza indugio douerefli fargli punire. 
Ordinò egli aH'hora,che madarte mol 
ti dc’fuoi foldari, douc efisi fi cógrega- 
uano,egli fiacefle tutti quantica Ga- 
io in fuori, imprigionarc.ftirono per ta 
to prefi GabinicscSusàna c rifierrati in 
prigione, Claudio poic Prepedigna 
fiua moglie, A lelsàdrOjC Curia lor figli 
uo!i,c Mafisimcspiacédo così all’Impe 
ratore , furono menati fiegre tamente 
al porto d’Oflia , & quiui abbrufeiati 
iniùarono gli fpiriri loro à Chriflo.Pi- 
gliaronoi minidridcl Demonio quel- 
le fiacre ceneri, e le gittarono in mare. 

Partito vn mefie, e mezzo»con dieci 
giorni appreflo dal gloriofo trionfo 
de i Martiri fudctti;impofe Diocleria- 
noà Serena fiua moglie, che vedcfse in 
ogni modo con lufinghe, e dolci paro- 
le , configliar Sufanna, e di (porla à pi- 
li 4 gliarfii 
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gliarfi per Tua marito Mafsimino Alt- 
gurto . feccia egli in fomxna condurre 
lenza altra dimora , per la qual cola 
commoucndofi interiormente la Im- 
1 pcratrice cominciò d pregar lo fpofo 
Celeftc, che non li partilsegiamai el- 
la dal fuo Tanto amore . Marnisela 
dunque lietamente nelle fue ftanze ; 
ma perche era anco ella fecrcta- 
mente Chrifliana , le parlò d fola à 
fola , e difselc : Giesù Chrillo. Ira il 
tuo conforto ò Tanta fanciulla . Sen- 
tito che dò hebbe la Vergine , ne 
ringratiaua il Signore , & indente 
rallcgrofsi, vedendo , che ctiandio 
da perlone grandi , e potenti era il 
fuo tanto amato Chrillo conofriu- 
to, & honorato: dettero in compa- 
gnia parecchi giorni > quando ragio- 
nando delle grandezze di Dio ; quan- 
do recitando fafmi, e quando facendo 
oratione . Giunfe tra tanta all'orcc- 
chie di Diocleriano , che per efler Su- 
fanna lènta di Giesù Chnfto» non vo- 
le ua al matrimonia , di cui era ricer- 
cata, acconferttire;la onde mandò egli 
di nuouaGabiniafuo padre in prigio- 
ne ,, & lei lòtto fidate guardie a cafa 
Tua .. Ordinò dopò à Mafsimino » che 
iui per forza doueflé farle violenza. 

Venncroin- quello mezzo al Palaz- 
zo douc là Santa Verginella llaua, le 
genti dellìmpccatorc , & ella confor- 
tata daSirena Augulb li lafdò da loco 
condurre, fecondo l’ordine di Diocle- 
tiano , à cafa di Tuo padre , e teruen te- 
mente datali aU'orarione.doinandaua 
à Chrillo fuo fpofo. aiuto per poter 
zd ogni contrario fortemente refillc- 
tc,& opporfi.oraua ella., c raccontan- 
dauafi à Dio , e Mafsimino difeorreua 
come hauefle potuto dishonorarla i. 
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perche venuta la notte,andolcne ardi* 
ta mente à lei , & entrando proluntua - 
famcntc nella camera, douc porgeua 
i fuoi preghi al Signore, viddcle virino 
vn' Angelo pieno di chianfsima luce.c 
circondato d’immcnfo fplcndorc , on- 
de tutto tremante fi foggi . Il che v- 
dendo Diocleriano, accecato da gran- 
de ira, attribuitalo ad arte magica, e 
panatala notte commandò d Macedo 
nio, che andafTc d cafa di Sufanna , e la 
face Ile, fccrctamentc però, facrificare 
d gli Dei, ò veramente morire . Portò 
liceo il nouo miniltro del Demonio 
vna llatua di Gioue, c facendo vfd- 
rc la Vergine dalla foallanza, com- 
melfele , che ò le offcrilTe facrifirio , ò 
fi rifoluelTe di hauerc d perder la vita. 
Alzò diacciò fentédo,la mente d Dio, 
c con quella maggior caldezza , che 
puote, fupplicaualo , che le leuafle di- 
nanzi quell'idolo , acciò gl’occhi fuoi 
non vcddTcro colò così abhomineuo» 
le, e così brutta, folliritauala Macedo- 
nio , che T adorarti, & erta tuttauia ra. 
doppi aua le preghiere al Signore, af- 
finché in ogni maltiera gli lo leualfe 
dauanti ; per la qual colali dolo di- 
fparue , e fu nella piazza ritroua- 
• to inuolto nel tango , di che hauen- 
do Macedonio grandifsimo difpia- 
cere , prefe la Santa VergincUzpcr le 
velli , e diedclc molti' pugni , c ba- 
llonatc . Finalmente dclidcrando ve- 
ri dcrla, raccontò ogni cofaallimpe- 
tarore , quale lèntendonenon minore 
fdegno di lui, gli impolc, che nella Tua 
propria cafa la focene primieramente 
battere, c poi decapitare sii che fu dal- 
l'empio Macedonio lènza dimora al- 
cuna effettuato.. 

; lntcfola diuota Imperatrice la fe- 
lice 
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lice morte di Sufanna, e allegrandote- 
ne molto, inuiofsi di notte , douc quel 
finto corpo giaceua, e dopò hauc rio 
con le proprie mani ripieno di molti 
odori, lauato,e riueftito, lèccio nel Cc- 
miteriodi Alcflandro honoratamen- 
tc fcpelire. 

Pigliò l’iflelfa Imperatrice nel vo- 
ler partirli vn panno lino tinto nel 
finpie di lei , quale ella hauea raccol- 
to aa tcrra;e ripoftolo in vn vaio d’ar- 
gento , lo teneua afcofo nella ftanza, 
e come co fi tenta, c benedetta , lo ho- 
norana,e riuerma . 

Morì quefta Vergine,comc tenue il 
Kth.ttm. Baronio ',ne gli anni del Signore x? j. 

P a P a il i ». e di Dioclctiano, 
ùrlrTfiu. c Imperatori il 1 1. 

udii*. Celebra la Chicfa la tea folcnuitdi 
gli i r .di Agoflo, come appare per gli 
VtJ,e Marorologio Romano . 

Il Tuo tentifsimo corpo , e di S. Ga- 
bimo Tuo padre fi ripoteno al preten- J 
tendla chicli dedicata i lei , douc al 
prefentc c vn nobiliisimo monafterio 
di Vergini le quali focto.la regola diS. 
Bernardo l'anno có gran punti il fer- 
uirio del Signore. 

Riferiteono l’hiftoria di lei , e de gli , 
altri Santi, Beda, Vfuardo, Adone ne’ | 
giorni de’ loro natali , Mombritio nel 
a. Pietro nel 7. al cap. 49. de i Santi 
Mafsimo, Claudio, e compagni nel 3.] 
al 13 j. di Santo Gabinio nclmcdcli- 1 
moal 136. di S. Gaio nel 4. al 74. 1 
cap. Di Santa Sereni Imperatrice 
nel 7. al 69. in oltre il Surio nel 4. 
i noltri manufcritti.e il 2. di Santa Ma- 
ria Maggiore , & il P. Baronio nel a. 
de gli Annali al fol.< j 1 . fino al 66 j.& 
il Martirologio Romano.Di Santa Su- 
ltana nel dì > e mete fudetti .con quelle 



* 

parole : 

A Roma Santa Sufanna Yorgine,!* 
quale elfcndo di tengue nobile, e nipo* 
te del B. Gaio Papa , con elferle tron- 
cato il capo , ai tempo di Diocletiano 
Imperatore conqwftò palma del 
martirio. 

De i Santi Malsimo , e Claudio fuo 
fratello , Prepedigna moglie di Clau- 
dio, Alefsandro, e Curia lor figliuoli a* 

1 8. di Febraro con quelle parole: 

Ad Oltiai Santi Martiri, Malsimo» 
e Claudio , e Prepedigna moglie di 
Claudio, e due figliuoli Alefsandro ,c 
Curia ; i quali cflendo nobililsimi, per 
commandamento di Diocletiano p re- 
fi, c mandati in bando, e poi a >bru (cia- 
ti, fecero di loro ficfsi vn’odoritero fi* 
crificioiDio , le cui reliquie gittate 
neLfiume,da’Chrilliani racco] cenuro* 
notepolte prcfl'o alla Citti . 

Di Santo Gabinio padre di Santa 
Sufanna a’ 1 9. del me de fimo con quo* 

He parole: 

A Roma cil Natale, di Santo Ga- 
binio prete,* e Martire fratello del B . 

Gaio Papa, il quale da Dioderiano te- p u JUl 
nuto lungo tempo in prigione , con 
vna prcriofa morte fi acquillo gli 
temi gaudi/ del Paradilb . ujludmtl 

DiSanto Gaio Papa a’xx.di Aprile cwu * m ' 
con quelle parole: 

A Roma Santo Gaio Papa, 1? quale 
nella pcrtecurione di Diocletiano fiì 
coronato di martirio . 

Di Santa Serena a’i7.di Agofto eoa 
quelle parole : 

A Roma Santa Serena, che fiì ma* 
glie di Diocletiano Imperatore. 
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F V Sufanna, come s’è detto nel prin 
apio del l'hifioria, figliuola diGa- 
bino fratello carnale di San Gaio Pa- 
pali quale, fecondo che da gli atti del- 
la Santa fi raccoglie , nacque in Ro- 
ma , doue anco Gaio , di Mafsimo , 
ouero Mafeimino di Dalmaria fratel- 
lo di Diocletiano Imperatore^ venu- 
to poi in vna certa età prefc moglie, 
da cui hcbbe egli la jfudetta Vergine 
di Chrifto Sufanna . onde non dcue ca- 
gionare difficultà, fé appreflò alcuni 
autori fi legge , che Gaio zio di quella 
Vergine Romana, folle di Dalmada, 
poiché hauendo coftoro hauuto fol ri- 
guardo al padre di lui , che fu di Dal- 
maria , hanno detto , che egli ancora 
fòlle di fimil pacfc. 

La verità dunque è,che Gaio fi Gir 
binio,l'un zio, l’altro padre di Sufanna, 
nacqnero in Roma : da che s’infcrifcc. 



come verifsimo è, che Sufanna non fo- 
lopcr effcr paréte di Imperatore, fòt 
fc Romana, ma per eflerc fiato il nafd 
mento fuo, e di fuo padre in Roma. 
^yyERjriMET^TO SECONDO. 

F A métionc il Martirologio Roma» 
no di due altre Sante di quello ftet 
fo nome ; di vna a’ 14. di Maggio con 
quelle parole : 

Similmente le Sante martiri Sufàn» 
na, Marciana,c Palladia , mogli di tre 
faldati martiri , le quali , infiemecoi 
loro figliuoletti , furono fatte morire. 

Gli atti di quelle Sante,i Greci nel 
mcnologio,ncl giorno fudctto^nfieme 
I con quegli de i Santi Mcletio , e com- 
pagni. : 

Di vn altra a’ 10. di Settembre con 
quelle parole : 

Di più le fante martiri Sufanna fi- 
gliuola di Artemio iàcerdote de gli 
idoli, e Marta. 

Di quelle i Greci nel Menologio 
ncirifielfo dì. 
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Entre erano i (èrui di 
Giefù Chrifto per la 
confcfsionc del Tuo 
fanto nome vccifi.ri 
trouauafi ncllaCittà 
di Roma vna nobi- 
lifsima Vergine, detta pnome Aurea, 
quale c (Tendo fino dalle falde Chri (ha 
na,foÌeua del cótinuo porgere caldiTsi 
uii preghi al Signore ; onde diucnne in 
procedo di'tcpo di tal maniera ardete, 
che niuna Itima fàccua più nè de gli ho 
borì mondani , nè delle pene , nè della 
morte . Auucnnc, che da certi miniftrì 



del Prefètto fu veduta, & Capendo efsi, 
che ella eraChrifhana,<èle auuidnaro- 
no : a’ quali la Vergine animofamente 
diflc:Io confèflò il vero Dio,e có il cuo 
re, e có la lingua fono rifoluta chiamar 
lo in aiuto, ne adorerò giamai i demo* 
ni j, per nó eflcrc del numero di coloro^ 
de’quali è (en tro ; Siano fatti limili ad 
efsi, quelli , che li fanno, e che vi pon- 
gono le fpcranzeloro. Rincrebbe al 
miniftri quello parlare della Santa , e 
perciò andando douc dimoraua il Pre- 
fètto , gli riferirono quanto le hauo- 
uano volto dire . Ordinò egli all'hora, 

che 
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che Aurea fbffe riferrata in vna ofcu- 
ra prigione, e che fino al fettimo gior- 
no nó fofle flato ardito huomo di por- 
rie ne ancovn poco di acqua per 
re. paffato finalmente il fettimo dì 
fecefela condurre aulnti,e di (Tele. La 
fda,ò fanciulla, quella vaniti, in cui ti 
veggio inuolta , e fonometria a’ no- 
ftri gran Dei , offerendo loro i facrifi- 
dj : dopò feti pareri potrai pigliar 
marito, e cosi viuendo allegra, c con- 
tenta, goderai lungamente dc'beni di 
quello mondo . Io m gii.rifpofegli el- 
la , ho pigliato fpofo non terren a, ma 
celcftcjc fappi, che con tantatenerez- 
za d'amore mi fento con eflb lui con- 
giunta, che mi pare affatto imponibi- 
le il poter riuolgcrc il mio amore ad 
altri . Se alla nobilti tua , foggiunfc il 
Prefetto , non haueflè hauuto riguar- 
do, gii molti meli (bno , che ti haurei 
con tormenti fattamorire. Sin’hora, 
replicò ella , ho facrificato , e tuttauia 
facrifico allo Ipofo dell’ anima mia 
Chrifto Gicsù , i cui non ceflcrò offe- 
rirmi in facrifido di laude , & in odo- 
re di fuauiti . Annoiatoli di quelle co- 
lè il Prefètto, feccia crudelifsimamé- 
té battere , e per farla adirare, le dice- 
ua:Hoggi mi chiarirò:fc il tuo Chriflo 
potrà dalle mie mani liberarti . 

Dopò lungo Ipario di tempo,paren- 
dogli, che quello tormento poco, ò 
niente la oflèndeflc , commandò , che 
fofle ignominiofamente boi lata nella 
faccia , e cosi menata ad O Aia ; c co- 
me prima vi giunfe , andò ad habitarc 
in compagnia di molte facre Vergini, 
« di altre perfone religiolè , in vna fua 
villa porta fuori delle mura,impiegan- 
dofi tutta in effercitij fanti , nelle ora- 
Coni, c ne’ digiuni. 
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Ritrouauafi all’hora nella ftefla Città 
vn lànto Velcouo , il cui nome era 
Quiriaco, quale infieme con Mafsimo, 
& Eufcbio preri, c con Concordio, & 
Archelao diaconi -attendendo alle ora 
rioni, operaua cofe di gra marauiglia, 
rifanaua inférmi, rendeua a’dechi la 
villa , cacdaua da i corpi offefsi i Do* 
monij . hebbenc noritials Santa Ver- 
gine, e rallegratali per caufa di ciò 
affai, non molto flette à vifitarlo,e git- 
tatafi a i fuoi piedi , con caldifsimc, Se 
abondanrifsime lacrime lo pregaua, 
che per effa fi contenuflè fare orario* 
ne à Dio : per la qual cofa riguardan- 
do egli verfo il Cielo , fi pofe à dire: 
Signor mio Giesù Chriflo Re de gli 
Angioli, amatore della purità , eSal- 
uator dellVniuerfo , porgi ri prego al 
prefente i quella tua fcrua fortezza, e 
virtù tale , che ella pofla p amor tuo 
«filiere ad ogni forte di tormenti, ac- 
ciò vcflita della velie purpurea del 
martirio, fia degna di effer introdut- 
ta in compagnia delle Vergini pru- 
denti nella tua cala «gale . Eflaudi- 
feimi ò Signore, che infieme col Padre, 
c có lo Spirito fanto viui,e regni in tut 
ti i fecoli . rifpofero tutti ad vna voce. 
Così fia fatto. Pollo poi fine alla fùa 
orarione,celcbròegli la fanta mefla, e 
communicò tutti quei fedeli , che cri- 
no prefenti, quali fentédofi di dolcez- 
za celertc ripieni , ringratiauano con 
ogni lor potere , & infieme benedice* 
uano il Signore , e con hinni , c falmi 
non ceflauano hon orarlo; e mentre in 
quelli , & altri fomiglianri cflcrcitij 
fpcndeuano felicemente il tempo, po» 
fefi V I piano q ni ui in Roma con mag- 
gior furore i far dare i tormenti a* 
C haitiani, tra' quali vi fu vn certo, che 

fichia- 



fi chiamata Cenforino Prefetto della 
potetti magiftrale: quefto clfendo oc- 
cultamente figliuolo di Santa Chiefa, 
ettando del continuo appretto il fo- 
pradetto Vlpiano , aiutaua grande- 
mente , per ctter egli di molta autori- 
ti, i fedeli, alcuni Acquali neteneua 
alcoli in cala fua , alcuni altri con pa - 1 
role di vita eterna confolaua ; & altri, 
che vedea condurre ò in prigione, ò ad 
efler tormentatale gli vcniiia fatto, fa- 1 
ceuagli partir di Roma ; dichcetten- 
done portata rclationc al Prefetto, 
ordino, che fenza dimora gli fotte prc- 
fentato dauanti, e fingendo con molta 
aftutia non fapcre cola alcuna di lui , 
gli ditte : Sci tu quel Cenforino tanto 
amato , e fauonto da noi , che honcri 
gli Dei immortali ? Sono , gli rifpofe 
egli» & confetto Chritto efler il vero 
Dio, e il mio fignore , quale lafciando- 
fi, per beneficio di noialtri, porre in 
croce, volle, per ammazzar la mor- 
te, alla quale erauamo foggetti , in ef- 
fa con molta fua pena morire : do- 
po la cui morte fu quel fantifsimo cor- 
jk> fcpclito , c nel terzo giorno , riu- 
ncndofcgli l’anima , rifulcitòglono- 
fo , & immortale . Parmi ( tornò di 
suono à dirgli il Tiranno) che tu vada 
perdendo l’intelletto. Non lo perdo, 
replicogli il Santo,anzi che per grada 
di Chritto fono hora più fauio, che mi 
fotte giamai , poiché conofco quel 
Dio , che ha creato il cielo , c la terra; 
deh credi tu ancora in quefto mio 
Chritto , eflendo che mentre ville 
tra noi , fece cofe di molto ftuporc ; 
illuminò ciechi, refea’morri la vita, 
mondò i leprofi , & operouui infimo 
altri miracoli , mediante i quali mani- 1 
fcftaua à gli huominila diuinitàfua:| 
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quefto di nuouo confefso per vero 
Dio, e da quefto mai per qual fi voglia 
tormento fono per partirmi , com- 
mandò per tanto il Prefetto, cheegli 
fofse legato , e condotto prigione ad 
Oftia , nè perciò feno già mai il glo- 
rioso mirare triftezza alcuna , anzi 
che con allegrezza, e di giorno, e di 
notte lodma quel Signore, per ca- 
mion di cui era incatenato, e ritenuto 



prigione. 

Seppe la Vergine di Chritto Aurea 
il combatri mento del Santo,c per que 
fto andandofenc ella per ciafch’undì 
i lui , portatagli quanto per foftentap 
méto della vita gli era di bilògno; poi 
per riuerenza pigliando le catene, eoa 
le quali era legato , le lauaua , e con 
quella medefima acqua bagnauafi eoa 
diuodonc il volto, e le maniache fatto 
tutta contenta fe ne ritornaua à cafa. 
Occorfc.che vn certo giorno , votan- 
dolo Mafsimo Prete, & Archelao Dia- 
cono,nell’entrare che efsi fecero nella 
prigione, caderono fubitamente i ter- 
ra le catene di lui, onde marauiglian- 
dofi Mafsimo, e riuoltofi i coloro, che 
haucuano il carico di cuttodirlo , inco- 
minciò i parlare : Deh fratelli abban- 
donate gli Idoli vani,che non altro fo- 
no , che Demoni j , c credete nel vero 
Dio,c nel fuo figliuolo Chritto Gicsù, 
quale era , prima che fofse creato il 
mondo, e fari femprc . Quefto è quel- 
lo , che nel fine dei fccoli verri _jcon 
fomma maefti i giudicare i viui , e ì 
morri . Chccofa,rifpoferoi cuftodi, 
dobbiamo noi fare, per diuentare ca- 
paci di conofccrlo? Fate penitenza, 
foggiunfe il Sacerdote, e credete che 
Chritto fia figliuolo di Dio ,c battez- 
zateui.AU’hora,Fclicc,MafWio, Tau- 
rino, 
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lino , Herculano, Hiberio , Storadno, 
Menna,Commodo,Hermete, Mauro, 
Eulebio, Ruftico, Monasio , Amandi- 
no, Olimpio, c Ciprio, che così erano i 
nomi de' cuftodi , e Theodoro Tribu- 
no , rollando conuinti per l’efficada , 
che haueua data il Signore alle parole 
del fanto , fi gittarono a'fuoi piedi , e 
con copiofifsime lacrime gli eliderò : 
Noi,ò Padre, crediamo con rutto il 
cuore , e con la bocca tcfb'fichiamo 
Chrifto,che ni adori, clfcr vero, e folo 
Dio, la cui potenza è tale, che può fan- 
tificare,c faluarc l’anime noftre,c per- 
che ne voleua arricchire delle Tue gra 
tic, fece; che vedendo noi fi romperte- 
lo le catene , con le quali era legato il 
fuo feruo fedele Céforino. Prouocato 
egli dunque dalla fede, e diuotione lo- 
ro, comindò ad inftruirgli nelle cofe 
più importanti della legge di Chrifto, 
& haucndogli per tre giorni fatti di- 
giunare, battezzolli dopò nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito fanto : alla hne conducendogli 
Aurea à cafa fua , moftraua lcro, 
con parlargli delle cofe celefti, Te- 
nni di tenerifsimo amore . In que- 
Ito mezzo fopragiungendo il bea- 
to Quiriaco , confcrmogli con la 
Tanta vntione tutti , e per meglio 
fortificargli nella f*de , li dbò del 
fantifsimo , c tremendo facrifido del- 
l’altare . 

Ma perche bifògnaua, che la can- 
dela fi ponefle fopra il candeliere del- 
la Chiesa, ordinò il Signore con modo 
marauigliofo , che la virtù di quelli 
Santi non ftelTc occulta ; ma che 
per benefido c di cfsi , e di altri , fi fo- 
cefTe palefe : ilche con quella occafio- 
nc fi effettuò . Dimoraua nella Città 
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di Olb'a vn fatto , i cui era morto vn 
figliuolo di età di dodici anni nomina- 
to Fauftino. hor come piacque à Dio, 
paffarono per quella parte, douc egli 
habitaua, Quiriaco , e la Vergine ao 
compagnati da gran moltitudine de 
Chrifliani : e perche quel pouero far- 
ro , mercè del gran dolore , che fenti- 
ua,foceua dolorofi lamenti, per quello 
mofsi eglino à compafsionc di lui , fi 
fermarono , & auuidnatofigli M af- 
fi ino gli dille ; Seti rifoluerai crede- 
re, che Chrifto noflro Signore fiafi- 
1 gliuolo di Dio , ti prometto , che tu 
: viuerai felicemente , e che il tuo figli- 
‘ uolo ritornerà di nuouo in vita. Come 
■potrò giamai, rifpofegli, credere in 
Chrifto , hauendolo dalla mia gioua- 
nczza infino à qui beftemmiato? Pen- 
titi di quello, replicò il Sacerdote , im- 
peroche il Signore di buona voglia ac- 
cetta quelli, che de’ peccati commefsi 
fi dolgono>& affligono.Pigliò all’hora 
il mefto padre alquanto di fiduda, 
onde foggiunfe , Se così è , pregoti, 
che mi foca grafia del battefimo. 
Vdendo dò Mafsimo lo battezzò; 
per la qual cofa hauendo egli con- 
ceputa maggior fpcranza , c fiduda 
di prima , auuiofsi con lieto volto in 
compagnia di quei Santi Confcflò- 
ri, douc il corpo del morto figliuolo 
giaceua-.c portoli Quiriaco, e Mafsimo 
inginocchioni , con caldifsime lacri- 
me , diccuano ; Signor Giesù Chrifto, 
che volerti pigliar forma di Tento, per 
liberar noi dalla fcruitùdel Demonio, 
riguarda ti preghiamo l’ opere delle 
tue mani , aedo fi fappia , che tu fei il 
Creatore, c Sai tutore del mondo . O 
buon Giesù, che per noi volerti finir in 
croce tua vita , elfaudifci le preghiere 

noitre» 



noftrc,e piacciati róderne viuo il mor 
to fenrìullo,acdò ti polli cono (cere, c 
gloriofementc feruirc: c tanto più ti 
preghiamo, che lo facci, quanto che p 
i’adietro hai concedo fimil gratia ad 
altri ; rifilici cadi Lazzaro di quattro 
.giorni i richiamarti in vita il figliuolo 
della vedoua: fa horaSignore à quella 
tua creatura vn fimil fauore.A pena ha 
«eua così detto, che il morto rifufdtò, 
& incominciò finitamente ù parlare. 
Ho vcduto,gridaua cgli.il Signor Gic- 
sù Chrillo ,chc mi ha dalle tenebre ri- 
butto alla luce . - • . i 

: . Non mancarono genti maligne, 
che diedero di quello fetco per lette- 
re auuilod Vlpiano, quale pcufando, 
che quanto operaua il Signore per 
l'intercelsione dc' fuoi feriu , proce- 
dere da incanti , e magic , fi rifolle far- 
cii morir tutti , e perdo chiamando à 
Le il Vicario di Roma, detto per nome 
- Vlpio Romolo" gli dille: Vattene pr c- 
** diamente ad Odia , & ordina, che tut- 
«uw ™* i ‘ Chrift ani fiaiio prefi ; e quelli , che 
vi- ritroucrai nella lor fede perfeueranti, 
fu<u Pr* fa che fenza niun rifparmio rcftmodi 
ifutt del vita priui. Códuflcuili egli fenza dimo 
A*** ti r ra,c * x;ccne òi notte, quanti ne potè ha- 
fraòTh* uerc, riferrare in prigione : la mattina 
rsm/re f/i poi, prima che il fol nafcelfc, volle, che 
mti di fu* j a Vergine gli lode prefentata auanti, 
c : f az:ua t 111 > ò fendulla , c 
m JtU» rincantesimi ne i quali ti occupi, farl- 
ttffr» li no cagione di farti far vergogna alla 
k*ri* ** nobiltdtua,epderc il uaghifsirao fio- 
re della tua marauigliofa bellezza . Io 
(rifpofe ella ) ho dishonorati i Demo- 
ni) , & ho dato repulfe à gli Idoli va- 
ni , c fonimi accollata à Chrifto figli- 
uolo di Dio,. quale verrà d giudica- 
re i viui > c i morti > & il padre tuo Sa- 
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tanalfo inficme con Vlpiano e fnoi 
miniftri , rinchiuderà nelle tenebre se» 
pi terne dell'inferno . La pazzia delle 
tue magie, foggiunfc il Giudice, ti fd fi 
fdoccamétc parlare, deh lafda quelle 
vanità ,& habbi rifpctto alla chiarezza 
del tuo fenguc . All’hora Aurea, quali 
infaftidita di fimil ragionamento, guar 
dandolo fidamente con acerbo volto 
gli didc:Sc conofccfti ò mifero,fe cono 
fccfti,chi è quellojche ha creato il Cie- 
lo, c la terra , certamente non beftenv 
miareftijcomc fai.Sdcgnofsicglidi que 
fto,'c per tanto córaa»dò,che ella fodc 
tormétata nell’cquuleo, in cui edendo 
ftirata, ringratiaua con tenerezza di 
cuore Gicsu Chrifto; perche dilfcle ctì 
nuouo il Giudice; Doue fi ritroua que- 
fto Chrifto, che del còtinuo hai in boo 
ca? végha, fc gli piacc,d liberarti dalle 
mie mani. Et clla,fappi infelice, die chi 
mi ha dalle tenebre di quello mondo 
tolta , potrebbe, tCj& il tuo Principe , 
quando volcfl'e, mandare in rouina . iV 
che detto, disfcccfi incóqncnte , e rujv 
peli la machina dcH'equulco , rimane- 
dola Vergine libera dbgni male : ma 
riputandoli egli d vituperio leder viu 
to da vna femma, ordinò,che có bafto- 
ni fodc battuta, e che vn banditore ad 
alta voce dicelfe: Aurea fecrilega, che 
nó ceda ingiuriare gli Dei, merita ede- 
re con atrocifsimi fupplicij fatta mo- 
rire. All’incontro la Santa; Benedet- 
to fia il mio Chrifto , la cui bellifsi- 
ma taeda fono di già fatta degna rimi* 
rare.Non liaueua quali finite quelle pa 
role.chc le fece porre feci acccfe a’fian 
chi: & ella con volto collante tollerati 
do il tutto , gli diccua , Non ti vergo- 
gni mefehino di farmi publieameo- 
te pi fimil partc.fpogliar ignuda , & 

ab* 
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abbruciare? La tua fciocchezza.repli- 
collc il Tiranno, è cagione di quello, 
hauendo tu per accollarti aliarti ma- 
giche de’Chrilliani, dolcamente Iafcia- 
ti i nollri gran Dei, e difpregiata la no- 
biltà del tuo fangue. Finalmctc accor- 
gendoli , che ella di niente li pigliaua 
penlierojcommefse aTuoi miiultri,che 
la ritomalsero in prigione. 

Fatto quello, diede ordine, che Maf- 
fimo Prete, & Archelao Diacono gli 
fofsero condotti alianti , e difse loro: 
Per le cole, che andate perla Città pre 
dicando , vengono dishonorati i nollri 
Dei , e gli huomini dal culto di efsi al 
culto di altri fi riuolgono. Noi,rilpofe 
Mafsimo , non facciamo profusione 
d’ingannare perfona alcuna ; ma fi be- 
ne di ridurle dalle tenebre alla vera 
luce, che è Chrillo. Salì il Giudice , ciò 
(intendo, in furore , e denuntiò ambi- 
due degni di morte : poi fattili prefen- 
tare quei foldati , che pel miracolo 
delincatene di Ccnforino fi erano có- 
uerriri , gli elTortaua,fe volcuano libe- 
rarli da atrocifsimi tormenri, à facrifi- 
careà gli Deijà cui efsi, Sappi ò Giudi- 
ce, che fin’hora ci fiamo à Giesù Chri- 
flo offèrti in facrificio , e ciò crauamo 
obligati fare , hauendone egli median- 
te le preghiere di Quiriaco, Mafsimo, 
Archelao , & Aurea lùoi fcrui mollra- 
ta la luce della fua fanta legge: per ta- 
to liberamente ti diciamo , che i que- f 
(ti tuoi Dei non facrificaremo in eter- 
no. Altcrofsi maggiormente il Tiran- 
no, e però impofe a i carnefici , che in- 
fieme con Fauftino già battezzato col 
padre, con Cenfonno , e gli altri del- 
la cafa della Vergine , gli /pogliaflero 
nudi ,c con balloni fieramente gli bat 
«fiero : nel qual tormento nonper- 
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dendo efsi la lor folita quiete , im- 
piegauano quel tempo in rendere gra 
rie al Signore . Ti ringratiamo , dice* 
uano, o buon Giesù , poiché fi no 
bilmentc ne tratti , facendone per li 
tormenti , che per tua gloria foftrimo» 
diuentar cópagni de’tuoi ferui fedeli. 
Oche grafie fono quelle òbuonGie* 
su, ò che fàuori . In quello flante com- 
mandò il Giudice , che menati all’arco 
virino al Thcatro follerò decapitati: p 
la qual cofa fatti eglino allegri , inco- 
minciarono quafi ad vna voce à dire ; 
Riccui ò Dio i’anime noftre.che hoggi 
vellite di (àngue l'inuiaremo à te . e 
perfeuerando efsi tuttauia in rendi- 
menti di grafie, furono ad vn per vno, 
conforme all’iniqua Temenza , decapi- 
tati : nel me defimo modo hi nella pri- 
gione vccifo il Santo Vefcouo Qui- 
riaco : la notte feguente , ricercan- 
do Eufcbio prete i corpi de’ fanti in di* 
ucrfi luoghi, diede loro fcpoltura . 

Refiaua tuttauia il Giudice con 
defiderio grande di fuperar la Vergi- 
ne , e ridurla al culto de gli Dei; onde 
la mattina per tempo fccefela menare 
auanti ; maella giunta che fu à lui, 
con animo generofo cominciò dirgli : 
O pouercllo,dch perche così vaname- 
tc perdi i giorni tuoi? conofci vna vol- 
ta Giesù Chriflo tuo Creatorc,e lafcia 
di adorare gli Dei, che altro non fono, 
che metal li , ò pietre , & in vece di elsi 
adora Chrillo crorififlò , quale nel 
terzo giorno rifufeitando da morte d 
vita, nel qiiadragefimopoi gloriofo>e 
trionfante afeefe al Cielo ; quello flet 
lo Dio ritornerà vcltìto di maeflià 
giudicare i viui,e i morti . Hor' hora , 
nfpofe il Giudice, le non ti rifoluerai 
offerire i debiti lacrificij a i nollri Dei» 

tifar 



S. AVREA VERG'. E MART. ROM. 



ti farò vedere quello tuoChrifto. A cui 
la Vergine , Benifsimo hai detto , che 
fc io non facrificherò a gli Dei , vedrò 
il mio Chrifto . Rimafc il Giudice per 
quelle parole grandemente confalo , 
e perciò mandò d farle rompere le 
mafcelle con pietrc;il che foffriuaclla 
animofamente, facendo oratione, e di- 
cendo: G loria fia d te Chrifto, che mi 
hai fatta degna di patire per lo tuo fan 
to nome. Eraui prefente il Giudice , e 
dirtele : Habbi hormai ò fanciulla ri- 
guardo alla nobiltd de'tuoi , adora gli 
Dei , e piglia marito, acciò pofsi lun- 
gamente godere de’benidi quella vi- 
ta.Gii (rifpofcgli Aurea) mi fono fpo- 
fata d Chrifto figliuolo di Dio , quale 
tu hai negato conofcere,foloil Demo 
nio confcfsi fapere, da cui ti èllato 
riempito il cuore di rabbia , c di paz- 
zia . All’hora ordinò egli , che alla fua 
prefenza forte con piombate battuta, 
nel qual tormento, quanto più era fla- 
gellata, tanto maggiormente fi fentiua 
confortare ; perla qual cofa veggen- 
doil Giudice, che era foucrchio tutto 
ciò, che faceua, mandando la fama vi- 
cino al mare , volfe , che legatole al 
collo vn gran fallò, dentro di elfo forte 
gittata , e così piena di fantitd fe ne 
andò alle nozze aell’Agndlo ; poi co- 
me piacque al Signore,ributtato il fuo 
corpo dall’onda del mare a) lito , fu 
dal Beato Nonno,a!trimcnte,Hippoli- 
to, fcpolto nella poflcfsione.doue clla ; 
quando viueua , (oleua trattenerti . 

Doppo quelle cofe defidcrando VI- 
pio Romolo arricchirli co i thefori 
della Vergine, coinmandò,che vn cer- 
to Sabiniano , che l’haueua feruita, gli 
fioflc condotto auanti , e diflègli , Mo 
Arami douc Ranno i die lòri della tua 



■ ’r<i 

patrona, e facrifica a i noftri Dei,fe de- 
fidcri viuere. Io , rifpofe egli, ho da lei 
imparato l’humiltà , e la fède di Chri- 
fto:quato poi a’ thefori, de quali mi ri 
cerchi, non sò che dirti; poiché non al- 
tro mi parhauer , faluoche Chrifto 
Guarda come parli, foggiunfe il Qiudi 
ce , aiutati quanto puoi , per non cflèr 
vccifo ; manifèftami i thefori, e facrifi- 
ca a gli Dei . A cui Sabiniano; Mcrite- 
uole ben fon io di cflèr per li molti 
mici peccati tormentato, però fidi 
me , quanto ri agrada , che mai mi (è- 
pararai dal mio Chrifto . Adirofsi al- 
l'hora il Tiranno , e però commeflè , 
che con piombate foflè battuto, e che 
due banditori ad alta vocediceflèro; 
Nóbeftcmmiareò Sabiniano gli Dei, 
e le Dee dell’Imperatore . Mentre ciò 
fi faceua , comparuc il beato Hippofi- 
to, quale con vn fanto zelo fi pofe d ri- 
prendere il Giudice d'ignoranza , e di 
J crudeltà ; per la qual cofa falito nel 
fuo folito furore , fcntenriollo alla 
morte : di che fentcndoegli grandifsi- 
mo piacere, rendeuanc al Signore di 
molte jjratic, riputandoti d gran fauo* 
re l’eflèr chiamato per la gloria del 
fuo nome d cosi degna , & nonorata 
i morte . Arriuato per tanto nel luogo, 

! nel quale doueua eflcr vccifo, gli lega- 
rono i miniftri le mani, e i piedi, c con- 
forme all’ordine del 1 iranno in vna 
forti di acqua gettandolo, glifècero 
guadagnare la palma del martirio, fu- 
rono fentite in quella hora alcunq vo- 
ci come di fanciulli , che per lo fpatio 
di vn’hora non ceflarono cantare, 
Deo grarias . La notte fegucntc anda- 
rono 1 Chriftiani alla torta fadetta, e 
aliandone fuori il corpo del Santo, iui 
uicino con hinni c falmi lodando il Si- 
L gno- 
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gnorc lo fcpclirono . 

Non rimafc per ancora contento il 
Giudice , nè gli parcua poterli d tatto 
quietare , fino che non haueffo fupcra- 
toSabiniano , onde mandò d forfè lo 
prcfcntarc al tribunale , c con volto 
minacciofo gli difie » Sacrifica a gli 
Dei , altrimcnte ti farò battere, c mo- 
rire. ma auuedutofi.che alle Tue paro- 
le non daua il Martire orecchie, com- 
mandò, che fi efleguilfo quanto contra 
lui hauea determinato : nè per quello 
. fc gli refe il Santo, anzi có molta alle- 
grezza, c marauigliofa coftanza , fop- 
portando le battiture , fi occupaua in 
ringratiarc quel Signore, perhonor 
di cui gli erano date:lo fece dopò (ten- 
dere nell’equuleo , & egli tutta via fe- 
guiua di rendere gratie d Chrifto:pcr- 
che incnidclitofi l’empio Giudice, dif- 
fc a’ tormentatori ; Portate qui del 
fuoco , & abrufeiated coltili i fianchi, 
ilche effettuandoli, fi riposò fcliccmcn 
te in pace. 

Fù il Tuo corpo gittate in vn pozzo; 
ma cauatone di notte da Concortlio 
Prete, hebbe fcpoltura vicino d quello 
della Santa fpofa di Chrilto Aurea. 

Scriuono alcuni la morte di quelta 
Santa ne eli anni del Signore 129. di 
Vrbanoil j.edi Aleltandró Impera- 
tore il 6.il che è probabile . 

Celebra la Chiefa la feltiuitd Tua a i 
*4.di Agolto.comc appare per gli atti 
c Martirologio Romano. 

Il Tuo corpo fi ripoli al prefente in 
Oltia, in vna chiefa dedicata al fuo 
nome. 

Rjferifcono lTiiltoria due dc’aoftri 
manufcritti,& vno del Reucrendo Ca 
pitolo di Santa Maria Maggiore , fe 
bene non così diffufamente , come an- 



che Mombritio nel r . to. nella vita (fi 
S.Ccnforino, & il Martirologio Rom. 

Di Santa Aurea nel giorno 24. di 
Agolto con quelle parole : 

Nel porto Romano Santa Aurea 
Vergine, e Martire, che con vn faflo al 
collo fu precipitata in mare , & il cor- 
po gittato al lito fu dal beato Nonno 
fepolto . 

Di San Quiriaco, e compagni, a’ 
23. di A goffo, così : 

Ad Oftia , i Santi Martiri Quiriaco 
Vcfcouo, Mafsimo Prete, Archelao 
Diacono, c compagnia quali fotto VI- 
piano Prefetto al tempo di Aleflandro 
furono martirizzati. 

Di Santo Hippolito a’ 22. del mc- 
defimo, cosi : 

Nel porto Romano Santo Hippoli- 
to V efeouo per la fua cruditionc chiar 
rifsimo , il quale fotto Aleflandro Im- 
peratore, perche confcfsò generofar 
mente la fede di Chriffo , con le mani, 
e piedi figari , gittato in vna profonda 
fólta di acqua , riccuette la palma del 
martirio , il cui corpo quiui vicino da’ 
Chriffiani hebbe fcpoltura . 

jt 

Tritio, 

COtto quale Imperatore patifie San 
w 3 ta Aurea , non ooncordauo le ma- 
nuferitte ne tra loro, nè col Martiro. 
logio Romano ; tra loro , perche di 
quattro, che ne ho vedute, tre dicono, 
che fotto Claudio, c l’vltima,chc fotto 
Probo; non convengono poi col Mar- 
tirologio, perche in eflb fi legge , che 
effondo Imperatore Aleflandro, con- 
fumalfo ella il martino; nondimeno 
accollandomi ad elio, mi pare di dire* 
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che gouemando 1 * Imperio Aleffan- 
dro , finifTe quella Vergine con top- 
meri la vita: imperochc (otto chi con- 
fumò Nonno il martirio , lo confumò 
Aurea , fecondo che tutte l'hillorie di 
Nonno fanno fède . Nonno ( come fi 
raccoglie da Eufebio nel lib. 6 . al cap. 
itf.da Niceforo nel 4. al 31. enei 5. 
al 1 j.) lo confumò fotto Alcflandro,e 
conseguente mente fotto il medefimo 
Imperatore Aurea ancora . 

In oltre hauemo nel Martirologio 
Romano , che Hippolito , e Quiriaco 
patirono nel tempo di Aleflandro 
dunque Sata Aurea,che nel medefimo 
rempo,e dal medefimo Giudice, fu fat- 
ta morire , patì fotto 1’iAefio. 



AVVÌL RJT IMLT^TO SECONDO. 

F A «pendone il Martirologio Ro. 

mano di due altre Sante di quello 
nomc;divnaai 1 9.dfLuglio cosi/ 

A Cordoui Santa Aurea Vergine, 
la quale vna volta Superata , ma poi 
pentitali del fallo,in vna nuoua batta- 
glia vinfc il Tiranno col fpargerc il 
iangue. 

RitèriScc più ampiamente l’hiflo- 
ria Santo Eulogio nel j.lib. delle me* 
morie dc’Sanri al 17. 

Dell’altra, a 4.d’Ottobre, cosi: 

^in Parigi Santa Aurea Vergine'. 

Di quella Santa Tritemio fcriue 
nel lib. 3 .de gli huomini illuflri del Suo 
ardine al cap.85. 
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Vrono Degna, &E- 
meritadageti mali- 
gne, pche erano Chri 
ìtiane,accufate advn 
certo Giudice, il cui 
nome era Gaio^ua- 
Ie defiderando , ch’elle facrificafjtcp à 
gli Dei , fccefele fenza indugio alcuno 
menare auàd, e guardandole con vifo 
fiero,cominciò dir loro;N6 fàpete voi 
forfè qllo , che hanno i noftri Prcncipi 
c5madato?lo Tappiamo bcnifsimo.gli 
rifpofero ambedue ; ma che importa 
qfto?poichc nò i noi, ma i te, godono 



efsi far limili cómandamcti; afsicurati 
pure ò pouerello,che noi nó facrifica- 
remo giamai,come farebbe il tuo vole 
re, a gli Idoli vani,ma i Chrifto figlino 
lo di Dio.Mcglio faria(foggiunfc loro 
Gaio)chcvi lafciafte cófigliare,c chefa 
crificafle à gliDei,altrimcnte vi cóuer 
rà có torméti morire.Doue è hora,gli 
ri Ipofero le Verginità tua fauiezza?do 
ue la tua prudcza?hai forfè pduto il sé- 
no: Vdcdo egli fi fatte parole, fi rifolfe 
venire a’fara , e per tanto ordinò , che 
foffero fpogliate nude , & afpramente 
battute. Hora volcdo il carnefice alzar 

lebrac- 
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lebraccia, per batterle, gli rimafero 
Rapide in modo le mani , che non po- 
rca, per lare il colpo,abbafifarle , onde 
incominciò ad alta voce à raccoman- 
darli alle orationi delle Vergini, alle 
quali riuoltofi con sdegno il Giudice, 
minacciaua loro crudchfsimi tormen- 
ti, e non altamente, che fc fodero ma- 
ghe , le edòrtana à mutar vita , e co- 
muni : di che facendoli elle beffe, at 
tendeuano con gli ocelli pieni di la- 
crime à raccomandare i Dio lo afflit 
to tormentatore . non tardò già mol 
co il Signore ad clTaudirle , poiché 
di fallitoli fenrì egli rifanato nel cor- 
po, e nell’anima di tal maniera muta- 
to , che li diede , come più Ione potè, 
à dire : Ho veduto vn’huomo di molta 
maeftà vedito di ricchi fsimc vedi, qua 
le toccandomi conlefue gentililsime 
mani , mi ha perfèttamente rilànato. 
Vdirono quede parole molti Gentili, 
e fàuoriti dalla grana diurna diuenta- 
rono Chridiani.c poco dopò coronati 
di martirio afccfcro al Cielo . Adirol- 
fi di quello Gaio , e perciò commede, 
che il nouello C (indiano fofic riferra- 
to in prigione, poi fàcendofi prefenta- 
re le Vergini, dilfe loro: Nò potete voi 
altrimcnte negare di eder veramente 
maghe , poiché pur troppo fono ma- 
nifede le vodre incantationi , per tan- 
toò facrificatc a gli Dei, ò vero afpet- 
tacedi douere in breue con tormenti 
edere vccifc . Non doueredi.gli rifpo- 
fero le Sante Vergini , effondo tu huo- 
mo tanto prudcntc,in tal guila parla- 1 
re ; ti parforfe cóuenicnte, che lafcia 
no di adorare il nodro Chrido , che è 
figliuolo di Dio , per feguirc gli Idoli 
tuoi, che non altro fono, che opere 
delle mani de gli huomim ? Comman- 



dò egli all’hora, che con fafsi fodero 
ad ambedue percodc le bocche , nd 
qual tormento dauano rendendo mol 
te praticai Signore: 1 i ringraria- 
mo o Dio, diccuano elle , imperoche 
per la tua gran bontà , e mifcricordr'a 
non altrimcnte ne tratti , che fc ti fol- 
femo figliuole di lette, e care; òche 
gratic lòn quede ò buon Giesù , ò 
che fàuori . Che pazzia è queda, fog- 
gi unfc Gaio , che v'induce à non fare 
dima alcuna della nobi Ità vodra : la- 
feiateui poucrcl le configliare ;offcri- 
tc l’inccnfo a gli Dei, che così có mol- 
ta felicità vi farà lecito godere dc’be- 
ni di queda vita , ilche lenza dubio e il 
vodro meglio. II nodro meglio,rifpo- 
fcro le Vergini , e la vita eterna, quale 
andiamo cercando, e quali potiamo 
affermare d’haucrla trouata.O voi(rc 
plico loro il Giudice ) facrificatc agli 
Dei, ò vero afpcttate di douer fclte’al- 
tro fopportarc crudclifsimi tormcri. 
Quedo òGaio,tornarono à dirgli ardi 
tornente le Vergini, con cheti penG 
fame paura, e quello, che noi pecca- > 
trici hauemo fommamcntc per ho* 
nor del nodro Dio defiderato gufta- 
re . A pena finirono elle quede paro- 
e,chc ordinò egli, che fpogliate ignu- 
de,c gittate à terra, follerò cmdelmen 
te có baffoni battute . Ancora non ha- 
ucuano i fuoi minidri principiato di 
jattcrie, che commandò, che inconti- 
nente fi portaile la ftatua di Gioue, 
affinché le fante l’offcri fiero facrifidcH 
al che no ccil'aua egli con parole mel- 
liflue cflòrrarlc: Honorate , ò fanciul- 
le, diceua loro, honorateil gran Dio 
Gione, fc volete lungamente de’ be- 
ni di quedo mondo godere: ò beate 
YOÌ,fc vi rifolucrcte obetLrmi , poiché 
L 3 non 
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non fo!o farete ficurc di viucrc molto 
tempo; ma ri acqtiiffarcte ancora ma- 
riti alla nobiltà voftra confórmi, e ciò 
detto, tacque, fra tanto alzando le pu- 
re Verginelle gli occhi al Ciclo , dopò 
di haucr domandato foccorfo allo (po 
fo loro , fi accollarono intrepidaméte 
alla fiatila fudetta, e fofiìandoui fopra, 
à fatto ladcfirulfcro ; perla qual cofa 
sdegnatofi forte Gaio , Pcrcotctele, 
gridaua a i minifiri , percocctele , tor- 
mentatele pure, finche elle moiano. 
ma le fpofe di Chrifto niuna fbma fa- 
cendo delle percoflc , s’impiegauano 
in render di nuotio gratieal Signore. 
Ti ringratiamo,diceuano,ò buon Gie- 
sù,poichc ti lei degnato farne per di- 
fefa della tua fanta legge patire. Per 
quanto vedo foggiunìe Gaio , u’an- 
datc aiutando con incantdimi. Non 
fono quefte ( gli rifpofero elle ) i lio- 
fili aiuti , folo Chrifto è, che nel mez- 
zo de’tormcnti ci confola , e confòr- 
ti. Da quefte parole accefofi egli 
pùi che mai nell’ira , commandò , 
che fbfTero fofpefc per li capelli nel- 
l’cquuleo; nè fodisfattofi di quello, 
fécclc col fioco tormentare , nel qual 
martirioftando elle collanti fsime, non 
ceffonano di porger caldifsimi preghi 
al.Signore; vltimamente alzando am- 
bedue alquàto le voci,differo,Tu vedi 
ò Dio , che quanto al prefente paria 
mo, è per fola gloria del tuo fanto no- 
me, facci dunque graria del tuo aiuto, 
affinché pofsiamo riportare de i nemi 
ci della tua fantalegge,gloriofa,& ho- 
jiorata vittoria.fu fentita vna voce del 



Ciclo, che diife, Venite fcairamente $ 
me , poiché mi fetc fiate fedeli , Se 
haucte nobilmente per lacaufamia 
combattuto , già è terminato il corfo 
de gli anni voftri , venite dunque ari- 
ccuerc i premi; delle voftre fatiche, e 
le corone . Soprauenne all’hora vna 
marauigliofa luce, dalla quale circon- 
date le Vergini, refero felicemente gli 
(piriti loro al Creatore. 

Morte checllcrùrono, commefie 
il Tiranno , che quei Santi corpi fode- 
ro portati due miglia lontano di Ro- 
ma nella via Gftienfe * , &: iui iafeiati * *>* 

lènza dar loro fepoltura ; ma i Chri- 
ftiani andatoui di notte gli fepclirono ‘y„. 
nel cerni terio di Comodilla vicino ai t* din» 
corpi de’ Sari l'elice, &AdautoMarti ri. btipdidi. 
Morirono quefte Sante forelle,pcr ***T 
la ragione che fi adurrà nella jvita di 
S. Eugenia, circa gli anni del Signore 
lóa.di Dionifio Papa il ì.di Valeriana ■*' T "£•- 
e Gallieno Imperatori l’ottauo . " mA 

Celebra la Chiefa la fole unirà loro, qut 
fecondo che habbiamo detto, a i 12. di ', ,b, fin» 
Sette mbre.comc appare per gli atri.c •it ,t f cnU 
Martirologio Romano . ‘ 

L’hiftoria prefente l'hauemo tra ino- 4, 

ftri inanufcritri dupplicata, & vna ne 
hoveduta nel 2. mannfcritto di S.Ma- fi • 
ria Maggiore , inoltre la referifee il 
Martirologio Romano nel giorno e • 
mefe fudetri con quefte parole . 

A Roma il martirio delle Sante Ver- 
gini,c Martiri, Degna, & Emerita, fot- * 1 . 
toValeriano, cGallicno, le reliquie Jic'nfirm 
delle quali * nella chiefa di Sau Mar- ** al 1»<- 
ccllo fi conferuano . 4 ** * 
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chiamato Hìmetrio,di molti aggrs- 
uij , come quello , che , per non co 
nofccre più che tanto l’eccellenza di 
quello fponfalitio, la voleua fermar 
nel mondo;il maggior dc’quali fu, clic 
ordinò dPretcftata fua moglie, che 
attendefle quanto potcua ad ornarla 
con gioie, c con oro , & abbellirle con 

lifd& altre acque odorifere le guan- 
eie , e veftirla di vcftimenti di molto 
preggio, e valore: penfandoficgli po 
terc con quello mezzo vincere i I prò 
polito fuo , e il fanto delìderio di 
Paola Tua madre. Mi il Signore, che 
L a vede 
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VSTOCHIA figli- 
nola di Paola no 
bilifsima Romana 
hebbe tre forellc, 
i cui nomi erano, 
Ble(il!a,Kufina , c 
Paulina, quali fe be- 
ne fante diuentarono , con tutto ciò 
ninna di effe fu dal Signor più diEu- 
ftochia fàuorita , poiché per priui- 
legio fìngolare fù per fpofà del fuo 
figliuolo Chrifto Gicsù eletta . Ri- 
fblutafi per tanto non volere altro 
fpofo, -che lui , patì da vn fuo zio, 



MS H I S T O 

vede il tutto » non potè fopportarc 
quello fi gran tono , che alia nouclla 
Aia fpofa fi faceta : per qucfto (ò tre- 
mendi giudici) di Dio) ecco» chela 
notte fagliente dormendo Protcftata 
fenza péfìcro alcuno , apparitele 1 An- 
gelo del Signore » quale con voce hor- 
ribtlc minacciandole , le dille » Tu ò 
donna hai hanuto ardimento di pre- 
ferire la volontà di tuo marito à quel- 
la di Chrifta ; tu, tu , ò mifera/ei nata 
ardita di toccare con le tue facrileghc 
mani il capo della fpofa del Re (opra- 
no:. Tappi, che per pena di qucfto erro- 
re ri li leccheranno hor fiora; eie non 
ti cmendarai , la Celando Euftochia , ti 
moriranno fra pochi giorni marito 
figliuoli , e nel termine poi di cinque 
meli reiterai ancor tu di vita prilla , & 
mi le labilmente farai nel lìn firmo fc- 
poltafil che tutto.no fi corregcnilo el- 
la, feguL Rimafe dùque Eufiochia d’o- 
gni impcdimcntalibcra; ondetutta- 
uia più fi confermata nd fuo propofi- 
to , il che era di non poca confolacio- 
ne alla madre, quale non altro brama- 
ua, che vederla cleuata d tanta gloria, 
e fublimata d tanta altezza , d quanta 
vengonoinalzate le fpofe ili talee tare 
tofpofo.quale, e quanto e il figlino^ 
lo di Dio Giesù Chrifto .. Crelcena 
tuttauia phì Euftochia nel femore , e 
nella diuoricww.dcl che diede ella gra- 
dirsi ino faggio col lafciare fpontanea- 
mentc la patria^! fratellojc Corel lc>& 
altri d lei per fangue congiunti , e fi- 
nalmente andarfene ad habitarc in 
Betlemme, douc di fi fatta maniera di- 
uenne nella legge ddl’amor Canto per- 
le tta.che Girolamo gloriofo nó dubi- 
taua» (cernendole, chiamarla quando 
predala gemma della Chicli, c quoti- 



li I A DI 
do fan ta.quando cómendarla afTai per 
la fua molta pietd, c mafsimo per quel 
la, che nell'vltinu infermiti della ma- 
dre fece à tutti palcfc, dcui mentre 
viueua talmente sivhr, -e fu vbedientc, 
che mai fenza di lei s'andò i ripofarc» 
mai non vici di càfa, mai non mangiò 
fenza c(Ta , mai non hebbe vn minimo 
danaro in fuo potere: folea rallegrarli 
che la madre donaflc a poueri la par-* 
te della hereditd patema , c materna, 
parendole , che l’hauere vna madre 
tanto pictofa , fofTe la maggior ric- 
chezza ch’ella pocelfc hauere . Stette 
lungamente >e felicemente' Euftochia 
Corto laairadi lei ,ma auuicmandofè- 
ledoppo molti anni il, tempo di ricc- 
ucrei premij delle fatiche, grauifsi- 
mamente s'infermò : il che vedendo la 
Vergine fi Centi da eftrcmo dolore tra 
figgere il cuore » evinta da tenerezza 
filiale, non ardiuadal fuo letto parar- 
li, nc ci ftaua oriofa,poichequanto po- 
teuaorercaua aiutarla, ella le foftcncua 
il capo , le acconciami il guanciale , le 
fomentaua col caldo della mano lo 
ftomuco, accomodala il letto » tem- 
peraua l'acqua calda , portaua il pan- 
no perafciugarlc le mani, faccua ogni 
feruitio auanti che dalle Cerne fofle 
fatto ; con quali oratiom , con quai 
pianti » e lamenti andana ella dal let- 
to dellamadre alla grottajn cui il fuo 
IpofbCelcfte nacque , affinché egli da 
fidolce , e fantaconuerfationc non la 
lafdaflc priua, ò vero fc pur la madre 
hiuctiaà morire,domandauacon ma- 
rmi gliofo affetto, poterla feguire, fi 
che (opra vna fteffa bara funebre fofle 
codio lei alla fepultura portata. Non 
piacque per all'hora à Dio cflàudire 
le fuc preghiere » imperochc Paola 

di 
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dilli pochi giorni d lui fc ne volò» & 
«ella viua, e una qui rimale. 

Hebbe Euftochia doppo la morte 
di Paola il gouerno di quei monafte- 
rij, che detta fua madre hanea edifi- 
cati , doue eflerdrandofi in opere di 
Carità » fu dallo fpofo nc gli anni del 
Signore 41 y. irmitata alle nozze, e co- 
sìlafciando in ferra le fpoglie della 
•carnc.con lampade acccfe.e piene an- 
dò 1 Chrifto , da cui riceuettc la coro- 
na del la gloria. 

«' Celebra la Chiefa la folennità della 
Santa, come s’d detto, a'iS. di Settem- 
bre, come appare per l'autorità del 
^Martirologio Romano .0. 
t- Si raccoglie l’hiftoria di quella Ve» 
-gine da diuerfe cpiftole di San Giro- 
lamo, dal ottaua del 1 .lib.à Leta,e dal- 
la vigefiinafetrima ad Euftochia. 

Della/iia morte fà mcntionc il me- 
• defimo Tanto ncll’epiftola fettuagefi- 
manoha ad Alipio, 8t A golfi nome feri 
•ue finalmente il Martirologio Roma- 
no a’»#, di Settembre così 1 

In quello dì è Santa Euftochia Ver 
gine figliuola della beata Paola » la 
: quale allcuata infieme con molte al- 
tre Vergini, al prefepiodel Signore, 
illullre per nobili meriti , fcncpafsò 
al Cielo. 

Fàmentioneil medelìmo Martiro- 
logio di vn* altra Euftochia Vergine 
a* i . di Nouembre con quelle pa- 
role : 

In Tarlò di Cilida» Santa Euftochia 
- Vergine , e Martire , la quale lòtto 
■Giuliano A pollata , doppo molti tor- 
menti , polla in orationc refe lofpiri.- 
toàDio. 



Di ulcunì parenti della Beila Euflockii 
Ramano . , che fanno- funi. 

Sii Santa "Paola f tu Madre. 

H Ebbc Euftochia la madre, donna 
di molta nobiltà »> e di Angolari^ 
lima (àntità, e chiamatali Paola. Quo 
ftafiì quella Paola tanto celebre , che 
dopò la morte diToflòtio lùo marito, 
illuminata dalla grada cclefte , confi 
facto ardore fi diede al femitio di 
Dio , che parcua , che ellahauefle de- 
fiderata la fua morte , per non cflere 
in alcun modo da lui impedita: poi- 
ché non folamente dò dimoftrò con 
le parole , ma co i fatti ancora . Pc» 
doche come fofle diuentata vn’altra, 
cominciò fubito à difpcnfare a'poueri 
del Signore le fue ricchezze » che qua* 
iterano infinite, in tanto che fc repu- 
taua danno non piccolo , le alcuno ha» 
uelfe hauti to bifogno, e che ella con le 
fue facoltà non Fhauefle fouuenuta 
Oltre à dò mandaua per tutta Roma 
perfone diuotc, che facelTcro limofi- 
na à quegli, che non potcuano anda- 
re à chiederla . c bene fpetfòcflam» 
defima fi metteua con marauigliofa 
diligenza i cercarci poueTclli , e col 
dar loro danari, li confolauz ; a tal 
che per aiutargli, fpogliauai propri} 
figliuoli deirhcrcdità loro , e fei pa- 
renti ne la riprendeuano , rifpondeua 
volere lafciargli hertdi della miferi- 
cordia di Chrifto. Stette quella gran 
donna doppo la morte del maritò 
qui in Roma , attendendo del conti- 
nuo ad opere pie , c fante, lolpatio di 
dnqne anni ; ma attediata dalle fre- 
quenti vifite de’ parenti , e de gli ami- 
ci, c volendo fuggirli da chi la ìodaua. 
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fi rifolfe col’ occafione d’alcuni fanti 
Vefcoui dell’ Oriente , Paolino , & 
Epifanio , che erano venuti à Ro- 
ma , di volere in ogni maniera ab- 
bandonare la patria : c feordatafi del- 
la cafa , de' figliuoli , della famiglia , 
delle poffcfsioni , e d’ogn’altra cofa ; 
bramaua vedere gli cremi de gli 
Antoni) , e de'PauIi ; c così finalmen- 
te pacato il verno, c fatto il mar tran- 
quillo, tornando ifudctti Vefcoui al- 
le loro Chiefe, ella col'animo,c col’cf- 
fetto , li feguì ; poiché verfo il porto 
s’auuiò, le tennero il fratello, i pa 
renò , e quel che più,i figliuoli mede- 
fimi compagnia ; quali tutti con ar- 
denti preghiere fi sforzauano , ma va- 
namente , di ritenerla : c montata in 
•w legno , date le vele aventi , & i re- 
mi alle acque , fi meflc in viaggio . al- 
l’hora lcuando Toflotio fuo figliuolo , 
xhc era ancor fanciullo, le mani giunte 
al Cielo, la fupplicaua i non partirli; 
eRufinagiiinetidi prender marito , 
tacendo, c piangédo la pregaua i dar- 
le prima fpofo : e nondimeno Paola 
■con gli occhi afeiutti riuoiri al Cielo 
con quell’affetto pio , che haueua ver- 
fo Chrifto, vinfc quella picti, che han- 
no le madri verfo i propri) figliuoli; 
(cordofsi d’eflcr madre , pcrcflerco- 1 
nofeiuta fcrua di Chrifto. Erano le fue 
•vifccre tormentate, & ella come forte 
^iiiv fue membra diuifa combattcua 
contra il dolore , degna certo di eter- 
na memoria, poiché vinfe la gran vio- 
lenza d’vrieftrcmo amore . Soccorre, 
•che fia imprigionato alcuno, chi piùfc 
ne duole dc’f uoi genitori ì a quali du- 
rifsima cofa pare lo flarfi fcparati da 
i lor figliuoli ; c con tutto dò l’accefa 
.cariti, c viua lede di quella Santama-I 



trona la fece fi forte cóntri vn tanto 
affanno,che per defio di far colà grata 
à Chrifto , poco apprezzando l’amor 
dc’figliuoli,«n Euftochia fola, che le fu 
compagna ne’propofiti, e nel viaggio, 
s’acquetò . Gii folcaua la naue il ma- 
re;c quei, che dentro v’crano, fi riuolr 
gcuano i mirare il lito , fola Paola 
guardarla altroue, per non veder quel 
li , che non potcua fenza gran pena 
mirare. Giunti finalmente doppo lun- 
go viaggile dopo d'haucr veduti mol 
ti luoghi diuoti, c fanti i Bcttelemme, 

& andata douc la Vergine partorì il 
figliuolo di Dio , vfdimorò alquanto, 
nonceflando mai di piangere , perla 
confolatione, e dolcezza , che nel fuo 
cuore , per ertemi arriuata , fentiua . 
Dio ti falui , comindò i dire , ò Bete- 
lcmme, cioè cafa del panc.oue nacque 
quel pane, che dal Ciclo dcfccfe • Pio 
a falui, Effata,abondanriisima regio- 
ne, la cui graflèzza c Dio . Di te pro- 
fetò Michea , quando diflc ; è tu Bete- 
emme d’Efrata non farai l’vlrima tra 
le tribù di Giuda . Et andando fopra 
altre profctic di Chrifto così decor- 
rendo ; alla fine conchiufc dicendo: 
Quello luogo fari il mio ripofo ; qui 
voglio habitare;quefta cafa mi ho elee 
ta: poiché gii la volfe il Signore per 
fua . Si parti poi di Bctlccmme , & an- 
dò àuifìtarc altri luoghi fanti, c venne 
i gli eremi più fecreti , & inculti , do- 
uc gran moltitudine d’huomini Santi 
per dcfidcrio di piacere i Dio, habita- 
uano;& iui fu dal fanto Vefcouolfido- 
ro incontrata, c da aflaifsimc squadre 
di monachi, dc’quali molti erano facer 
doti , e molti diaconi ; fi rallegraua 
ella della gloria data da loro al Signc- 
re,c reputauafi indegna di riccucre da 
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tfsi vn coli grade honore. Et fo s’ha d 
ragionare alcuna cofa de’ Macarij.dc i 
Scrapioni, e d’altri, che erano colonne 
di(Jiesù,in qual cella di quelli non en- 
trò ella? a i piedi de’ quali con incredi- 
bile humilti gittandofi, pareualc di 
vedere in ogn’ vn di quei fanti huomi- 
ni Giesù Chrifto:e quanto in lor forui- 
tio fi adopraua , ftimaua farlo ad elio 
lui; onde piena di letitia, Ce ne andaua. 
Oardor marauigliofo, ò fortezza in 
vna donna quali incredibile , tra tante ' 
migliaia di monachi bramaua viuc- 
re con le fue Vergini , fcordatali 
della debolezza del fcflb,e della fragi- 
lità della carne, & cfsi forfè l’hauereb- 
bono rìccuuta : tale era la riucrenza, 
che le porrauano . maildefiderio ar- 
dente di veder gli altri luoghi fanti , la 
fece partire , c per fogirc il grande 
ardor del fole con tal preftczzaà Na- 
ioma nauigò , che panie , che volarti; 
dopò Idouendolì per fempre formare 
in Èctlcemme , ftettefi prima tre anni 
in vna picciola caluccia, finche dirono 
drizzati molti hofpitali, & edificate 
nuoue celle, e nuoui monaftcrij.ne’qua 
li ritirandoli ella diede fogni di fi fat- 
ta bontà, e fantiti, che fu cofa ftupeda. 
Diucnne talmente humile, che s alcu- 
no modo dalla fama del dio gran no- 
me , foffo andato per vederla , non 
l’hauercbbe per cflaconofciuta', ma 

S udicatola vna , anzi la più indma 
:lle fue fonie : e quando era cir- 
condata da’chori delle fue Vergini, 
alle vcfti , alla voce , all’habito , e 
al mouimento , pareua l’vlama di 
tutte l’altre . Dal giorno , che fuo 
marito pafsò à miglior vita , dno à 
quello o, nel quale ella refe l'anima 
a fuo fattore , non giacque giamai 
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fopra letto alcuno , ben che tormcrv 
tata da qual fi uoglia moietta fibre; 
ma fopra la nuda terra ripofaua il 
fuo corpo , Ce però ripofo lì può 
chiamare , poiché i giorni , e le not- 
ti intiere attendala ad orare , re- 
citando le parole di quel falmo ; Io 
lauerò ogni notte il letto mio , Se 
il mio materazzo renderò con le 
continue lagrime tutto molle. In ol- 
tre copriuafì le membra con rilicij , 
c di tal maniera fopra qual fi uo- 
glia piccola , c lienc colpa piange- 
ua , che gli occhi l'erano come due 
fonti , diuentati, c sera pregata che 
lafciaffo tanti , e fi continui pianti , ac- 
ciò non accccafle ; rifpondcua : [Mi 
conuicne hora imbrattar quefta fac- 
cia , la quale bene fpeflò , per appa- • 
rir bella , con varij colori dipinfi ; 
& affligerc quello corpo , che men- 
tre ero àRoma , non ad altro, che 
à piacergli , Se à fodisfargli in tut- 
ti in fuoi appetiti attendeuo: mi bi- 
fogna ancora continuar di piangere» 
per poter leuar via gli errori , che più 
volte col fouerchio ridere commeP- 
fi; e vettir di cilicio quelle carni , che ' 
darre perl’adietro furono di troppo 
pretiofe , e delicate vcfti ricoperte : e 
fe già mi sforzauo piacere à Toflb- 
tio, cercherò hora di piacere à diri- 
tto , e di moftrarmigli con tutte le ■ 
mie forze grata. Di qui nacque , che ’ 
ella di niente fi pigliaua inquietirudi- 
ne ; Ce pathia dolore, cantaua ; Anima ' 
mia perche fei mefta ? perche mi tur- 
bi ? fpera in Dio, che io ancora il lode- 
rò , e vedrò la fua faccia piena di fahi- • 
te . fc fi trouaua in qualche perico- 
lo, era lolita dire : Chi vuol faluar 
la vita» la perderà: e (‘alcun per me 

lalàl- 
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La faluerà.egli ne fari acquilo. Quan- 
do inte fé cheì Tuo patrimonio era an- 
dato in ruina, dille, Che gioua all'huo- 
mo l’haucre in Tuo dominio tutto l'vni 
uerfo , c far perdita dell'anima fua ? c 
foggiimgeua;Nuda fono vfcitadal vé- 
trc di mia madre, e nuda farò fcpolta. 
Qucllojch’è piaciuto à Dio,c fuceelfo, 
fia fcmprc benedetto il fuo nome. E 
quando era auuifata , che i figliuoli c- 
rano grauemente infermi , & in parti- 
colare Tofl'otio da lei con molta tene- 
rezza amato, diccua; Chiamai figli 
più di me, non farà di me degno;c prc- 
gaua per loro. Lcfùvna volta detto 
da vn certo mormoratore , che il fuo 
zelo , e il fuo femore la fiiccua da al- 
cuni reputar pazza,echehaueflebi- 
fogno,chc la teda le folle medicata. A 
quello rifpofe ella ; Noi liamo fatto 
fpettacolo à gli Angeli , & al Mondo: 
le allcgaua quel detto dcll’Apoftolo i 
Noi fiamo tenuti pazzi p Cìiesù Chri- 
fto : e ricordauafi del Saluatore , che 
quali come folle vfeito di le , tu per cf- 
ler da’ fuoi legato, e conformauali con 
qllo, che già dilfc il fudetto Apoftolo; 
Quella è la nollra gloriali teltimonio 
della nollra conldcnza ; e con quelle 
di Chrillo, che diccua : Il mondo u ha 
in odio, perdochenonfctedc’fuoi.& 
voltatali ad elTo , diceua: Tuo Signor 
mio,che concici i penfierì occulti , & i 
defiderij noflri , fai bcnifsimo, che cf- 
fendo venuti fopra noi quelli trauagli, 
nó t’habbiamo pollo in oblio.finalmé 
te dopò molti anni di fatiche, e di peni 
tenze grauemctc.cóformeal fuo volc 
rc.infcrmolsi.c conofccdo ella, dal ve 
der i 1 male andar di] giorno in giorno 
crefcendojche il Signore la voleua ca- 
ttar di quello mifero mondo, e con- 



durla alla patria celeftc.con tutto eh# 
à pena poterti parlare , non li fentiua- 
no dalla fua bocca rifonarc altre pa- 
role, che quelle : Signore io ho amato 
la bellezza della tua cala, &illuog0k 
nel quale habita la tua gloria : e pari- 
mentcjO quanto fono Signore, ammi- 
rabili le tue fhnze , poiché ardente- 
mente defidcra, c li confuma l'anima 
mia di dimorar in erte:& ancoralo ho 
eletto più tolto d'ertere difpregiata 
nella cafa del mio Dio, che habitare 
ncnccttidc' peccatori. Vltimamcn- 
te racchetandoli alquanto , le doman- 
dò San Girolamo , che vicino à lei li 
llaua, perche così tacertc.Rifpofegli in 
lingua Greca, che ella moleltia alcuna 
non fentiua, ma che tutta tranquillale 
quieta, ancorché tacelfe.fi trouaua ; il 
che detto ammutì ; e chiudendo , co- 
me fatia di veder più il mondo, gli 
occhi, andaua replicando quelle lidie 
parole del falmo , ma di maniera, che 
con difficulti fc potcuano vdirc : c te- 
nendofi ella il dito alla bocca, vi face- 
ua fopra il fegno della croce. T ra tan- 
to lo fpirito cominciaua à marcare, e 
fofpiraua alla morte , e l'anima daua 
fegno di volerli partirei quello Uri- 
dò , col qual logiiono all'altra vita l'a- 
nimc de’ mortali partire , fù in lei vn 
rendimento di gratic à Dio. Erano 
prelenti al fuo partiggio il Vefcouo di 
| Gierulilcmmc, & altri di altre Città, 
con gran numero di Sacerdoti , e Dia- 
coni . Subito dunque , che ella vdi lo 
fpofo,chc la chiamaua,dkédole,Leua . 

I ti sii, amata mia, colomba mia , e vie- 
ni, che già partito è il verno, e la piog- 
gia : tutta contenta rifpofe , La nollra 
rerraè già fiorita,è venuto il tempo di 
| tagliar le.viti, cipero di videro beni 

del 
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del Signore nella region de' viuend . 
Più, da ch'e ella fu morta,non fi pianfe, 
mali dette principio d cantar fa! mi 
in diuerfe lingue, e portata da' Veico- 
li con molti lumi , fu nel mezzo della 
chiefa riporta . corte al Amerai di lei 
tuttala Palefiina,gli Hcrcmiti.le Ver- 
gini, parendo ad ogn’ vnodi commet- 
ter facrilcgio , fc con gli virimi offici j 
non l’hauefforo honorata . Le vedouc, 
e gli altri poucrclli mortrauano le vc- 
rti,chcdalei haucuano.riceuute, c gri- 
dando ynitamente afformauano, che 
erano rìmafe della lor madre priuc . 

Fù cofa à fatto ftupcnda,chc la mor- 
te nò hebbe forza di renderla pallida, 
anzi le impreffo tal grauità nel volto , 
die nò morta, ma che ella placidamcn 
tejdormiffo,a 'rimiranti pareua.fi cita- 
vano in torno à lei falmi in lingua He 
brea, Greca Latina, c Sira nò blamen- 
te per li tre giorni , che pacarono pri- 
ma che ella fotto la chiefa virino alla 
fpclonca, in cui nacque il Saluatore, 
loffe fèpolta , che ancora per otto dì 
continui fi continuarono ; volendo 
ciafch’uno coi debiti officij , quanto 
più fi poteua honorarla . O felice don- 
na,- poiché fi gloriofamente, e con in- 
credibil fedeltà ha faputoil corfodi 
liia vita ternùnare , e perciò con ogni 
ragione gode ella di prefcntc la coro- 
na della giurtiria,c Teglie lAgncllo, va- 
da pure doue egli voglia. Hahauuto 
fame , & c fiata limata ; e lieta canta , 
Si come gii vdimmo , così vedia- 
mo nella Città del noftro Dio . O 
beata mutatione ; ha ver fate molte 
lagrime , per rider Tempre; ha difpre- 
giato i laghi fungofi , per trouare il 
fonte del Tuo diletto ; portò il cilicio 

(òpra le carni, hora vcrtita di candidiT- 

,.}■ 



fune, epregiatifsime verti può dire al 
Signore; Hai, ò Dio, lacerato il Tacco, 
di cui ero coperta, e di allegrezza ti Tei 
compiaciuto riueftirmi. O veramente 
beati coloro , che con tutte le lor for- 
ze al fcruitio di vn Dio fi buono , e di 
vn Signor fi dolce , fi mettono . E che 
altro poflono afpettarc còftoro,fàluo 
che le remunerationi eterne , e l'alle- 
grczze perpetue nella patria celeftc? 
Illumina tu dunque òbuon Gicsùle 
noftre meno, acciò con maggior chia- 
rezza pofsiamo conofccrti , e così co- 
nofccndoti più ardentemete colloca- 
re in te i noftri amori . 

Quefla hiftoria ho cauata dall’epi- 
ftola di S.Girolamo Topracitata vigefi 
mafettima del primo to.ad Eurtochia, 
nella quale egli affai più diffùfamentc, 
che non Tho io qui diftefa , la fcriue ; il 
che m’è parfo douer fare , perche l’hi- 
ftorie, che ampiamente intendo refe- 
rire in quefto libro, fono blamente 
delle Vergini; de’parcnti poi loro, che 
furono Sari, darne tanto di lume, qui- 
to baffi per accennarle al lettore: e Te 
in dar noriria di Paola mi Tono fuor 
del mio confucto allargato troppo, 
vorrei mi folte perdonato , poiché la 
fantità , e nobiltà diquerta gran Ro- 
mana fù tale, e tanta, che non mi Tono 
quafi potuto reftringcrc come doue- 
uo , mafsime penfando non far cofa, 
che à chi la leggerà fia per apportare 
ò tedio, ò noia. 

Rifcrifcc il Martirologio Romano^ 
f hiftoria prefente a ii6. di Gennaro 
così : 

A Betleemmedi Iudac il tranfito 
di Santa Paola vedoua Romana , ma- 
dre di Santa Eurtochia Vergine di 
Chrirto , la quale effondo di nobilit- 
ino 
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mo fangue, rinunriando al mondo, e le 
proprie faciliti defpcnfando a’poueri, 
fi ritirò al Prcfcpiodi Chrifto , doue 
ornata di molte virtù, e di lungo mar- 
tirio coronata , fc ne pafsò al Rè del 
Cielo, lalùavita marauigliofa fù da 
San Girolamo deferitta. 

Di Santa Bltfilla forclla della noSlra 
Eufiochia . 

F V Blcfilla la primogenita figliuola 
di Santa Paola, & eflcndo di etd di 
venti anni, talmcte diuenne della cro- 
ce di Chrifto amatrice, che morendo- 
le il marito, con cui era lo fpatio di fei 
meli viuuta , più la perduta verginità, 
che la morte di lui , l'affliffc ; fù di fcli- 
cifsimo ingegno , poiché in pochifsi- 
mo tépo imparò politissima linguaLa 
tina, Greca, & Hebraica;in oltre fi vil- 
mente veftiua , che pareua l’vltima di 
tutte le donne di cafa Tua : s’era di tal 
maniera per li continui digiuni , lagri- 
me, & altre forti di penitele fitta ma- 
cilente, che à pena in piedi fi reggeua , 
e con tutto ciò, teneua Tempre in ma- 
no,ò qualche Profeta , ò l’Euangclio ; 
finalmente giunta quali all’vltima ho- 
ra, mentre dall’ardor della febre pa- 
tiua noia, diceua à gli aftanti , Pregate 
Chrifto, che mi perdoni, poiché non ho 
potuto quanto voleuo adempire : e 
poco doppo dalle tenebre di quefto 
mondo ic ne volò alla luce fuperna , 
quella che quattro meli innanzi sera 
in vn certo modo col fecondo battc- 
fì mo del buon propofito lauata.viucn- 
do confcgucntcmentc in modo , che 
fpregiato il mondo, non ad altro gia- 
mai , che à farli monaca , pensò. 
Quefto , che lauemo lcritto di Ble- 
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filla, 1’habbiamo canato dall’epiftol* < 
25. del ì.to. delle cpiftolc di San Gi- 
rolamo, à Paola. 

Di Santa Taolina forclla pure della »#- 
J ira Eufiochia . 

F V Paolina di tal fantità , che S. Gi- 
rolamo feriuendo à Pammachio, 
dopò di hauerla chiamata rofa , mar- 
garita , e gemma di fmeraldo , la loda 
ancora di humiltà , di continenza, e di 
molto femore, per hauere ella del con 
tinuo hauuto propofito grande di dai> 
fi alla religione, c di condurmi il fudet- 
to Pammachio fuo conforte ; morta 
poi che ella fù , chiamò il medefimo 
j Santo, l’ofTa di lci,vcnerande;e nel fine 
della epiftola , che qui fotto addurre- 
mo, aggiùfe quefte paroIcjCome Pao- 
lina con Blcfilla dolce Tonno gode . 

| Di quefta beata donna ferme San 
Girolamo nel r.to. delle Tue epiftole» 

. alla epiftola 16 . i Pammachio . 

Di Santo Tammacbio cognato della »#• 
ilra Eufiochia . 

F V Pammachio nobilifsimoRoma- 
no della Ib'rpe putrida, c consolare 
di Furio Carni! lo, & hebbe per moglie 
Paolina fudetta, quale dal chiarifsimo 
fanguc de’G racchi, e de gli Scipioni di 
fccfe . eflcndo dunque Paolina paifata 
à miglior vita , lo lafciò dc’fuoi fanti 
propofiti , e delle Tue ricchezze bere- 
de , quali egli tutte in elimofine , & in 
opere pie difpensò , e fprezzate le 
pompe , e grandezze del mondo, fat- 
toli, & ordinatoli Prcte.fi pofecon 
tutto il fuo potere à fcruire à Dio . 11 
cui Tanto propofito, cprcciofc atrio- 
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ni lauda mirabilmente quel vero fiu- 
me di cloqucza S.Girolamo in quella 
lettera confolatoria , che gli Ccrifle Co- 
pra la morte di Paolina fua moglie , di 
cuihauemo fatto di Copra mcntionc: 
leggala di grada il lettore , che penCo 
glt gufterà molto come anche quella 
«iella morte di Blefilla . 

Di quello Santo Ci mcnrionc il Mar- 
tirologio Romamo a’3 o.d'Agofto con 
quelle parole: 

A Roma San Pammachio Prctc,fa- 
moCo per Cantità,c per dottrina . 

Di Leta nobiliftima Rimana cognata del - 
la nojira Eufloihia , e religiofif 
ftma donna . 

F V quella gran matrona moglie di 
Tofl’otio figliuolo di Santa Paola, e 
fratello di Euuochia, quale viuendo in 
Roma , dette indirij di gran bontà , e 
di vera pietà; poiché, rclh^do ella 
giouanetta priua del marito, non volCe 
giamaialle Cecondc nozze acconfcn- 
tirc ; ma viucrc, come fece, perpetua- 
mente pudica, e calla . poi datafi al far 
limoline fi sforzaua d'imitar Paola 
fua Cuocerà , inoltrando à Roma qucl- 
lo,i che ella in Gerulalemmc attende- 
ua: e che altro fi poteua da quella do- 
na alpettarc , elTendo Hata dalle lacri- 
me e pianti della Cudctta Cua Cuocerà 
partorita à Chrillo? 

Tutto quello fi caua da Santo Giro- 
lamo ncH'epillola tante volte citata 
37. del i.tom. 

ScrilTc à quella ftefla matrona il 
medefimo Santo Dottore vna epilto- 
la,chc c la 7.dcl primo to.mollrando- 
le come doueua ammacllrare Paola 
fua figliuola, della quale hor'hora par- 
leremo. 
r\ v ^ t ti 

"u i («iià 
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Della gloriofa , e religiofa Vergine He» 
roana "Paola Ciuniore nipote di 
Enfìochia no/lra . 

D Efiderando Leta Copradetta ha-» 
ucr figli uoli, meritò doppo mol- 
te preghiere , c doppo di haucr pro- 
meteo di conCccrarc à Chrillo il fuo 
parto , di eflcr da efio conColata ; poi- 
ché apparendole vn Santo Martire , le 
dille : che da lei Carebbc nata vna figli- 
uola; ilche Cernendo ella , oft'crCelain- 
ficme con TolTotio Cuo marito, prima 
che Colle conccputa , al Ceruitio del Si- 
gnorc.Seppc Paola la rcColutionc,chc 
s’era fatta della futura nipote, e ne Cen 
ri grandiCsimo contento, e tanto più 
crebbero le Cuc allegrezze , quanto, 
che nata che fu , mentre era ancor 
bambina dentro alla culla, le fu auuiCa 
to, che cantaua lo Alleluila, c chiama- 
ta effe , & Eultochia Cua zia, proferetv- 
do Colamcntc la metà dc’nomi, perciò 
che non poteua tanto ancora snodar 
la lingua , che formalfe tutti i nomi in- 
teri . Per la qual coCa bramando mag- 
giormente finferuorata auola di ve- 
derla CpoCa di Chrillo , no ceflaua pre- 
gar per lei : ne furono vane le Cue ora- 
rioni , poiché conforme al Cuo delio Cc 
ne andò dotte Eullochia faceua Cua vi- 
ta^ iui Cotto la atra di lei dandoli to- 
talmente à Cernire al Signore fi fece 
monaca, & elTendo Cua zia pafiata à mi 
glior vita.perCeuerando Paola nc i de- 
fiderij fanti, e ne i propofiri buoni, 
piena di virtù Chriftianc Cc nc volò 
anche ella doppo alcuni anni allo 
CpoCo. 

Quelle poche coCc,che fi Con dette di 
quella Vergine, le fcriuc S. Girolamo 

nel- 
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nell’epiftola 7 . à Lcta,c nella 17 . ad 
Euftochfa nel 1 .to. Nella prima citata 
jnftruifce particolarmente Lcta,comc 
debba gouemare la fua figliuola , & è 
degna d’ cflcre veduta da ognuno , e 
mafsimodachiha figliuole da cullo» 
«lire ; come anche quell'altra , che egli 
medefimo fcrille à Gaudentio , mo- 
flrandogli ciò , che gli erabifogno per 
l'inflruttione di Pacatola fanciullate 
di già era dcfHnata adeflcr fpofa di 
Chrifto. 
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Auuerta il lettore , che Paola Vergi- 
ne fi dice Giuniorc , per diftin^uerla 
dalla fua auola, che pur Paola fu chia- 
mata, quale, come s’c detto, fù moglie 
di Toflotio nobilifsimo Romano , e 
madre di Toflotio, figliuolo che fu pa- 
dre di quella fua nipote, di cui fi mcn- 
rione San Girolamo, oltre i luoghi liv 
pracitati, nell’ epiflola à S. A gollino 
7S>"&94- 
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FlauiaVer 
gine in Sidlia nella 
Citti di Mcfsina con 
Vittorino, & Euthi- 
chio Tuoi fratelli car- 
nali, per vifita.c Pla- 
oao mcdcnmamcntc fuo fratello, 
quale iui habitaua } quando ecco che 
fopragiunfc in quelle parti vn crudc- 
lifsimo huomo nominato da alcuni 
Manuca corfaro del mare , e princi- 
palifsimo capitano de’ Barbari , ini- 
mici fsimo di Chnfto ; doue dimoran- 
do vcdfe buon numero de'fcddi, nè 



pafsò molto, che hebbe nelle mani 
Placido, Flauia , Vittorino , Euthv 
chio , c molti altri ; e perche era fie- 
rislìmo, ordinò, che tutti con cate- 
ne legati foffero prefèntati al fuo con- 

. t, - »... . I ■ • J ■ • , 



fpetto: Se interrogandogli dc'nomi lo 
aglifudal 



ro, in tal maniera gli Ei Sa Placido da- 
to rifpofta.Sc brami il mio nome vdi- 
re , fappi , che chriftiano cattolico mi 
chiamo.Rinega,foggmfc all'hora Ma- 
nuca , quello tuo Chrifto , c con mol- 
te bcftemmic dishonoralo ; il chc(fe 
ferrai, lafcerotti douunquc ti pareri 
libero andare. Et eglùRcnditi lìcuro) 
M che 
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ette mai faripofsibile che mi riduchi d 
farcofa si iniqua, anzi voglio, Tappi, che 
per cagione del mio Chrifto finire con 
tormenti la vita contenaTsimo Tono. 
Sdegnofsi molto il Barbaro per quefte 
parole, c con vifo di fierezza ripieno 
riuoltofi alla Vergine, Se a gli altri, cer 
caua da loro intendere di qual propo- 
fito fodero. Noi, rilpofcro.fiamo ppa- 
rati p la vera fede, quàto ti piacerà, pa- 
tire;perclic petfuadite pure che inqlla 
difpofirionbei pare eflere , nella quale 
hai ritrouato Placido noftro fratello . 

Sentendo Manuca ne’ Santi tal li- 
berti di dire , fattoli piu che prima fù- 
riofo comandò a’fuoi, che gli fpogliaf- 
fcro ignudi, e con baioni li battcllero, 
à finche vinti da’tormenti fi rifolueflc- 
ro compiacergli : fu cfleguito l’ordine 
filovie per ciò fi rimofl'cro efsi da i lo- 
ro proponimenti, c ciò chiaraméte di- 
moftrauanoper l’allcgtezza, che in lo 
ro fi feorgeua .Era prelente à qilcfto.il 
crudcl Barbaro , defidcrando tuttauia 
vederne il fine ; c parédogli, che quali 
aH’eftremo della vita iMartiri firitro- 
uafl'cro, in tal maniera loro parlò: Di- 
temi, códennati alla morte, volete an- 
cora vbidirmi? ò pure còtinouare nel- 
la voftra durezza, e morire ? à cui i va- 
lorofi foldati : Noi,ò Giudice,rifpofe- 
ro, credi amo e cófcfsiamo Giesù Chri 
fio eflere veroDio,nè mai da quefta fe 
de per qual fi voglia torméto ne fepa- 
raremo. Fi di noi quello che più ti ag- 
grada, che di Chrifto viui, c morti vo- 

S liamo elTcrc. Rimale all’horaManuca 
upefatto ; con tutto ciò perfeuerado 
nella Tua fierezza, commcflcdi nuo- 
uo,che fodero con battiture percofsi : 
penfaua l’ infelice per quefta via im- 
paurirgli , e mctre così erano i confef- 
fori di Chrifto torme tati, Negate, gri- 
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dauanó i carnefici, Chrifto edere vero 
Dio.ma nò aprezzàdoi Sari limili par 
rote, anzi bramando nelle loro confclr 
fioui honorare quel Signore, per amor 
di cui patiuano , fupplicauano con tut- 
tol’afletto pofsibile il Signor dellaMae 
fti , che non mancaflc accorrergli in 
quello lor bifogno.tra tanto cófidcran 
do il pcrfecutore per la coftanza , che 
vedeua in efsi, non hauere fortezza lo* 
ro vguale, alquanto fi mitigò; perche 
facendo a’tormétatori cenno, celaro- 
no battcrgli;ma temendo che eglino fi 
fuggiflcro , commàdò che con le mani 
di dricto legate fodero menati in) pri* 
gionè*> douc per fette giorni voleua il 
crudele, che fetiza prender cibo dimo- 
rad'c^),àcciochc vinri dalla fame, e dal 
le molcftic del carcere, fc gli arrendei 
ferò.ftando dunque i gloriofi combat- 
tenti iirtali ahguftic , col’orarioni, che 
quali del continuo fàceuano , e con kt 
parola di Dió,chc predicata loro Pla- 
cido, fi .nutrimmo, e confortauano . 

Paflato il termino dei fetti giorni, pc 
fauano i ferui di Manuca ritrouare i 
Santi per Io lungo digiuno afflitele có- 
fumati;m.a giunti alla prigione, e vedu- 
tigli altrimenti di quello che fi erano 
pmafijlo fecero intendere al loro Prin- 
cipe, quale perciò adiratoli comandò, 
che per ciafchun giorno con durifsimì 
baftoni fodero bamiri , e dopò nella 
prigione ricódotri gridauano mentre 
erano efsi tormentati, i carnefici ad al 
te voci, Negate, ò pouerelli ,il voftro 
Chrifto eflcr Dio, e beftémiatelo,che 
ceflarcmo molcftarui . Rifpondeuano 
vnitamétei martiri, che mai Thauercb- 
bono lafdato,nc beftcmiato;Fatc,fog- 
giungcuanojdi noi quàto volete, e qua 
to vi pare, che mai vi cópiacercmo.V- 
dendo efsi tali parole, rcftauano oltre 

modo 
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modo attorno, Aandado alami di loro 
d ritrouar Manuca,gli riferirono la ge 
nerofitd incredibile de 'Santi; pia qual 
cofa incrudelitoli egli fortemente, fen- 
tetiò, che tutti qua ti col capo all ingiù 
appefi tanto fodero battuti, e có fumo 
afflitti, finche le loro carni per tutte le 
parti pelle, e lacere piouclìcro abódan 
tifsimi riui di fangtic. efleguirono pila- 
méte i Tuoi minimi quato hauea llabi- 
lito il Tiranno, A in oltre gli ilimulaua 
no d aoucr partirli dalla Santa, e Caro 
lica fedc:Ncgatc,diceuano, Chrillo, ne 
gatelo. di che fàcédofi i valoroli guer- 
rieri diChrifto bette, catauanoséza dar 
loro altra rifpolla , falmi al Signore, & 
eflcndo tutti quanti l’ vno doppo l’al- 
tro fucccfsiuamétcbattutijvoilcil fie- 
ro Manuca, chea ciafchcdunodielsi 
fbflc dato vn pugno di orzo crudo per 
man giare, & vna mifura molto piccola 
d’acqua per bere ; e fc bene fapcuano i 
minillri di SatanalTo l’ animo inuitto 
de Sana , con tutto ciò non lafciauano 
di dir loro , che da Chrillo li dilungaf- 
fcro , proponendo l’vtilc grande , & il 
molto honore che ne hauerebbono po 
tuto cófeguire.fe ne promettellc,rifpo 
fero i Martiri, lame Signori di tutto il 
Mondo , non finiamo gii mai qfto,chc 
ne dite;anzi che conolcédoui noi rei di 
f pene eterne, vi elTortiamo,che cerchia 
te ridurui alla nollra fede p poterui da 
effe liberareàl che detto furono p com 
mcfsionc di Manuca rimenati in pri- 
gione. Rcftauail Barbaro p lo sdegno 
grande più che mai deliderofo di ven- 
bearli dì loro, la onde i pena venuta 
l’aurora,ordinò alla fua góte, che lega 
ti gli li códucclfero auanti,alla cui pre 
fenza giunti imponendo il Tiranno ad 
ogn’vno fileno, cominciò ad alta voce 
i dirc:Vipromctto,fcvi rifoluerctc có 



piacermi, che vi darò molte degniti, e 
molte ricchezze, ma conofcédoi Sad, 
che le parole fue fc bene parcuano fua- 
ui, erano nódimcno piene di amaritudi 
ne, e di veleno, in tal guifa glirilpolcrot 
Assicurati lenza altro, che fi come nò 
hàno hauuto forza in noi i tuoi torme- 
ntosi nò l'haranno le tue carezze.Ri- 
mafe per quelle parole il Barbaro tal- 
méte trafittole non trouando perlo 
sdegno gride luogo, ordinò, che al fo 
lito Ipoglian, fodero có balloni battu- 
ti, e mentre erano cosi pcofsi, Gonfia- 
no, & altri fedeli, che traudii ti llauano 
prclénti,con acccfifsime orationi non 
celfauano raccomandargli d Dio; Sig. 
Giesù Chrillo, diceuano , fortezza de’ 
Martiri , deh piacciati dar loccorfo à 
coftoro,chc al prefentc perfola gloria 
del tuo sito nome fopportano aJprif- 
fimi torméu.aH’oratiom aggiùgcuana 
dipoi i tremendi facrifidjdell’altarc, 
fperado p efsi dalla diuina boti ottcne 
re, quato folle fiato bi fogno loro. In q- 
fio mezzo elsédo iSan mali (simo trat- 
tati, e mafsimc Placido, quale tato p le 
battiture era fcarnato, che più morto 
cheviuo parédo faceua di fe vn mifera 
do fpcttacolo,onde Manucaalquàro d 
pictd comodò commandò, che vn po- 
co di ripofo fe gli cócedriTc. dopò fat- 
tafi menare auliti Flauia , c có vn fiero 
vifo riguardadola,Ie dilTe;Dimmi,òfce 
lerata (emina, e di mifericordia d fatto 
indegna, fei tu ancora rifoluta obedir- 
mi,ò vero vuoipazzamete nella tua 0 
pinionc pfeucrarc?Iorilpofc ella nó ho 
mai p tépo alcuno hauuto humore al- 
cuno di pazzia , poiché in tutta la vita 
mia con ogni fchiettezza,e finccritd di 
cuore mi Tono sforzata amare Giesù 
Chrillo Figliuolo di Dio , c fino all’ vi- 
naio mio lpiritoal tuodifpctto ame- 
M a rollo 
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rollo e per quello difprezzo hora co 
i tuoi comandamenti , come di niuna 
Rima. Non ancora haueua ella pollo fi 
ne al dire, che impofc il Tiranno a’fuoi 
mini Uri , che quanto prima la fpo- 
gliaficro nuda , e col capo all’ ingiù 
l' appende fiero . il che pollo in cisc- 
cutione, la befFcggiaua egli , e dcfidc- 
rofo farla adirare le dic:ua : Dimmi , 
ò pazza, perche non Tenti tu vergo- 
gna di Ilare in colpetto di tanto po- 
polo ignuda. Non mi vergogno, ri- 
fpofe ella , poi che non Col o la nuditi, 
ma ogni forte di martirij fono pronta 
fofirirc perla fede di colui, clic non 
folo volfe cfierc fpogliato nudo per 
I'amor, che mi portaua ; ma di più 
flagellato , e crocififlo . Non puotè 
altrimcntc Mainici lalciar , che que- 
llo sì Chriftiano parlare di Flauia paf- 
fafl*c fenza feuerilsima punitione ; on- 
de grandemente inftizzatofi incomin- 
ciò à grillare a’ tormentatori, quali 
che cfsi foficro pigri in tormentarla : 
Portate qui , di cena , molti baffoni , e 
con cfsi fenza pietà alcuna flagellate 
quella llolta femina. Nè per ciò fi sbi- 
gottii ella , anzi che beuendo con a- 
nimo generofo quello calice amaro, 
che dalla mano di Dio le veniua da- 
to , e bramando cfierc apparecchia- 
ta ad ogn’altro , con l’affetto del cuo- 
re verfolui riuolta fi pofe à dirglhPrc 
goti Signore e Giesù mio, che non 
vogli da me tua ferua partir ti, hora: 
mafsimc , che fenza la tua parcicular 
prefenza non potrei mantcnermiti fe- 
dele. Deh non ti fcollarc da me , ac- 
ciò gli inimici tuoi non habbiano di 
che gloriarli . Tra tanto non conten- 
to il Tirano di quanto co i proprij oc- 
chila vedeua patire , parendogli po- 



co , non rellaua di follecitare i came- 
i id , che nella fronte , nelle braccia , e 
nel petto la percotcflcro , e che con 
fumo fotto atti i gondola , più intenfi 
dolori , e più esquifite pene in tutte 
le partì del fuo corpicdolo le facef- 
ferojfentire. Non tardarono efsi di lo- 
disfare alla volunti fua, & fecondo 
il confucto loro tormentandola gri- 
dauano: Negaòbruttifsima,& infa- 
me femina , Chrilto efler il vero Dio, 
altrimcntc ti conucrrà morire . e tan- 
to continuarono batterla, che ne fo- 
pragiunfe la notte: perche comman- 
dando il fiero Giudice, che ceflalfcro 
tormentarla, fù inficmecon gli altri 
ritornata in prigione . 

Stando dunque Flauia imprigiona- 
ta , c dcfidcrando dal Signore fortez- 
za per potere ai futuri tormenti refi- 
fiere, cosi à Pladdo parlò: Aiutata dal 
l’orationi tue, ò fratello, hò comin- 
ciato perla gloria del mio Chrilto à 
combattere ; per quello ritrouando- 
mi al prefcntc piu che maibifognofa 
de gli aiuti celcfti , ti prego che non 
vogli abbandonarmi . Deh fu p plica, 
il nollro commun Signore , che ne 
inuij virtù dall’alto, aedo pofsiamo 
tutti videamente confeflarlo ne' tor- 
menti, & honorarlo.Moftroflclc in 
quell'illantc Pladdo prontifsimo, on- 
de le difle:fla pure di buon animo ò To- 
rcila , c non hauer paura , volgiti con 
l’afiètto al Ciclo, e ricerca dal Signore 
che per li meriti del gran Padre Be- 
nedettone cóceda fermezza ne’ mar- 
tiri), che rimarrai confolata ; 

11 fcguentc giorno refedendo il 
Barbaro nel tribunale , fcccfi di nuo- 
uo prc Tentare i Santi, c perche immo- 
bili nella vera fède perfeuerauano , 

ordinò 
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ordinò , che a! folito col capoall’in- 
giù appcfi fodero con baffoni crudel- 
mente pcrcofsi , e con fumo , che fi 
faccualoro lotto oftefi , nè muncaua 
all’hora , chi gridale , Negate il 
voflro Chriflo , e bclfeggiatclo , che 
diuentarcte partecipi de i beni di que- 
lla vita . In quello flantc alzando 
Placido gli occhi al Ciclo,ad alta voce 
diceua: N'c hanno i peccatori pollo 
auanti,cofe alla tua Tanta , c vera leg- 
ge contrarie; gli iniqui, & empij , ò Si- 
gnore, non cedano per tua caufa a fig- 
gerne , e perfeguitarne ; per quello, ò 
buon Gicsù , piacciati di venire in no- 
llro aiuto, c ditela, finalmente dopò di 
eder flati alquanto di tempo in quello 
tormento , furono ri menati in prigio- 
ne , douc andando fpcfTe volte i mi- 
niflri di Manuca , ofl'eruarono che 
tri Placido, Flauia , Euthichio , c Vit- 
torino era flrttrifsima amiciria , poi- 
ché del continuo llauano vicini , vni- 
ti , e foli ; foli gli vedeuano far ora- 
tione , e foli con molta par ci ti fepa- 
rati da gli altri mangiare; & maraui- 
gliandolcne efsi molto, fri di loro dice 
nano: Colloro, che Hanno così retirari, 
deuono eder parenti, di che vno di lo- 
ro volendofi chiarire li ricercò di que- 
llo, c della patria: a cui i Santi rifpofe- 
ro, che da vn medefimo padre erano 
flati generati , e che erano Romani , c 
ftrui di Chriflo . Ben vi Ili , prefe di 
nuouo i dirgli colliquato fin'hora ha 
uete patito mercè della voflrafuper- 
bia , mediante la quale volcuatc iòg- 
giogarui il mondo , e commandare ad 
ogni forte di gente, Se ecco che al pre- 
fente non cantina à voflro modo . In- 
tcrogogli poi de’ nomi à cui Placido , 

I mici fratelli, dilfc, fi chiamano Vitto- 
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rino, & Euthichio, eia fbrellaFlania, 
& io peccatore Placido monacho, ac- 
confentite , replicò il femo del Tirar»- 
uo,a! mio Signore , che di gran gioua- 
mento vi fari : lafciateil voflro Chri- 
flo , che trouarcte qiuctc.e pace. Non 
terremo, foggiunfc Placido, giamai fi- 
mil pazzia, anzi che fino alla morte lo 
vogliamo feguire , c per vero Dio, co* 
me egli è , adorare . 

Rapportarono all’horad Manuca ql- 
le genti quanto da i foldari di Chriflo 
intefero, la onde commandò egli, che 
tanto fodero battuti con verghe , fin 
che ne morilTcro ; il che con tanta cru- 
deltà effettuarono i tormentatori, che 
i Santi più morti , che viui per le fiere 
percoflc rimafcro:per la qual cofa ne- 
fando efsi, che i caualieri di Chriflo fofi 
fero vicini al morire, fi partirono;& ec 
co , che il Signore per l’honor di cui 
patiuano, mandò l’Angelo à confolar- 
i gli , & d curare loro le ferite . Venuta 
; poi la mattina.andaronoiminiflri dcl- 
I la mal u agitai ve derei corpi di quelli, 
che credeuano ritrouarc morti ; ma 
f uori di ogni pcnficro trouandogli vi- 
j ui.gli cflòrtauano ad vbidirc al lor Ca 
pitano ,e Prencipe, & accollarli alla 
lua fede . Voi , rifpofe Placido , al no* 
Aro Chriflo vi doucrcflc accollare of- 
fendo la religione , che tenete, pcfsf- 
ma , c diabolica . Rimafero i mefehini 
per quelle parole confufi , e non fapó» 
do che dirfi,nc auuilarono il 7 iranno, 
quale li fece col capo all' ingiù lofpen- 
derc e có filmo fotto, e bafloni torme- 
tare , gridando i minillri per maggior 
lor pena : Negate Chriflo, ò poucrcl- 
li, effer Dio, negatelo . Gridauano al- 
l’incontro i Martiri : Grane à te , ò 
buon Gicsù , che ti fei compiaciuto in 
M 3 tanti 
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tati noftri bifogni confolamc. Per que 
fte parole più che mai incrudelitoli il 
Barbaro, nuolfc contra Placido tutto 
lo sdegno, come quello che gli altri 
nella confessione della Santa e Catho- 
lica fede confermaua , onde gli fece có 
pietre percuotere la bocca, auuerten- 
dogli , che fé egli non fi rifolucua ab- 
bandonare Chrifto, haucrebbe infic- 
mc con Flauia,e fratelli malamente fi- 
nito i giorni di fua vita : di che non fi 
attriftando il valorofo guerriero, glo- 
rificauail Signore ne i torméti, e maf- 
fime per haucrlo voluto nel numero 
de'fuoi ferui così nobilmétc afcriucrc; 

Se grande lù lo sdegno , che per altri 
rifpetti tcneua Manuca contra Placi- 
do, maggiore fu poi quello , il quale 
prefe, vedendo, che egli con le fue arti, 
& induftrie non poteua fuperarlo; per 
quefto lafdandofi trasportar dall’ira , 
ordinò.chc fenz’altro gli fbfle tagliata 
la lingua . puotc bene lo federato far- 
glila tagliare , ma non già operar 
fi , che fpeditamente , & intelligibil- 
mente egli non parlalfe , poiché con 
alta voce , ancor che folle priuo di 
lingua, le diuine laudi eccellentemen- 
te predicaua : perche disdegnatoli af 
fai più il Tiranno non poteua in altro 
penfare.fe non come tormentare i fer- 
ui diGicsù Chrifto.e pertanto fcccgli 
di nuouo có baftoni battere, c dar Pla- 
ni! nelle mani di huomini impudichi; 
ilche prefentcndo la Vergine , e con 
grand’affetto riguardando il ciclo, di- 
ceua : Dio mio, che refiedi fopra i cie- 
li, e giudichi i giudici j giudi , fumi bo- 
ra in aiuto, e (otto le ale della tua fan- 
ta protcttionc afeondimi ; fai ben tu, 
quàto hò io per l’honor del tuo bene- 
detto nome fopportato ; foccorrimi 
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dunque, e non permettere giamai,che 
mi fia fatta ingiuria di tal forte, acciò 
gli inimici cuoi non pofsino gloriarti 
dihauermi fuperata. Operò tanto la 
Vergine con quella fua oratione , che 
ottenne ciò che voleua ; imperoche 
quelli, che ardiuano auuicinarfcle, re- 
ftauano con le mani aride , e pieni di 
dolori sì intenfi , che erano aftretti 
come fiere à mugghire,& ella libera à 
fatto d’ ogni male rimancua : per la 
qual cofa commandò Manuca , che 
tutti quanti gli fodero prefentati al 
tribunale , e guardandogli con rigido 
vifo,così parlò loro:Sin quanto la cle- 
menza , & humamtà noftravi potrà 
tolcrare ? vi configlio , che vi lafcia- 
ri gouernare , altnmcntc vi forò con 
inaudite crudeltà morire. A cui Placi- 
do: O infelice, deh perche non ri penò 
de’tuoi errori ? credi pouercllo come 
noi in Chrifto , fc desideri veramente 
diuentar beato. Ma ciò non cófidcran 
do egli, riuolfefi iFlauia, Vittorino,8e 
Eurhichio , e dille loro : Perche ò me- 
fchini con Placido ingannatore volete 
perder la vita? Noi nfpolèro, il mori- 
re non curiamo , nè de’ tuoi comman- 
damenti facciamo conto alcuno . Al- 
l’hora l'empio Barbaro commandò , 
che follerò ftrettamente legati, e fo- 
pra le gambe loro polle delle ancore, 
c fopra le ancore grauifsimc pietre, 
acciò che da efl'e aggrauate haueflcro 
fentiti i Santi più acuti dolori . i mini- 
ftri poi nel tormentargli gridauano: 
Se non negarete Chrifto edere vero 
Dio, da quefto tormento non vi libe- 
rar^ fe non la morte . Stettcroi folda- 
ti di Chrifto in sì afpro martorio vn 
giorno , & vna notte, e non cedàuano 
per la fortezza , che communicana 

lo- 
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loro il Signore , di rendergli in tutto 
quel tempo molte gratie . 

Il giorno apprcrìo furono da quel- 
le federate genti circondati , e veden- 
dogli nella confessione della fède Ca- 
ttolica immobili , retarono mara- 
uigliati , e volendo pure farli paf- 
f arc ^ or P artI \ promettcuano ad 
efsi di molte ricchezze , le quali come 
fango dispregiauano ; per la qual co- 
fa fentcndofi i miniftri di Satanulfo of- 
fefi , ne certificarono Manuca, & egli 
in falli dito di ciò , ne fàpendo più clic 
farli, (cntcntiò, che Flauia inficine con 
Donato , e Faullo , e Firmato Diaco- 
no , e trenta monaci folfero decapi- 
tati . Promulgata la fentenza fecero i 
carnefici con molta prcllezza ritor- 
no da'Santi, e cauatigli fuori di prigio- 
ne, fenza pictd alcuna , fino al luogo 
nef quale doueuano morire , gli anda- 
rono battendo ; doue alla fine arri- 
uati , alzò Placido la mente d Dio , 
non retando di raccomandargli i fuoi 
frategli , e compagni ; e per hauerlo 
fàuorcuolc , gli metteua auanti le fati- 
che , e le pene del fuo vnigenito figli- 
uolo Ciicsù Chrillo; fùpplicaualo in 
oltre , che per l’intcrccfsione di quel 
gran Patriarcha de’monachi Benedet- 
to , di cui egli era difcepolo, volclfe 
fouuenir loro.Compita l'oratione, fu- 
rono vno dopo l’ altro , conforme al- 
l’iniquo volere di Manuca , nel porto 
diMcfsina decapitati. 

Stettero i corpi loro quattro gior- 
ni fopra terra , hauendo il barbaro or- 
dinato , che non foffe loro dato fcpol- 
tura , defiderando , che diueniflero ci- 
bo delle fiere : il che non permcfTc il 
Signore , imperochc volendogli ren- 
dere unto più gloriofi , fece da efsi 

l 
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vn gratifsimo , e fuauifsimo odore 
vfeire . Raccol/c dipoi Gordiano 
le reliquie de' martiri , e come con- 
ueniua le fcpch quelle di Placido, 
Flauia c frategli in vn luogo appa- 
rtato , e quelle de gl' altri iuii pun- 
to, doue erano tati coronati di mar- 
tirio. 

Morì quella Vergine , e compagni, 
come dagli atti fi raccoglie , ne gli an- 
ni del Signore 540. di Vigilio Papa il 
4. e di GiufHniano Imperatoreil 13, 
Celebra la Chiefa la fua folcnniti, 
fecondo che sè detto, a i j. d’Ottobre, 
come appare per l’autoriti del Mar- 
tirologio Romano. 

Scrillc l’hifloria di queta Santa Gor- 
diano , quale riferifeono Lippomano 
nel 4. il Surio nel 5. ne fanno melino- 
ne Bcda, Vfuardo, Adone, e Leone 
Oflienfe nelle fue croniche,^ più Tri- 
temio nel lib. 2. de gli huomini illuflri 
del ordine di S.Bcnedctto al cap. j. & 
il Martirologio Romano nel giorno 
come di fopra con quelle parole : 

A Mefsina in Sicilia i Santi Mar- 
tiri , Placido monacho difcepolo di 
San Benedetto, Euthichio, c Vitto- 
rino fuoi frategli, c Flauia Vergine 
lorforclla, Donato, c Firmato Dia- 
cono , Faufio, & altri monaci , i qua- 
li per la fede di Chriflo furono daMa- 
nuca Corfàro vccifi . 

I corpi di quella Vergine, c compa- 
gni fi ripofano in Mefsina nella chiefa 
di S.Giouanni Battita . 

V V E II T 1 M E 0 
vnico . 

S E fia vero, che qta gloriofa Vergi- 
nea fratelli fottoAddalo Saraceno 
M 4 Rè 
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Rè di Spagna corifum afferò il marti- 
rio, come Lippomano,il Surio, & altri 
hanno lafdato fcritto,ha dato da pcn- 
farc molto d grauifsimi fcrittori,a’qua 
li finalmente c parfo, che non poffain 
niuna maniera fusfiftere ; il che fi può 
prouarc con ragioni, imperoche furo- 
no cfsi , fecondo che fi è detto , ne gli 
anni del Signore 540. vccifi, dunque 
nò Torto Addalo Saraceno Re di Spa- 

t na; fi perche per quanto fi raccoglie 
aSIto Ifidoro nelle croniche, da Ro- 
dcrico Santio nella a. parte della fua 
biftorià dal cap.8.per molti capitoli.e 
particolarmente dal 1 2. 1 8. 19. e 20. 
dal Vafeo nelle croniche,da Procopio 
nel fuo libro delle guerre de’ Gothi, 
era in quel tempo la Spagna fottoil 
reggiméto de’ Vifigotti Arriani,e non 
dc'Saraccni, i quali, come affermano il 
prefato Vafeo, & altri , non hebbero 
dominio in quel Regno fino d gl anni 
del Signore 7 14. si anco perche habi- 
tauano all’ hora i Saraceni nelle parti 
inferiori dell’Arabia, nè fi auuicinaro- 
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no alle terre foggette a gli Imperato- ^ j6 R j 
ri, & al Popolo Romano , come era in & G „i fi 
quei tempi la Spagna * al meno in par u fri»» 
te , nè le combatterono , fino a i giorni 
di Hcraclio Imperatore , fecondo che 
ilZonara nel3.de gli Annali al fokdslutfM- 
1 27.nclle fàteioni di Hcraclio Impera pt»,&né 
torc,c Paulo Diacono nel 1 8 . 1 ib. delle 
fuc hiftoric affermano, ottenne Hcra- 
elio l’Imperio, come il fopranominato ctmt fji. 
Paolo ncll'iftcffo libro , Matteo Pai- »on»u y» 
mcrio , c Panuino nelle croniche/'' N* 
fcriuono , ne gli anni di Chrifto 6 1 1 . 
non può per tanto Ilare , che quella u x . 

B. Vergine foffe nel 540. da Addalo ermineti 
Saraceno Ile di Spagna confccrata 
martire d Chrifto. _ 

E fc mi foffe domadato; Da chi dun- me 
que fù ella martoriata ? Rcfponderci,/f««/7r(^i 



che fi come S. Orfola e le compagne 
godendola Chicfala fua pace furono 
da’ Barbari Arriani vccife , che così impemn- 
medefimamente quefta Santa Vergi- re nò vii 
ne da fimi li genti p aride la morte . 
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finalmcte dopo Iungo,c moleflo viag- 
gio giungendo, fipofe adhabitarcin 
vna villa polla nel territorio diLeone; 
& attendendoti! ella con tutte le Tue 
forze 4 fcruire al Signore , fiì à lungo 
andare come adoratrice di Chrifio 4 
Macrobio Prefètto di quel paefe ac* 
cufata;pcrche chiamandola egli al fuo 
tribunale , ordinò , per non hauere 
erta voluto facrifìcare à gli Dei , che 
le fodero date di molte guanciate, 
ma non lafciando per dò la Santa 
Vergine il fuo Chri/lo , fèccia diffon- 
dere ncll'cquulco, e poi con piombate 
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DENDO Benedet- 
tale Quintino no- 
bilifsimo Romane 
era (lato nelle parti 
della Franca perla 
- - * o. Santa fède di Orn- 

ilo coronato di martirio; talmente fi 
accefe di defiderio di efporre per la 
medefima caufail fuo corpo 4 crude* 
lifsimi tormenti, & alla mone , che in 
compagnia di Scoberia fua forclla di 
latte , e di alcune altre Vergini fi partì 
occultamente di Roma, chetamente 
verfo quella prouincia s’auuiù i douc 
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romperle loffia ; nè fario il Tiranno di 
tanti tormenti , la rimandò in prigio- 
ne, in cui fu dall’Angelo Santo mira- 
bilifsjmamcntc confortata ; la onde 
cominciò per l’allegrezza grande in 
prefenza di affai Gentili à ragionare 
della eccellenza 3clia religìon Òhri- 
fb'ana, e gran numero di loro alla vé. 
ra fède cóuertì. Tra tanto fi rifolfe Ma 
crobio volere dt miotici tentarla rma 
trouatola nella dhiorion'c di 
Chriflo faldjfsinja ; còmnuad^'cba 
con nerui di béui fafife fucilata, c poi 
così peftaie lacera rfitìCnatain prigio- 
ne; ilche Atto, apparile l^f A ngj 
Signore/ & cHendo le' porte k 
trafficla egli lana < e pallia. .fjiori,e da 
ogni forte di piaghe la liberòfiidne vò- 
dendo molti del popolo ,-^bando^ 
rono finitamente l’idolatri^; c riceue- 
rono il finito battefimo : per la cpial coi 
fa ne fiì Benedetta per commcfsionc 
dell'iniquo Macrobio decapitata'. 

Pigliarono^ -Cfirifliapi iljuo còr-^ 
' po , e nel territorio medefimotfi'Ecò^ 
nc.dotie hauca patito il martirio,lo fc- 
pelirono. 

Celebrala Chicfala folcnnitd fua, 
fecondo che fi è detto, a gli 8. di Otto- 
bre, come appare per gli atti,e Marti- 
rologio Romano . 

- Riferifcc l'hifloria Pietro nel lib. 9. 
al cap. 4. ne fi mcntionc Vfiiardo,& il 
Martirologio Romano nel giorno fu- 
detto con quelle parole: 

Nel territorio di Leone Santa Be- 
nedetta Vergine c Martire . ; 
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al Lettore. , 

IN che tempo, c fiotto chi Imperi 
JL tore , moriflé Benedetta, ne gli atti 
da me poco di fiopra addurti nonfe ne 
legge cqfia alcuna; con tut£o qucflodi 
rei , che dò forte accidutb fiotto Dio- 
cletiano, e Mafisimiano, i quali fècòdo 
Panuino,&altri,lafciarono la porpora 
Imperiale ne gli anni del Signore 304. 
il che oltre l’ autorità di alcuni Marò* 
rologij.mi pare , che l’hifloria di lei ri- 
ferita da Pietro l’accenni, lcggcndoui- 
fi, che per hauer erta vdito dire , che il 
;elo~del BlQuintino era flato nella Franda,vi- 
rpapSvr^itndo Dioclctiano , coronato di mar- 
tirio , fi partì fiubito di Roma per dcG- 
derùfsfe morire nel medefimo modo e 



luogo, Sili con folata ; dunque proba- 
fsi 



bilifsimo pare, che imperando i prefit- 
ti Dioclctiano, c Mafisimiano , ella di 
gloriofifisima morte trionfiirte . 
UWE INTIME T^TO SECO T^D 0. 

P Erchc se fatto mcntionc, nel prin- 
cipio di quella. Wfloria, di S. Quin- 
tino Marritc-r-fTdeiie auuerrire che di 
lui fcriue il Martirologio Romano a i 
3 1 . d’ Ottobre così : 

In Augufla di Vcrmandoisin Fran- 
cia S.Quintino dttadino Romano dcl- 
l’ordincScnarorio,iI quale patì il mar- 
tirio fiotto Mafisimiano Imperatore, il 
aii corpo per angelica riuclationc do 
po j 5 . anni fu trouato incorrotto . 

Rificrificono gli atti più diffidameli- 
te Pietro nel lib.p.al cap. 1 x6. & il Su- 
rio nel j.doue ancora dcU’inucntionc 
del fido fiacratifisimo corpo. ; 
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Itrouandofi Polcmio , 
huomo affai illuftrc, c 
principale della Citti 
d’ Alcflandria , vn figli- 
uolo nominato Grifan- 
to, fi rifblfc venire con effo lui ad ha- 
bitare qui in Roma, doue da Nume- 
nano, che all’hora l’Imperio goucma- 
ua, e da tutto il Senato furono beni- 
gnamente , & amicheuolmente rice- 
uuti , e tra’ Senatori connumcr ati.ho- 
ra volendo Polcmio, che Grifanto, 
(del cui marauigliofo ingegno haueua 
fatto cfpericza ) fi an dail'c nc gli Rudi) 



delle faenze humane eflèrdtando, gli 
ne fece più volte iftanza , & accoftan- 
dofi egli al volere paterno , pofcfi 
con ogni diligenza à leggere diucr- 
fi libn , e doppo di hauerne veduti 
molti , e molti , capitogline , ordi- 
nando cosi per fallite deU’anima fua 
il Signore , nelle mani vno , in cui i 
Santi Euangelij erano feruti , & tran» 
borrendolo dal principio al fine, re- 
fio ( illuminato dalla grada diuina) 
di sì nuoua , & alta dottrina fhipty 
fatto , & infieme defiderofo di trq- 
uarc chi delie cofe più prepofe , che 
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•nella ftauano naTcofte, gli n’hauefTe 
potuto dar cognitione, cercò egli, e ri- 
cercò, fi finalmente fugli dato notitia 
di vn certo Chriftiano<chiamato Car- 
poforo, quale per rifpetto delle perfe- 
cutioni.che all’hora la Chiefa di Chri- 
fto patiua.habitaua in vna grotta , co- 
me che egli hauefle della facra icritì- 
tura gradiìsima intclligenza.andò len- 
za dimora à lui Grjfanto,c proftratpfi 
humilmcnte aTuoi piedi, con moltain- 
ftanza lo pregaua , cheli contentali 
infcgnargli la Tanta fede di Chrifto, c 
la Tua Tanta legge dcthiarargli . Lo ac- 
cettò con volto lieto Carpoforo , & 
inftrucdolo ne’’n)ifterij principali del- 
la rcligion Chriftiana,diedcgii fra po- 
chi dì , conofcendolo capace , il Tanto 
battei! ino. dopò il quale talmente nel- 
la riceuuta Tede Ti. confermò egli , che 
palTati Tette giorni pubicamente per 
la Città predicaua Gicsù Chrifto ef- 
ferii vero, e Tolo Dio:di che eflendone 
da alcuni nobili Romani ài padre di 
lui portata relatione.fi scò egli da gra 
difsimo sdegno incontinente afl'alirc; 
e per tanto andandofene quanto più 
pretto puotc à cafa.fecelo lenza indu- 
gio in vna ofeura prigione rinchiude- 
re, con ordine , che di notte, & d milii- 
ra gli fotte dato il mangiarc:nè qi etto 
al Santo giouane , i cui pcnficri erano 
di patire per Chrifto, difpiacque;ma il 
tutto con marauigliofa patienza fop- 
portaua; la onde haucndogli inuidia il 
Demonio, mette ad vno de gli amici di 
Tuo padre in cuore, che lo configliaflc, 
fe volcua farlo al culto de gli Dei ri- 
ritornare , à dargli prettamente qual- 
che bella, e fauia Vergine per moglie: 
ÌPèùi configlio parendo à Polcmioi 
proposto, & au ui lato di vnanobilif- 



fima,il cui nome era Daria, gratiofa, e 
di rare bellezze, cominciò d fare ap- 
pretto lei ogni opra , per indurla al 
Tuo volere ; nè molto fi afFarigò egli , 
che quanto defidcraua humanamente 
impetrò; poiché omandoficlla, e di 
honorcuolifsimi , e ricchi veementi 
veftcndofi , allegramctc douc Grìfan- 
to ftaua , fi conduttc ; con cui fi dolce- 
mente fi merte à ragionare ^che haue- 
rebbe col Tuo parlare potuto qual fi 
voglia duro , & oftinato cuore intene- 
rire; nondimeno non hebbe tanto di 
fòrza , che poterti: dò cagionare in 
quello di vn così feruentc caualierdi 
Chrifto , come eraGrifanto ; impero- 
che fauorito egli da gli aiuti diuini, nò 
fittamente vinfe il tutto, che in oltre 
conuertì Daria dfarfi Chriftiana^O 
grarifsima, e nobilifiima giouane, prc- 
le d dirle : Te col tuo elegante ,c lauio 
ragionare pretendi per intercflc mon- 
dano di lcuar me, che Tono huomo fòt 
topofto alla morte , dal Tanto amore 
drDio r acciò babbi ad amare te , & 
accettarti per mia moglie , perche tu 
porta delle ricchezze mie , e del mio 
flato godere, deh quanto piùdourc* 
fti procurar la gratia,e l’amore diquel 
foprano , & immortai Rè Gicsù Chri- 
fto Figliuolo di Dio, potendolo col 
curar Tolo le bellezze interiori dcll’a- 
nima tua , e col conferuarc il tuo cuo- 
re , pel medefimo Signore , puro , e 
mondo, facilmente impetrare: ò felice 
te Te, à quello che ti dico porgerai lo- 
rccchie, poiché di grandifsimibenici 
renderai capace, amerannoti gli An- 
gioli, ti loderanno gli Archangeli,ami- 
d ti faranno gli Apoftoli, amid i Mar- 
tiri , & il tuo vero contento Gicsù 
Chrifto , quale per particular fegno 

del 
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del filo amore, ti prepareri nel palaz- 
zo del Tuo celeftc Padre vn talamo 
fempitcrno, vn ripofo fempremai du- 
rabile, e di corona di gloria ti corone- 
ri^ faratti beata . 

Quelle, & altre parole foggiungen- 
doGrifantOjdi tal maniera commolfc 
la Vergine , che mutatali in vn' altra, 
fi lafciù intéderc di volere in ogni ma- 
niera mettere in abbandono gli Idoli 
vani , c diuentar vera fcrua di Chrifio: 
ilchc al fanto giouanc fu di molta al- 
legrezza cagione : e dcliderando egli 
guanto prima vederla col fangue del- 
1 agnello di Dio, mediante ilbattefi- 
tno , lauare, in tal modo , per non tro 
uare in opera così Tanta impedimcn- 
to.tornò di nuouo i parlarle : Vorrei 
ò donna , che folli contenta dire , che 
tra noi fia inte ruenuto matrimonio , c 

2 uello, acciò porta io, come ncllaChic- 
t nollra fi colluma , farti battezzare . 
Alla cui domanda prdlando ella fer- 
mo confenfo , fu caufa, che egli di tan- 
ta Grettezza , nella quale Tuo padre lo 
teneua, nella Ile libero, c confeguente- 
mcnte, che le facclfc dare il facro bat- 
tcfimo;e riceuuto che l'hebbe, con tal 
furiti, e módezza vincita con elfo lui, 
che non altrimente, che Torcila gli fof- 
fe,parcua.01tre qfto fi sfòrzauano am 
biduc di amare più che la lor vita il Si- 
gnore, c di ridurre del cótinuo delle a- 
nimc dalle tenebre dell’ idolatria alla 
luce della Tanta fede ; nè in dò vana- 
mente fi affaticarono, perche di mol- 
te, & molte felicemente gli ne ridulfe- 
ro;pcr la qual cofa dfcndoà Celeri- 
no Prefètto accufati, furono dicom- 
mefsionc Tua menati prigionie polli 
Torto la cura di Claudio Tribuno, qua* 
k da gran numero di foldatifaccua 



loro (i finche non fi fugi!Tero)far buo- 
nifwme guardie . alla fine trottando 
Claudio , che il Santo confèffor di 
Chrillo Grifanto nella diuotionc 
del vero Dio fi confcruaua , com- 
mandò, che folfe crudelmente battu- 
to , e permanendo egli con tutto ciò 
nel fuo propofito , ordinò , c he carico 
di catene di ferro fi riconducclfc in 
prigionc;ma ò potenza diuina , volen- 
dolo i minillri legare, diuentauano al- 
la prelenza loro le catene, come di 
poluere, & egli lciolto, c libero rima- 
nctia;ilche attribuedo cfsi ad arte ma- 
gica , gli pittarono adoffo vn vafo di 
orina di più giorni putrefatta; nè però 
rcllò egli otfefo ; perche quel gran 
Signore , che con prontezza è lo- 
lito foccorrcre i ferui Tuoi , fece, che 
di fubito fu fentito odore sì maraui- 
gliofo,che parcua.chc da efsi in vn Tua 
uifsimo bagno di acqua rofa folfe fia- 
to pollo e ritenuto: la onde sdegnatoli 
contra lui il Tribuno , impofe alle Tue 
genti, che fenza indugio alcuno troua- 
to vn toro , e Iettatagli la pelle , vi lo 
inuolgelfero dentro ignudo ; c te- 
nendolo egli in quella maniera per 
tutto vn giorno cfpofto al fole, non po 
tè ottenere, che fi difoonelfe di volere 
dalla religione Chriftiana dilungarli. 
In quello mentre veggendo Claudio, 
che niente contro lui poteuano i Tuoi 
tormenti, accennò a' ntiniftri che lo 
riconduccflero in prigione , dotte le- 
gandolo con molte catene , e met- 
tendogli i ceppi a ’ piedi, fi ruppero et 
fi incontinente, c le catene fi fciol fe- 
ro; nè molto llette, che itti fopragiun- 
fc vno fplcndor sì grande, che pareua, 
che tutto quel luogo folfe pieno di lu- 
mi, perche di ofcunfsimo, ch'era, chiar* 
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ro,come il fole à mezzo giorno, diuen- 
ne;quefto efsedo riportato i. Claudio, 
▼enne con preftczzaalla prigione , e 
quanto gli era fiato da foldati riferito, 
vi vidde,e pcnfandofi,che qfte maraui- 
glic da forza d’incatefimi procedefle- 
ro, chiamò à fc Grisato,e có parole in- 
fipide l’efTortauaà douerc al folio cul- 
to de gli Dei ritomarc;al che non;dan- 
do attenrio'nc il martire, comandò, che 
con verghe forte afpramcnte battuto, 
fi meffero all’horai carnefici in ordi- 
ne ; ma mentre voleuano foprail fuo 
venerando corpo far colpo , di tal.for- 
te fi ammollimmo le verghe, che mor- 
bide come piuma diueniuano:& hauc- 
done efsi più, e più mutate , morbidif- 
fime parimente nelle mani fc le fenti- 
uano: ilche confidcrando attétamente 
Claudio, e reftando grandemente ma- 
rauigliato, fecelo, infpirato da Dio, & 
interiormente cómoflo , dal legno de- 
legare, eriucftirc;dopò quello riuolto- 
fi a’ foldati cominciò con tanta effica- 
cia à mofirar loro, che il Dio di Grisa- 
to era il vero Dio, e degno d’eflère da 
ogn’vno riuerito,& adorato, e gli Ido- 
li abhomineuoli,e vani,e d’ogni vitupe 
rio meriteuoli , che tutti quei foldati , 
che fettanta in numero erano, rollaro- 
no có dcfidcrio di abbracciar la legge 
di Chrifto, e di riceucrc il fanto battc- 
fimo;pcr la qual cofa,& efsi, e Claudio 
ai piedi del Santo con diuotione gittà- 
doli, lo pregauano, che forte contento 
aiutargli, & infegnar loro i mifierij del 
la fua fède, abbracciolli tutti con alle- 
grezza Grifanto , & ammaeftrando- 
gli , quanto gli fu per labreuitàdel 
tempo pofsibile, inficine con Iafone , c 
Maino figliuoli diClaudio,Hilaria fua 
moglie, &il reftate della fiuniglia nelle 
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cofe della religion Chrifiiana, fcce- 
glidi poi tutti quanti da vn Santo Sa- 
cerdote nel nome del Padre , e del 
figliuolo, e dello Spirito Santo batte** 
zare . 

Quelle cofe intendendo Numera- 
no , commandò , che Claudio con vn 
gran faffo al collo forte nel fiume pre- 
cipitato , e gli altri col tagliare loro la 
tefia, vedit : fùlafentenzadiluicon 
prefiezza eflèguita.e così gittato Ciati 
dio nel Teucre , & i figliuoli, & foldati 
decapitati , fù dato a Moro combatti* 
menti gloriofifsimo fine . 

Venne la notte feguente la madre di 
Iafone , e di Mauro, con molti altri fe- 
deli , & pigliando quei Santi corpi, in 
vna grotta nella via Salaria, pocodi- 
fiantc dalla Citti li fepclirono . pofefi 
poi la rcligiofa donna diuotamente 
ad orare , e fpeflo per fimil effetto ri- 
tornandoci, vifùvna volta da’folda- 
ti Gentili ritrouata, & continoando 
ella con animo generofo la fua ora- 
rione , palpartene prefa da loro lèn- 
za firepito alcuno all'altra vira; il cui 
corpo fù da alcune delle fùeferuc in 
quel mede fimo luogo fepelito . 

In quefto mentre fi ricordò rira- 
peratore di Grifanto , e di Daria, e 
perciò volle , che egli nella prigione 
chiamata Tulliana folle rinchiufo , e 
la Vergine nel luogo delle dishone- 
Ili condotta, nè mancò il Signore di 
confolare ambidue , poiché nella pri- 
gione di Grifanto fece vna maraui- 
gliofa luce apparire , & fenorui vn 
luauifsimo odore, &d Daria perdi- 
fefa mandò vn ferorifsimo leone, 
quale giunto à lei, gittofsi infegno. 
di riuerenza à terra , evirino a moi 
piedi fi fermò . tra tanto entrò nella 
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fbnza doueellaftaua.vn giouane, e 
non portandole quella riucrenza , che 
doueua , gli falto incontinente il fo- 
pradetto leone addorto, e fe dalla San- 
ta Vergine non forte egli (fato im- 
pedito , gli haurebbe lènza altro 
tolto la vita . lì conuertì ciò veden- 
do il tremante gioitane d Chrifto, & 
vfccndo fuori fano, cfaluo, andaua per 
la Cirtd gridando, non ertemi altro 
Dio , che quello, che i Chriftiani ado- 
rauano , d cui folo tutti gli honori, e 
tutti i facrifìcij fi debbono . hora rifà- 
pendo Celerino Prefètto , che cosi 
coflui , come quanti altri erano entra- 
ti d Daria , s’ erano per opera di lei 
■accortati d Chrifto , fententiolla qua- 
li che mcriteuole d' ogni nule, ad cf- 
fere abbrufdata . Accelero i miniftri 
intorno alla cala di lei vn gran fuo- 
co , nc però riceucrtcne ella , nè il 
foo fèdcl curtode il leone nocuméto di 
■forte alcuna;onde giudicando gli ado 
aratori de gli Idoli , c mafsime Celeri- 
no , che dò p via di incanti la S. Vergi- 
ate di Chrifto operaflè,madarono d di- 
re d Numeriano qllo , che intendeua 
che dell’vno,e l’altro di loro fi doueflè 
fare: & hauendo egli rifpofto, che non 
volendo efsi facrincare gli condennaf- 
fe Celerino alla mone, ritornarono di 
nuouo ambiduc d foftcnerc afpri tor- 
méti: imperoche cótinuando tuttauia 
nella fede deivero Dio, fu primieramc 
te Grifanto porto neH‘cquulco,e lega- 
toui fopraji legni fubitaméte della ma 
china fi fpezzarono , le legaturcfi fdol 
fero , e le faci , che per abbruciargli i 
fianchi fi teneuano accefc.fi fpenfero ; 
perche prouocatod grandi fsimo sde- 
gno il Prefètto, feccne có marauiglio- 
iapreftczza, coofapeuole l'imperato 
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re, quale chiamando i Santi, incantato 
ri,ordinò,che condotti fuori della Cit- 
tì nella via Salaria*foflcro in vna prò 
fonda fofla gittati , e ricoperti , il che 
mcflb fenza indugio da’ fuoi miniftri in 
opera, hcbbero i combattitori di Chri- 
fto in vn mcdefimo tépo,e luogo, mor- 
te , c fcpoltura . Diucntò poi quello 
flcrto luogo per li Chriftiani molto 
celebre , la onde foleuano efsi con gra 
diuotione vifitarlo per porgerui cal- 
difsimi preghi al Signore. Hora auuc- 
nc, che cifendoui vn certo giorno con- 
corfo Diodoro prete accompagnato 
da gran numcrodi fideli, tra quali era- 
no alcune Vergini Romane , ni per or- 
dine di Numeriano , d cui ne era flato 
portato l'auuifo, la porta della grotta 
beni fsimo chiufa , d finche non ha- 
uendo gli inuitti caualicri di Chrifto 
di donde potere, vfdre , miferabilmen- 
tc c di fame , e di difagi vi moriflcro; e 
per tanto fentendofi efsi dopò alquan- 
to tempo vicini al trapanare di quella 
vita , fecero da San Diodoro celebra- 
re la fanta melTa, e quello acciò infie- 
me con Mariano diacono tutti quan- 
ti li communicalfe , & afpettando vi- 
cimamétc di andarfene al ripofo eter- 
no, furono dal padre delle mifericop* 
die , e dal dator delle grafie , in breue, 
conforme al lor volere, pienamente 
confidati. 

Si celebra la fèlhuitd di quella Ver 
ginc nel giorno a j. d' Ottobre, come 
appare per gli atti , c Martirologio 
Romano . 

Morì ne gli anni del Signore 284. ò 
nel fcguentc , e di Gaio Papa il 1 . im- 
pcrocne , come dicono gli atti , pafsò 
ella d miglior vita effondo Imperato- 
re Numeriano , quale ne gli anni del 

Signo- 
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Signore fudetti , fecondo Panuino nel- 
le lue croniche , & altri , ottenne l’im- 
perio , & goucrnollo, come vogliono 
alcuni, pcrcrtcr’eglida Apro liio fe- 
cero Rato ammazzato , vn fel’anno , 
ò come altri, tra'qualic Eufcbio nel- 
le croniche , due non compiti , fccon- 
' do che il fudetto Panuino nel luogo 

fepradetto attcrma . 

Scarterò l’hiftoria prefentc , per 
quanto tedi beano i manuferitti , & 
altri. Verrino , & Armenio preti di 
Santo Stefano Papa; ma non, come 
alcuni tedi fcorrctti vogliono, di ordi- 
ne fuo, & la riferifeono in gran par- 
te S. Adelmo nel fuo lib.indtolato De 
laude Virginitatis , Beda, Vfuardo, 

• Adone, così di Santa Daria , come de 

gli altri Santi fuoi còpagni ne gli def- 
« giorni, che il Martirologio Roma- 
no ; eccetto Vfuardo ncU’hidoria di 
San Diodoro , c Mariano , de’ quali fà 
mcntione nel giorno 15. di Ottobre, 
oltre quedi ditfùfamcncc inolili ma- 
nuferitti , & il 2. di Santa Maria Mag- 
giore , & altri , come il Metafrade, 
da cui Lippomano nel 7. & il Surio nel 
j. inoltre Mcmbritio nel ì.Pietro nel 
9. al cap. 105. De’ SS. Claudio , Hila- 
• Dtmtdi- ria, c compagni nel 1 .al 23.deS’S.Dio- 
u */’« doro , e Mariano nel 1. al 11. * ne 
futiiofuc- £ ancQ mcnt jonc il MenologioGre- 

faUi's'i 7 . co a 1 9>di Marzo, & il Mart.Romano 
fino nel dì come di fopra có quede parole: 
frime,/idt j n Roma i Santi Martiri Grifanto, 
ma tamia e Dana ( ui moglic.i quali dopo mol- 
o tormenti , che patirono per Chrido 
amanti ma fotto Celerino Prefetto, commandò 
tfajìatafia Numeriano Imperatore , che gitta- 
ta balena. ^ nc u’ arcnano , nella via Salaria, vi 
”1" folfcro con pietre, e terra fcpolti viui . 

nonio . De siti Diodoro Prete, e compagni 
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al r. di Decembre con quede parole! 

In Roma i Santi Martiri Diodoro 
Prete, e Mariano Diacono con molti 
altri, i quali fotto Numeriano meri» 
carono la gloria del martirio. 

De i Santi Claudio Tribuno, Hilaria 
fua moglie , c gli altri a’ 3 . del medefi- 
mo con quede parole : 

In Roma i Santi Martiri Claudio 
Tribuno , & Hilaria fua moglie , Iafo- 
ne, & Mauro fuoi figliuoli con altri 
fettanta Martiri , de' quali hi Claudio 
per ordine di Numeriano Imperato- 
re, gittato invn fiume con vn gran 
Tallo al collo , i figliuoli , e foldari de- 
capitati : Hilaria poi hauendo fepeliti 
i corpi de’ figliuoli , facendo oratione 
alle loro fepolture da’Gcntili prefa,fc 
ne pafsòal Signore. 

Vna parte de’ corpi de i Santi Da- 
ria, c Grifanto nella Chicfadc’Santi 
Apodoli fi confcruano, e l’altra in San 
Silucdro , come dimodra quella tauo- 
la di marmo poda ncll’cntrar di detta 
,Chiefad manfinidra , douc fono do- 
1 fcrittc vna parte delle reliquie di ella, 
c quel l’altra, la quale quedo Otto- 
bre paffato, piacque alle Rcuercndc 
Madri collocarlainChiefa, vicino al- 
l’altare grande , douc fi leggono quo* * 

de parole : 

Nel nome del Signore. Qui fono no- 
tati i corpi "delle Sante Martiri che in 
queda Chicfa fi ripofano : . 

1 corpi delle SantcDaria,& Hilaria: 7- J J L jft 

Delle Sante Mcmia,e Giuliana : } d ec bu 

Di Santa Artemia : 

Di Santa Concordia: 

Di S.Sofia,c delle SS.Fedc.Speraza, ********* 
e Charid: 

Di Santa Conchilia e delle Sante 
Trifonia,c Cirilla. * 

RISTO- ' kf 
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RITONIÀ moglie 
di Dedo Imperato- 
re *,0 madre di Cirilla 
Vergine , riceuette in- 
fierae có effo lei, per o- 
pera diGiuftino prete, 
hauendo prima ambedue fette di fe- 
condo il coftumc della Chiefa , 'digiu- 
nato , il fanto battefimo : di quello cf- 
fendofi incontinente per la Citti fpar 
fo il romore , cagionò , che molti ab- 
bandonarono il vano culto de gli Dei, 
&àChrirto vero, &folo Dio fi con 
uertirono: frà coftoro vi furooo qua- 



rantafei foldati pretoriani, quali con tU*mnu» 
le proprie mogli andati 4 ritrouar il /'/*" »*» 
prefato Giufb"no,gli chiefero inginoc- ^ u * i *B* m 
chiatifi 4 terra il unto battefimo , per X r/uu* 
la qual cofa menandogli egli 4 Santo tuffi h* 
Dionifio Papa , e narrandogli il fatto, 
ottennero efsi per le fue mani quanto fli * 
à punto haueuano al beato GiuiHno 
domandato.hora intendédo Claudio, 
come efsi, e Cirilla s’erano accortati 
alla religione de'Chriftiani, e che altri 
4 loro imitatione haueuano fatto, ri- 
ffe fio, ordinò , che follerò tutti menai* 
ti al tempio, per offerirai {acrifido i 
N ma 
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ma burlandoli cfsi del commadamen- 
to di lui, non vollero giamai facrificar- 
uijonde mandatigli in prigione, fi fece 
Cirilla (la cui madre Trifoniacra già 
morta ) prefentare al tribunale , d 
cui cominciò d dire ; Perche hai tu, ò 
Cirilla, tanto dalla nobiltà, c da’coflu- 
mi de’ tuoi maggiori degenerato ? la- 
fciàdolafacra religione de’ noftrigrà 
Deitta loro continòuàmente fegiuta? 
L’ho io,rifpofe la Vergine, polla in ab- 
bandono, per fapcre, che in efla non il 
vera Dio li honora , ma i Demoni j , i 
quali all’ vltimo alle pene eterne dcl- 
l’infemo conducono i loro adoratori, 



e fonomi accollata alla legge de’Chri- 
iiuctata perpetua lcruac 



flfàni, e diuctata perpetua lerua di Gic 
su Chrifio. Sacrifica^ faneiulla,tornò 
di nuouo à dirle l’ Imperatore , a’ no- 
ftri immortali Dei, e prouediti di vn 
marito fccódo la tua cgnditione nobi- 
le, e ricebo. Sin hora, ò Claudio,repli- 
cò ella, me ne fono proueduta, hauen- 
done prefo vno , che da noi Chrilliani 
folamcntc c conofciuto , quale per la 
fua dignità , & eccellenza , c infic- 
ine Dio , & huomo . Adirofsi all’ hora 
l’Imperatore , perche la fece fenza al- 
tro indugio fcannarc ; pigliò dipoi i 
Beato Giulhno occultamente il fuo 
corpo,e portatolo nel Cimiterio di Ci 
riaca, doue quello diSanta Trifonia 
fua madre giaceua, lo fepelì . 

Nel medefimo tempo quali com 
mandò Claudio, che i quarantafei lol- 
dati Chrilliani con le lor mogli mena- 
xi fuori della Città per la yia Salaria 
fòiTero decapitati ; il che fatto, ne gua- 
dagnarono cfsi la corona del marti- 
rio, e la gloria celelle: la notte feguen 
tcGiouanni, eGiuflinopreticonduf- 
fcro^ccompagtuà da molti fedeli. 



R I A D I 

lor venerandi corpi in vna grotta , po- 
lla nella via Satana alla collina del Co 
comero, & quiui à punto li fcpclirono, 
doue l’oflà de i gloriofi martiri, Teodo 
fio, Lutio, Marco, c Pietro , e di cento 
ledici loro compagni , fi ripofauano. 

Morì quella Vergine ne gli anni del 
Signore a 69 . ònel fcguentc , nel no- 
no ò ver decimo di Dionifio Papa, e di 
Claudio Imperat.nel primo, ò fec&lO . 

Celebrala Chicfa la folenniti fua, 
fecondo che habbiamo detto di fopra , 
a i iS.di Ottobre, come appare per gli 
atti, e Martirologio Romano . 

Il corpo di quella Vergine, e di fua 
madre al prelente fi ripofano nella 
chicfa di San Silucllro , come fi è det- 
to nella vita di S. Daria. 

Riferifcono l’iiiftoria fua, e de gli al- 
tri Sari, Beda,Vfuardo, Adone ne gior- 
ni delle lor fefiiuiti, Pietro nel 9 . al 
cap.i 1 8. il Surio nel 4.inficmc con gli 
atti di San Lorenzo, nel finc,& il Mar- 
tirologio Romano . 

Di Santa Cirilla nel giorno fudetto, 
con quelle parole: 

A Roma Santa Cirilla Vergine fi- 
gliuola di Santa Trifonia, la quale fiì 
per la fede Chrillianafcannara fotto 
Claudio . 

Di Santa Trifonia a’ 1 8. del mcdcli- 
mo cosi : ' 

A Roma Santa T rifonia , che fiì già 
moglie di Dedo Cefare, la quale è fe- 
pelita in vna grotta vicina à Santo 
Hippolito: 

De’ quarantafei foldati Martiri a’ 
15.de! medefimo così : 

A Roma i Santi quarantafei foldati 
Martiri, che dal B. Dionifio Papa in- 
ficine battezzati , fubito per ordine di 
Claudio. Imperatore fù loro taglia» 

la 
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S. CIRILLA 
la tcfta,e fcpolti nella via Salaria, doue 
fono podi altri cento venti vno Marti- 
ri, tra’quali furono quattro faldati di 
Cimilo, Thcodofio, Ludo , Marco, & 
Pietro . 

Di San Giurino Prete , che battez- 
zò quella Santa Verginee le diede do- 
pò morte fcpoltura, lcriue il Martiro- 
logio Romano a 1 7. di Settembre con 
quelle parole : 

A Roma nella via Tiburtina', San 
Giufb'no Prete, e Martirc,il quale nel- 
la pfccuu'onc di VaIcriano,e Gallieno, 
fu celebre per la gloria della cófèfsio 
oc . quello l'epell i corpi de Santi Mar 
tiri Siilo Papa, Lorenzo, Hippolito 
affaifsimi altri, e finalméte fotto Ciao- 
<Jio diede fine al fuo martirio . 

^ y r E I{ T I M E 7^T 0 

V H .1 M 0 . 

N On lènza ragione habbiamo det 
to,chc Sata Cirilla ò nel primo, ò 
nel i, anno di Claudio riceuefle la mor 
te, impcroche fu ella martirizzata im- 
perando il prefato Claudio, il quale d 
Gallieno figliuolo di Valeriano,che,co 
inefcriuono j>anuino nelle croniche, 
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& altri , mori a'a 1 . di Marzo , fuccefle 
nell'Imperio, in cui vilTe due anni,e pò- 
co più : poiché quali nel prindpio del 
fuo 3 . dò è a' 4. di Fcbraro , fecondo 
che il fudetto autore, & altri afferma- 
no, fini di viuere: dunque flando chela 
B. Cirilla pafsò d più felice vita a’ 1 8. 
di Ottobre , bifogna necelTariamentc 
dire, che ò nel primo di Claudio, ò pu- 
re nel 2.ella patifTc il martirio . 

r r e ir j m e Q 

SECONDO. 

F À mentione il Martirologio Ro» 
mano d'vn’altra Santa di quello no 
tne a 5. di Luglio con quelle parole: 

A Cirene di Libia , Santa Cirilla , la 
quale nella perfecutionc di Dioclcria- 
no fopportù per buono fpatio di tem- 
po lòpra la mano i carboni accefi, con 
lincenfo dilòpra, accioche non m» 
drall'e.gittadogli via, d’hauci? offèrto 
1 inccnlo d gl’idoli , e poi crudelifst- 
mamente flracciata , col fùo proprio 
fangue adornata fc riandò d trouarc 
lo fpofo. 

Gli atti,» Gred anco nel Mcnolo* 
gio. 



1 ' Y 




» , \9 

H A 

li* M 

? tir 



f * MY» ^ 



N » HISTO* 




I 

HISTORIA 

DI SANTA ANASTASIA 

SENIORE VERGINE E M 

ROMANA. 



Si iihlra 

la /tinni- 
ti di $»*- 

Jla Stala 
Virgin t 'a 

i i S. di Ol 
Mirti 



Efideraua quella g!o- 
1 riofa Vergine cra- 
pirfi tutta di Tanto 
amore, e perciò gui- 
data dall'amatordel 
. la purità, delle di fa 
re in vn monafterio Tua vita, e non có- 
tcnta della corona, che alle Vergini fi 
deue , guadagnoTsi parimente con a- 
nimo generoìo , e fòrte, la nobiliTsima 
palma del martirio, godendo nella ca- 
la del Tuo tanto amato Chrifto quelle 
due marauigliofc corone : lafdo ella 



per tato in abban dono i Tuoi genitori 
e gli altri parenti, eie ricchezze tei> 
rene ; & eflendo nel vigefimo anno di 
Tua vita cedrata da i pungenti {limoli 
dell’ amor durino , volontariamen- 
te in vn monafterio fi rinchiuTe , do- 
uc eflendo da vna Santa monaca no- 
minata Sofia nello Spirito ammae- 
ftrata, diede in pochi Tsimo tempo del- 
la futura Tua fintiti chiarifsimo Te- 
gno . hora hauendoleil Demonio,che 
maidorme,inuidia,le fece primicramé 
te p mezzo Uc'iuoi paréri grandissima 

gucr- 





S. ANASTASIA SENIORE VERG. ROM. 197 



guerra , poiché fi sforzauano elsi da 
quel ritiramento , c rigore di vita fe- 
pararla ; il che non gli riufccndo.fi ri- 
uolfe incontinente ad altre arti; on- 
de fece tanto, che gli ftefsi Tuoi paren- 
ti a gli offiriali del Giudice , che perfe- 
guitauanoi Chrilb’ani, come Chriftia- 
na la accufarono; per la qual cola au- 
uistffi eglino fenza altro indugio do- 
ue dimoraua il Prefide , che fi, chia- 
maua Probo , gli riferirono , che Ana- 
ftafia non honoraua gli Dei, e che prc- 
dicaua per Dio vn certo huomo, chia- 
mato Chrilto , e che sera data ad vna 
certa vita folitaria, e feparata dalla 
conucrfarionc de gli huomini , e s’in- 
gegnaua quanto poteua di perfuadere 
alle Vergini di recufare mariti terre- 
ni , per riccucrc in luogo loro Gicsù 
Chrifto Figliuolo di Dio per fpofo. 
Quelle cole hauendo egli vdite, ordi- 
nò a' fuoi miniftrijche gli la conduce! 1 
fero aitanti ; la onde andando elsi à 
prenderla, e rotte foriofamete le por- 
te, e le ferrature del monafterio,fi po- 
fero à domandarne.aU'hora penetran- 
do Sofia quello, che era, pregogli con 
molta iftanza , che fi folfcro contenta- 
ti concederle alquanto di tempo , in. 
cui fpargendo ella per tenerezza di 
cuore abbondantifsime lacrime, e po- 
nendo fcgretamcntc Anafbfia vicino 
all’altare, incominciò cò gli occhi tut- 
tauia lacrimanti à parlarle di quella 
maniera: Io figlia doldlsima haucn- 
doti in mia cópagnia fino dalla tua te- 
nera etd riccuuta, nó ho mancato già- 
mai dal primiero giorno fino al pre- 
fentc mcllrarti quello, che conofceuo 
elfcrti per loferuitio del tuo Celcllc 
fpofo nccclTario ; c poiché lei hora al- 
la pienezza della lua eri arriuara, vat- 



tene pure , vattene con allegrezza d 
lui ; imperoche hoggi ti offero , e ti dò 
nelle fuc fantifsime mani : Uà dunque 
di buono animo ò figlia, mafsimcha- 
ucndotiegli di gid nel Cielo prepara- 
to vn nobilissimo talamo nuttialc; ca- 
mina per tanto , ò anima del Signore, 
camina perla penofa, angullavia 
dc’tormcnti, riceuendo volentieri per 
difefia dell' honor fuo la morte , acciò 
debba egli dipoi mettere i piedi tuoi 
in luogo l'patiolò , & ampio . deh con- 
fiderà vn poco, ò figlia, quato fia giu- 
llo il patire , c morire per amor fuo; 
perche fe egli , che era Dio, lo fin do- 
lori intcnfifsimi , e patì crudclifsima 
morte nó per fe, ma per faluarc i pec- 
catori , quanto dunque conuenicnte 
farà, che noi, che fiamo fuc creature, d 
sforziamo con Ictitia imitarla fui 
morte t fe bene non fi deue chiamar 
morte il perdere per amor luo la vita, 
ma godimento, fplendore, dolcezza, e 
luce affai più di quella del Sole dilette 
uolc. che temi hormai ò figlia? perche 
Hai così fofpefa ? hai forfè della ri- 
gidezza de’ Tiranni, e delle terribiltà 
de' tormenti timore ? deh cacdalo 
via da te ; peroche il tuo fantifsimo 
fpofo ti terrà compagnia , e darat- 
ti il fuo aiuto , c fe gli piacerà , che 
per proua della tua fedeltà parifichi, 
non fi dilungherà giamai da tè', c fini- 
rafsi la forza de’dolori , rcflando tu di 
confolarioni celefti ripiena, e di luce, 
e vita eternamente durabile drcon- 
data. 

Da quelle parole accefa Anaftafia, 
Cofa c in vero(rifpofe)di clferc doma- 
data al Signore , che io non refli dalla 
fierezza de tormenti fuperata : Tento» 

; mijdtle t tnsima madri.- lo lpirito pron- 
N 3 to 
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U Ct /tir* 

la f/Jhm 

là di que- 
ll* i.Vrr- 



f ine ai 31. 
di Otttirt. 



GNANDO Va- 
lchano, e Gallieno, 
patì la Santa Chiefa 
crude lisfmu perfe— 
cutionc ; onde mol- 
ti, e moiri Chriftia- 
con inaudite crude Iti vo- 
citi . Gouemaua all' hora la Chiefa 
Romana il Beato Stefano Papa, quale 
hauendo hauuto notitia di vn empio 
editto publicato centra i Chriftiani, 
conuocò fubito con gran zelo tutti i 
Tuoi Sacerdoti, c Diaconi , c gli altri 
del clero , Se in tal torma con cfsi in- 



cominciò i parlare i Haueteò caua» 
licri di Chrifto , intefo l’iniquo decre- 
to che è ftato contra noi promulgar 
to , doue (i dichiarano : patroni delle 
robbe noftre coloro, che per Chriftia- 
ni n’accufaranno : confidcratc di gra- 
tia , fratelli mici , quali ricchezze, e 
quai thefori vi fono preparati in Cie- 
lo , mentre viuendo in terra deprez- 
zarne da douero per honor del no» 
ftro Chrifto le proprie (acuiti , e ric- 
chezze ; non vogliate ,ò fcrui dell’Al- 
tifsimo, temere i Principi della terra, 
chcfe bene poftono a’ corpi noftri dar 



mor- 
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morte , non poffono però far nocu- 
mento alcuno all'anima ; ne ri sbigot- 
ufchinoitormcd, perche Giesù Chri- 
ilo farà con elio voi , c vi «infoierà , e 
darauui refrigerio , e valore , e quan- 
to voi fctc più deboli, tanto maggior- 
mente dimodrcri egli in voi la fua 
virtù . «Siamo noi , rifpofegli vn fa- 
cerdotc chiamato Bono , rifoluri per 
la fède di Chrido , non folo perder le 
ricchezze, ma la vita ancora . Si acco- 
llarono dopò moiri del clero, & ingi- 
nocchiandofìgli auanti , gli fecero au- 
uerrito, che gran numero di Gentili 
chiedeuano indantcmcntc di elferc 
battezzati , e perciò determinane il 
luogo , in cui fi doueflero menare ; or- 
dino egli per tanto , che nella grotta 
Ncporiana ; doue fra huomini , c don- 
ne, furono dal Beato Stefano cento 
& otto pcrfonc batrezzate,confirma- 
te, e finalmente col fantifsimo Sacra- 
mento dell’altare dal medefimo ciba- 
te, e nutrite. Non lafciaua il Signore 
in tante affli trioni i Tuoi ferui , fenza 
mandar loro qualche cóforto,inuian- 
domttauia adefsi gente nuoua, che 
defideraua conolcere Chrido, tra’qua 
li fu vn certo tribuno chiamato Nc- 
mefio ; haueua coflui vna figliuola 
vnica dal fuo nafcimcnto deca, prò- 
flrofsi dunque con molta riueren- 
za, & humilti ai piedi del Beato Ste- 
fano , e ditegli : Pregori Padre , che 
ti piaccia battezzarmi in compagnia 
di mia figliuola, acciò l’animènodrc 
riceuino la cognitione del vero Dio, 
& «Ila rimanghi libera dalla cccir », 
per cagion della quale fono io del 
continuo viuuto pieno di triftczza,e di 
mcdiria.Se crederai di tutto cuore, re- 
plicoglj il Pontefice , che Giesù Chri- 



do fia figliuolo di Dio , otterrai fenza 
altro quello, che defideri.A cui Nemc- 
fio ; Credo io, Padre Santo, che Giesù 
Chrido fia figliuolo di Dio , e vero 
Dio , hauendo egli aperto eli occhi al 
cicco nato. Sappia la San^hì vodra , 
che non per perfuafionc humana , mi 
fono rifoluto diuentar fcruo di quedo 
Chrido ; ma chiamato da lui fon qui 
venuto à domandare il fanto batto* 
fimo. 

Comprefeda quede parole il Pon- 
tefice , che fèruentemente brama- 
ua Nemefio dicter battezzato , on- 
de deliberò contentarlo ; e per tanto 
commeflegli, che infieme con fua fi- 
gliuola, fino alla fera digiunale, aedo 
fodero maggiormente capad di lice» * 
uerc vn tanto Sacramento . Venuta in 
tanto la notte, condutegli in vn certo 
luogo chiamato il Titolo di Padorc,e 
battezzò Nemefio , quale , partati po- 
chi giorni , '/ordinò per la fanrità fila 
Diacono della Chic fa Romana ; poi 
interrogando la figliuola ( à cui pofe 
nome Ludlla)di molte cofe importati 
della fede, e trottandola in erte benifsi- 
mo indrutta , cominciò à darle il bat- 
tefimo diche métre fi fàceua, vidde el- 
la vn bcllifsimo huomo vedito rutto 
di luce, e di fplendore, quale auuicina- 
dofcle le toccò con molta gratia gli 
occhi , e refcgli i fatto fani: nellideflò 
giorno riccucrono ancora fefsatadue 
per Ione dell’ vno c l’altro fedo il bat- 
te fimo. 

Non poterono le cofe grandi , che 
operai» la bontà diuina per l’orario- 
ne,c meriti di Santo Stefano, dare lun- 
go tempo afeofe, perche vennero in 
cognitione di Valeriano Imperatore, 
quale per diligenza de’ fuoi minidri 
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Teppe , che Nemefio con la famiglia 
era paffuto dal culto de gli Dei à quel 
lo di Chrifto; onde facendo egli chia- 
mare Glabrione , e Mafsimo Confoli, 
riferì loro il tutto, e fcntentiò,che Ne- 
mefìo de 'uique fi trouaffe , folle, fen- 
za altro afpcttare ,inrcmifsibilmente 
▼cdfo.Hora occorfc,chc pafsado egli 
* ir» U vna volta per la via Appia %vide Maf- 
*m Affi» fimo Cófole, che nel tempio di Marte 
pulì*, d* offeriua i facrifid j i gli Dei , e difpia- 
ccndogli molto , perche vedeua , che 
lutfifrMil gli honori domiti à Dio , fi dauanoai 
Ctrihi$ 1 Jemonij.con gran fcruore di ipjriro fi 
. p 0 f e i pregare il Signore, che togliere 
u dal f°ondo fimil’ impieti , e riduceffe 
gli huomini al fuo Tanto culto; nèha- 
àttt* t°s- ueua ancor porto fine all’ orare, che 
fi se- j ntr ò incontinente il Demonio in Maf- 

^ mo . p Cr j a q Ua i co f a cominciò egli i 
SE gridare , Nemefio nuouo Chriftiano 
n LtM.ftr- mi abbrufda, Nemefio con le Tue ora- 
tbt d» Af rioni mi torméta . ritennero all’hora i 
t" ‘ ut0 Tuoi miniftri il Santo cófeflbrc diChri 
‘unric»!* ^° ,C mcntrc fiauano pcotendolo, tcr- 
' minò Mafsimo infelicemente la vita. 

Fù poi Nemefio da quelle ftefle ge- 
rì prefentato à Valcriano nel palazzo 
detto diClaudio,à cui eglicDouc è ho- 
ra,ò mcfchino,la prudenza tua? doue i 
tuoi fàni configli ? deh perche hai del 
tutto lafdato cjllo.chc grandifsima vti 
liti t’apportaua?ritorna dunque, ritor- 
na ad honorare gli Dei , & offerir loro 
facrifido . Io peccatore, rifpofe có gli 
occhi lacrimanti Nemefio, fono lunga 
mete viuuto ne gli errori della Idola- 
tria , & ho fuori d’ogni douere dato la 
morte i molti Temi di Dio; & bora fen 
za niun mio merito precedente, cono- 
fcoinficmc con lamia figliuola, per 
(pedal graria di Chrifto , il Creatore 



del Cielo, e della terra,e di già & ella, 
& io hauemo riccuuto il Tuo Tanto bat- 
tefimo: per la qual cofa fappi Impera- 
tore, che Chrifto fol temo, Chrifto fò- 
lo adoro, & ad efiò folamente doman. 
derò l’aiuto, e non a gli Idoli tuoi, eden 
do efsi Demoni), onde gli difprezzo,8e 
maledico . Per quanto veggio, diilcgli 
Valcriano , tu Tei v».’ eccellente mago 
hauendo per via d’incanti fatto mori- 
re Mafsimo Confole, e tuttauia con le 
tue i'uperftitioni non cefsi procurare 
la roina e mia , e dell’Imperio ; menili 
dunque cortili, gridò a’miniftri , in pri- 
gione, e Lucilla fua figliuola fia lafcia- 
ta appreflb Mafsima donna infame , e 
Sempronio lor fcruitore fiami al pre- 
fcntc condotto auanti : e come prima 
lo vidde ,intcrrogollo di qual religio- 
ne folTe , e dei beni di Nemefio fuo 
patrone . vlrimamente volendolo vin- 
cere, fecclo il giorno, che feguì dar nel 
le mani di Olimpio Tribuno, quale do- 
mandogli, fe fapcua, à che fine era fia- 
to à lui prefentato , e nò rifpondendo- 
gli Sempronio, foggiunfe eglùManifo- 
Itami hor’hora le facultà del tuo patro 
nc , e facrifica à gli Dei , altrimente d 
farò dare crudelifsimi tormenti. Le 
ricchezze, rifpofe il Santo, tu brami di 
Nemefio;l’ho io di già diftribuite a’po 
ucri di Chrifto , à cui folo offerifeo, & 
offerirò tempre, facrificij di laude. Co- 
mandò all’hora Olimpiche forte por 
tata la ftatua di rame dedicata à Mar- 
te, affinché gli facrificaftc. fògli l’Idolo 
fenza dimora pretentato auanti.quale 
per l’orarionc fua, come cera porta vi- 
cino al fuoco, fi liquefece;ciò vedendo 
Olimpio , rimate attonito , c dando la 
cura di lui ad vn fuo fcruitore chiama- 
to Tertullo , dopò di haucrgli detto, 

che 
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che la notte fcguéte gli haucrcbbc fat 
to fperimentare tutte le forti di tor 
menti, fe ne ritornò d cafa,& parlando 
con Efuperia fua moglie, le raccontò 
guanto haueua Sempronio con la fola 
inuocatione del nome di Chrifto o^>ra 
to. Se dunque, ditte citatale e tata e la 
virtù di quello Chrifto , perche nò ab- 
badoniamo noi gli Idoli vani, quali nè 
dfe,nè ad altri poffono porgere aiuto, 
e nò cerchiamo di apprettarne à quel 
Dio , che ha refa la villa alla figliuola 
di Nemelìo tribuno ? Conuinto Olim- 
pio da quelle parole commette d Ter- 
tulio , che fi portafl'c bene có Sempro- 
nio , c li forzarti honorarlo . la notte 
poi , che ligui andò egli con Efuperia 
fua moglie, e Teodolo fuo figliuolo, do 
ne ftauail Santo, c proftrandofi tutti 
tre mitaméte a'fuoi piedi, lo pregaua- 
no, che volerti battezzargli.se di cuo- 
re, rilpofe loro Sempronio, vi pentite 
de gli errori pattati, e credete in Chri- 
fto, lenza altro vi accettard egli nel nu 
mero dc’fuoi fcrui. A cui Olimpio: A- 
delTo ti-chiarirai,chc credo in lui:8c a- 
predo fubitaméte la ftaza, doue tene- 
ua glildoli d’oro, di argcto,c di pietra, 
in tal forma gli parlò ? Ecco qui ogni 
cofa in tuo potere, farò quato ordine- 
rai.Spczzagli,gli dilfc il Santo, c diftri- 
buifcigli a* poueri.fc vuoi, che péli, che 
tu da doucro defideri diuentar Chri- 
ftiano. A pena haueua Olimpio dato 
principio all’opera , che rifonò incóti- 
ocnte vna voce dal Cielo , che diceua: 
In te fi ripofard lo fpirito mio . perche 
maggiormente accefofi inficmc con 
la moglie , c figliuolo , nel pcnficro di 
ticeuere il fantobattefimo , non certa- 
mi importunarne Sempronio *, la onde 
andando erto 4 Nemtfio fuo patrone; 



il tutto gli referì : di che lentendo elfo 
molto contento, ne diede auuifo d Ste- 
fano Papa , quale la notte appretto 
venne lietaméte alla cafa di Olimpio, 
a’ piedi di cui così egli , come la mo- 
glie, e figliuolo humi! mente fi gira- 
rono , e domadauanogli iflanteméte il 
battefimo ; mollrogli dipoi Olimpio 
gli Idoli fpezzati da lui in molte parti, 
affinché tanto più prello lo faceflc fi- 
gliuolo di Santa Chiefa.all’hora hauen 
do egli ringratiato il Signore , gli am- 
macftrò ne’miftcrij della fcdc,8c in có- 
iagnia di fua moglie , di T eodolo luo 
igliuolo , e di molti della fua cafa , gli 
lattczzò, e communi cogli . 

Pattato il terzo giorno, intefero Va»* 
eriano, e Gallieno , come per opra di 
Sépronioc di Nemelìo, s’erano Olim- 
po, Efuperia, e Teodolo fatti Chriffia» 
ni;c però pieni di sdegno, commanda- 
rono , che fenz’ altro elfamine foflcro 
Nemelìo , c Lucilla, menati al tempio 
di Marte,nella via Appia,& iui decapi 
tati:e pche premeua ad ambidue mol- 
to, che Ncmcfio ritornarti: alle parti 
oro, ordinarono, che Lucilla fotte pri- 
mieramente vccifa ; ilchc fatto , vidde 
Nemefio l’anima fua andarfene velli ta 
di gloria al Cielo, per la qual cofa diue 
nuto più di prima allegro, fu fra la via 
Appia,e la Latina,non lungi da Roma, 
tatto Martire di Chrifto . 

Il giorno feguéte ordinò Valcriano, 
che gli conduceflcro auanti Sempro- 
nio , e dittigli : Per qual cagione non 
hai riguardo 4 te fletto , e non facri- 
fichi a gli Dei , da’ quali tutto l’ vni- 
ucrfoè gouemato? Chrifto è quell* 
(rifpofe il Santo ) che mi regge , c go- 
uerna . Commandò all’ hora Valcria- 
no , che fotte abbrufeiatoi perche ac- 
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ccfcro i mini {tri vn gran fuoco, e ligan- 
dogli le mani dietro , lo gittarono nel 
mezzo delle fiamme, douc raccoman- 
dando cflo lo fpirito à Dio , finì Tanta- 
mente la vita . furono fcpolte le Tue 
reliquie da Stefano Santo inficine con 
quelle di Olimpio , Efupcria , e Theo- 
dolo , quali già per la fede erano flati 
col fuoco facrificari à C brillo. Non vi 
corfc molto tempo dalla morte di O- 
limpio, cheTerrullinofuoferuitore, 
ancorché Gentile , ritrouando i corpi 
*” de’Santi facerdoti Bono, Faufto, Mau- 

ro, Primitiuo, Calunniofo, Giouanni , 
Efuperantio, Cirillo, Theodoro, Bafi- 
lio.Caftullo, & Honorato, quali per la 
confefsione della legge Euangelica 
* ir 4 U erano flati di commifsione di Valeria- 
utì- n o decapitati, gli fepelì egli nella via 
'urUnSa ^ at * na * vicino a i corpi de’ Santi Gio- 
Ufi AtUd- u i no > c Bafileo; quello hauendo intefo 
wrn/U- il Beato -Stefano , lo mandò à chiama- 
*»•••[ re, e predicandogli la fède , lo conuer- 
K** U( ài ^ ^ Chriflojbattezzollo dipoi, 'e confa- 
ifml , ‘ , crandolo facerdote , gli diede cura di 
}tr tjf* » fcpelirc i corpi de’ martiri . non erano 
* ,m * v *- ancora paffati tre giorni del fuo rena- 
'ttu’h/tl. f amcnto fpiritualc.che da i miniflri di 
ni.Ccmm Valeriano fu prefo , e prefcntatogli al 
4 Ì 4 U 4 ,jf, tribunale , à cui non rifpondendo il 
f * T ' nuouo ChrifHanOjCome egli hauereb- 
ke voluto, feeelo battere con baffoni, 
lì Latin*, c P or glì faci acccfc a’fianchi; finalmen 
fu ‘ te datolo nelle mani di Supririo Giu- 
ftu/Upnr dice , patì crudelifsimi tormenti , e ri- 
mcju? ceucttc nc Ha via Latina due miglia lù- 
d* x*iL‘ gì dalla Città , con cfTergli tagliata la 
tubi fu n, tefla , la corona del martirio . fepelì il 
***"' Ct Pontefice il fuo corpo, quale il giorno, 
rl‘cti!dt C ^ C legni, con l’ifteffa forte di morte, e 
ri»; fiuti P cr 1 «ftefla caufa , trionfando nobili f 
h Cibo, (imamente , andòd tenergli compa- 



gnia in Cielo. 

Pigliarono i Chrifliani quelle ve- 
nerande reliquie, enei Cemiteriodi 
Califlo diedero loro fepoltura. 

Si ripofa al prefente il co rpo di que- 
lla Santa Vergine, & di molti di quelli 
Santi nella Diaconia di Santa Maria 
nuoua. 

Morì ella, come fi raccoglie dagli 
atti , ne gli anni del Signore a j 9. di S. 
Stefano Papa il 3. di Valcriano,c Gal- 
lieno Imperatori il j. effondo Confoli, 
fecondo Cafsiodoro, Valerio Mafsi- 
mo,& Acilio Glabrione. 

Celebra la Chiefa la folennità fua 
nel giorno 3 i.di Ottobre, come appa- 
re per gli atti , c Martirologio Ro* 
mano. 

Riferifcono l’hifloria di quella Ver 
gine,c de gli altriSati,Vfuardo,A done 
ne’ giorni delle loro folennità , Pietro 
nel lib.«. al cap. 1 37. Di San Sempre* 
nio , Olimpio , c compagni nell’iltcffo 
al 1 44. de’Santi Bono , Faufto, e com- 
pagni nel 7.al 6 . di San Tertullino nel 
medefimo al zo.e di Sàto Stefano , nel 
iflefTo pure al 1 1 .più oltre la deferiue 
Mombritio nel a. con gli atti di Santo 
Stefano Papa , i noflri manuferitti , Se 
il fecondo di Santa Maria Maggiore 
col medefimo titolo, e il Metafrafte, 
dal quale il Surio nel 4. & il Mar tiro 
logio Romano. 

Di Sata Lucilla, e Ncmefio fuo padre 
a’ 3 1 . d’ Ottobre con quefte parole : 

In Roma c il Natale dc’Santi Nc- 
mefio Diacono , e Lucilla Vergine fua 
figliuola , i quali non volendo lafciare 
la fede di Chriflo , furono a’ 6 . d’Ago 
fio , pcr commandamento di Valcria- 
no Imperatore, decapitati , c fcpeliti 
da Santo Stefano Papa,c poi dal Beato 
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Siilo nella via Appia più honorcuol- 
mente in queflo dì deporti , e i certo 
tempo da Gregorio V.nclla Diaconia 
di Santa Maria Noua transferitl infic- 
ine co i Santi Sepronio, Olimpio, Efu- 
pcria fna moglie , e Tcodolo lùo figli- 
nolo, i quali tutti cóucrtiti da San Sem 
pronio, e battezzati dal Beato Stefa- 
no , erano ftati coronati di martirio,, 
ritrouati vlrimamente querti corpi al 
tempo di Gregorio PapaXUI. ftirono 
fiotto l'altare della medefima ciucia, 
con maggior honorc, a gli 3. di De- 
ccmbre, collocati. / 

De’ Santi Sempronio, Olimpio, 
compagni a i 16. di Luglio con quelle 
parole: ■ ' 

In Roma ncllaVia Latina i Santi Mar 
tiri Sempronio, Olimpio, Thcodolo,& 
; Efuperia, i quali, come fi racconta nel- 
la vita di Saio Stefano Papa, col fuoco 
acquirtarono la palma del martirio . 

De i Santi Bono , Faurto , e compa- 



gni al i . d'Agofto con quelle parole: 
In Roma nella via Latina i Santi Mar 
tiri, Bono prete , Faurto, e Mauro con 
altri fette , de'quali nella vita di Santo 
Stefano Papa fi fa 'memoria . 

Di Sa Tcrtullino a’4.di Ago Ilo, così: 
In Roma nella via Latina è il mar* 
tirio del Beato Tcrtullino pretesi qua 
lefottoValcriano Imperatore , dopò 
che fu con baftoni tutto pcfto, &ne 
fianchi arroftito col fuoco , e fracafTa- 
tagli la faccia, c ftirato full’equuleo , e 
tagliatigli incrui, finalmente con efi- 
ferc decapitato , confumòil martirio. 

Di Santo Stefano Papa a'a. di Ago. 
fio così : 

In Roma nel Cimiterio di Calliilo, 
Santo Stefano Papa, e Martire,il quale 
nella perfecutionc di Valcriano, dicen 
do la fanta Mefla,fopragiunto da i fot 
dati .intrepido , & immobile feguendo 
i cominciati miflcrij , fu la fua Tedia fu 
decapitato. 
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che hebbe con marauigliofà diuorio* 
ne tutte le Chiefe,& oratori; della Cit 
ti, firifolfe per qualche tempo fer- 
maricci ; nè molto vi dimorò , che So- 
patra Vergine figliuola di Maurino 
Impcrat. i cui pèneri erano di fpofarfi 
à Chrifto, ne hebbe notiria; onde chia 
matala i fe,la pregò, parendole per le 
parole graui,e fante, che l’vdiua dire, e 
per la modeftia, con cui fc la vedeua 
ilare auari, che ella foflc vna gran Cer- 
ili di Dio;la pregò(dico)chc fi conten 
cade prcderéjcll’anima fua cura, e di- 
ucntarlaartfare fpirituale : alla cui re- 

ligio* 



si etiti n R O Euftolia Ver- 

l» gine, eflendo ancor fan 

t»ii i SS:, J ciulla,pcr feruirc allo 

*' 9 ditta fpofoCelcfte,invnmo 

tu min. naficrio ; doue ftudian- 

do piacergli, diedefi i macerar con vi- 
gil ic, c di giuni la carne , & d fortifica- 
re con afsidue orarioni tl fuo picciolo, 
ma diuoto cuore ; per la qual cofa ri- 
uolgendo in lui tutto il fuo amore, de- 
liberò fcofhrfi di Roma, & andare co- 
me peregrinai vifitarc alcuni luoghi 
fanti, m'eflafi ella pertanto in camino, 
arriuò in Conflanrinopoli, e vedute 



aio 



HISTORI 

DI SANTA EVSTOLIA 

VERGINE ROMANA. 










HIST. DI S. EVST OLIA VERG. ROMANA. ail 



ligiofa domada,nc fapendo, nè poten- 
do Euftolia in maniera alcuna con- 
tradire, fece fegno di voler confolarla. 
all’hora ripiena Sotrapa di vera alle- 
grezza, fi difpofe di abbandonare afFat 
to il mondo, e le vaniti Tue , e rinchiu- 
derli per amor di Chrifto lotto la cu 
ra di leiia vn Monafterio,& impetran- 
do da Mauririo Imperatore fuo padre, 
che le ne folle edificato vno, dentro ef- 
fo finalmente con marauigliofo fer- 
uordi Ipirito fi riferrò ; lardandoli in 
ogni cola dalla nuoua maeftra gouer- 
oare. 

VilTcci Euftolia fantamentc lo fpu- 
tio di molti anni , & hauendoui in que- 
llo tempo riceuute in compagnia fua 
e di Sopatra fua difccpola mólte altre 
Vergini , le quali defiderauano pari 
inente tutte quante nel ferufrio dello 
Ipoio immortale impiegarli i 'avvin- 
ino clfendo ella più, che mai fi folle, 
contentai riposo in pacc:SOpatra poi 



imitando le virtù fue , e fentendofi 
palfari alcuni anni inuitare alle nozze 
foprane , fccura di goder l’amata prc- 
fenza dello fpolò, la feguì . 

Fiorì quella Santa Vergine, come 
tcfiificano gli atri, nel tempo di Mau~ 
ritio, il quale ne gli anni del Signore 
j Si.comc fcriuc Beda nel lib. i .de ge- 
ftis Anglorùfo al cap. 13. fu creato Im 
peratore , e confcruofsi in fimil digni- 
tà fecondo rifieffo venti - vno anno . 

Celebra la Chicfa la lolennità fua 
inficmc con quella di Santa SojMtra 
fua difccpola a’ 1 9. di Noucmbre , co- 
me appare per gli atri, e Martirolo- 
gio Romano. 

Riferifcono l’ hilloria i Greci nel 
Menologioncl mefe, e giorno fudetri, 
dóue limilmente il Martirologio Ro- 
mano con quelle parole : 1 

In Conflantinopoli le Sante Vergi- 
ni Eullolia Romana, c Sopatra figliuo 
la di Maùritio Imperatore. 
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E C ILI A gloriofa 
Vergine nacque fio 
bilmentc nella Cit- 
tì di Roma,& cflcn 
do ella per la chia- 
mata di vna voce ce 
leflc, che vdì , diucntata Chriftiana, 
tanto nell’ amor diuino lì accefc , che 
gli affetti del Tuo cuore non ad altro 
tendeuano, che alla pcrfcttione di que 
fio fanto amore ; però portando ella 
del continuo Ceco il libro de gli Euan- 
gelij, bene fpeffo così di giorno, come 
di notte, per ritrouar quello, che tanto 



bramaua,era /olita leggerlo; e trafitta 
tuttauiadanuouiftimoli , che dentro 
il Tuo ardente petto fentiua , non 
ccffaua con digiuni , c dlidj , co i qua- 
li le nude carni ricopriua , mace- 
rarli , e fare 4. Chrifto fuo CpoCo fer- 
uenti , Se infocate orationi . Auucn- 
nc , checontrafuavolontifiiad vno 
nobilifsimo , e gcntilifsimo gioua- 
ne , chiamato Valeriano, maritata ; 
quale ardendo nell’ amor di lei, non 
vedeua l’hora , che veniffe il giorno 
delle fuc nozze. Venne alla fine il tem- 
po dcfidcrato ; onde incominciandoli 
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i dar ordine al fortino, nc fu Cecilia! 
con veementi di feta.c di oro, confor- 
me allo flato fuo,e del fuo fpofio, verti- 
ci il che non poco per l’amor grande, 
che à Chrifto portaua, le difpìacque; 
nè potè tanto l’interna afflittionc del 
cuore occultare, che non fi conofccfle 
bcnifsimo dalia triftczza , che nel vol- 
to fo le feorgeua : fo confolaua folo.fe 
cófolationc alcuna in tanti affanni am- 
mettala , perche fiotto le vefti d'oro 
hauea vn’afpro,& pungente cilicio. ‘ 
Attendcuano gagliardamente i pa- 
renti di Cidlia all’ apparecchio delle 
nozze, & ellaall’orarioni,& a i digiuni; 
onde tre giorni innanti al dì deputato 
non cefTaua ìpargcrc fuori per gli oc- 
chi fiumi di lacrime , & orare , defide- 
rando, monda , e vergine al fuo vero 
fpofio Chrifto conficruarfi : & acdoche 
la fiua oratione fbfTc cftaudita,mctteua 
per interceflori gli Angioli , gli Apo- 
ftoli , i Martiri , e le Vergini con tutta 
la corte celertc . Venuto poi il giorno, 
nel quale gli inuitati , con canti, fiuoni, 
e balli fi dauano fiolazzo, fiolaCedlia 
apg^flfo , & pene colma, lungi da li- 
mili piaceri teneua il fu 0 cuore , e 
parlando fienza mouiméto delle labra 
al Creatore dell' vniuerfio, gli diceua: 
Fammi grada ò Dio , che mi ri porta 
enftodire forua fedele : deh non per- 
mettere giamai òSignore.che eflendo 
tua, che habbia ad erte re confòrti. Que- 
lle erano le preghiere della Vergine, 
quali hebbero lcffotto , che ella bra- 
mauarimpcroche fbpragiunta, doppo 
refforfi fonato, e cantato affai, la notte, 
e datoli perdo fine alla fofta, fu Ceci- 
li 3 nella camera dello fpofio condotta, 
douc ritr oua doli fiolacon erto lui fido, 
e reitando nondimeno con vàia, & ac- 



certi fede , che Dio la douefle curtodi- 
re , morta efficacemente dallo fipirito 
fuo, cominciò in tal maniera, riuoltali 
a Valeriano , d ragionare ficco : Ama- 
rissimo , c grariofilsimo giouane , mi 
piacerebbe molto communicarti vn 
mio ficcreto.fic però ti vorrai rifioluere 
i promettermi di tenerlo occulto.Pro 
mcflclc egli all’hora con giuramento , 
fare quanto le piaceua , c Cecilia gli 
dille : Ti fo fiapcrc , che in compagnia 
mia dimora l’Angelo del mio Chrifto, 
quale có efquifita diligenza c ze*^ ha 
cura del mio corpo , d finche mondo, 
c puro al mio (polo lo conferai : e fe 
egli fi accorge flè , che tu volefisi d me 
per cagione di amor carnale apprefi- 
farti, grande, e rigorofio caltìgo da lui 
ne riportar erti, c forfè ri leuarebbe la 
vita; ma fo egli vedrà, che con puro, e 
caffo amore mi ami, e che dcfidcri,che 
in guelfo flato, nel quale al preficnte 
fono, mi mante nghi,amard te, come di 
già ama me, e moftreratti la fiua gra» 
ria . Sentendo quelle parole Valcria- 
no , alquanto fi turbò , e con paura le 
diflc ; Se vuoi, ò carifisima fipolà , che i 
quello , che mi hai detto , preffi fede, 
Opera sì, che io fia fatto degno vedere 
quello Angelo, perche altrimcnte pe- 
larci , che ad altra perfona portarti a- 
more,c nò d mediche quando forte, ad 
ambedue procurarci dar m orte. Se da 
douero , replicò ella , brami vederfo,è 
neccflario,che credcdoin quello Dio, 
che confieflano i Chrifb'ani, facci fi, che 
l’anima tua impura, & immonda, fia 
pel fianto battefimoili Chrifto purifi- 
cata,e mondata; e così facendo conlè- 
guirai quanto defidcri. Chi.fioggiunfe 
Valeriano, mi monderà , aca'ò quello 
tuo Angelo veggiafVn certo vecchio, 

O 3 .rifipo- 
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rifpofe , quale ha di ciò la cura , e con 
aiuti celcfii tanto le perfone habilita, 
chele rende capaci di poter àlor po- 
lla vederlo. Tuttauia più fi accendcua 
Valcriano per le parole della fuafpo- 
fa ; onde cominciò à pregarla , che gli 
infegnaffe douc penfaua , che haurifc 
potuto quel fanto vecchio ritrouare;e 
conofcendo Cecilia, che egli più col 
cuore, che con la bocca parlaua, diflc- 
gli , vattene tre miglia fuori della Cit- 
tà nella via Appia , nella quale alcuni 
poueri trouerai, che a’viandàti chieg- 
gono la limofina : quelli tali fanno bc- 
nifsimo i mici fc creti , e fubito che da 
efsi farrai giunto, piacciati da mia par- 
te falutargli, e domanda loro, che per 
amor mio ti mollrino doue Vrbano 
Papa dimora, perche hai alcuni fccre- 
ti da cóferirgli: i quali indubitataméte 
da cflb ti condurranno , e quando alla 
prcfcnza di lui farai, narragli fenz’al- 
tro, quàto tcco ho io conferito, & egli 
ti confoleri , mollrandoti come pofsi 
diuentar degno di veder l’Angelo di 
Dio. 

Efl’eguì il feruente giouane quanto 
da cffa gli era fiato ordinato, e fccódo 
i fegni,che gli diede , trouojlo in certe 
grotte, douc erano alcune fepolturc 
di Martiri , nelle quali per le pcrfccu- 
tioni de’Gentili habitauad cui, quanto 
ella hauca detto , riferì . Sentì Vrbano 
di qfto grandilsimo cótcnto , e poftofi 
fenza dimora in ginocchioni, Se alzan- 
do le mani al Cielo, con molte lacri- 
me diceua:GIoriofif imo mio Signore 
feminatorde’cafti configli, raccogli 
hora il frutto di quelfeme , che nella 
tua fpofa Cecilia feminafti , Se ecco , ò 
buon Gicsù , che Valcriano fuo fpofo, 
quale per 1' adricto era come leone 



feroce , ella hora à temanfueto come 
agnello l’inuiamon farebbe egli da me 
' con tanto affetto venuto, fc la tua fan- 
ta legge nò cercafie abbracciare; ma- 
nifeflati ò Dio al fuo cuore , acciò più 
chiaramente conofccndoti dia bando 
alle vanità, emilerie di quella infeli- 
dfsima vita. Dette quelle parole , ap- 
paruc fubito vn vecchio di venerando 
afpetto, vcftitodi candidifsimi vcfti- 
mcnti, quale nelle mani tcncuavn li- 
bro fcritto có lettere d’oro : per la cui 
prcfcnza impauritoli Valcriano, cade 
come morto à terra:fulleuollo all'ho- 
ra quel Santo vecchio , Se ordinogli, 
che leggeffe quel libro, in cui era fcrit- 
to: Vno è il vero Dio,vna la vera fede. 
Se vno il vcrobattefimo. 

Doppo di hauerui letto , fu dal me* 
defimo ricercato , fe nel contenuto 
di quella breue fcrittura credeua;e ri- 
fpondendo egli, Niuna cofa è,ò Padre 
Santo , più certa à credere di quella: 
incontinente il vecchio , che era l'An- 
gelo di Dio,difparue: laonde Valeria- 
no più che prima ncll'amor di Chri- 
fto acccfo.nè potendo alla forza di ef- 
fe) rcfifterc , fecefi da Vrbano nella fe- 
de di Chrifto ammacllrarc , c final- 
mete battezzarci vedendolo il Póte- 
fice nelle cofc della fanta religione be 
nilsimo infirutto, lo rimàdò à Cecilia, 
quale egli nella propria camera ritro- 
uò,chc allaorationc attendcua,c vici- 
no à leividde vnAngelo in forma di vn 
bcllifsimo giouanc.dalla cui faccia ma 
rauigliofo Iplédorc vfciua; perla qual 
cofa reftando attonito , fidamente lo 
rimiraua, enei rimirarlo fi auuidde, 
che tencua in mano due vaghi fsime 
ghirlande di rofe,e gigli, c perche dal 
i Paradifo l’ hauea per loro arrecate, 

per 
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per qncfto vna di quelle ad cflo, e lai 
tra d Cecilia prefentò , dicendo : Que- 
lle sì vaghe ghirlande , che vi ho date, 
fono có fiori, che ne gli ameni, & odo- 
riferi prati del Ciclo fi colgono, cedu- 
te, le quali vi manda il vofìro Chrifto. 
d finche da hora in poi con puro, e fin- 
to amore vi dobbiate amare : quelli 
fiori mai vi fi leccheranno, nè meno 
delfuoaue, e grato odore loro reme- 
ranno priui, e da quelli foli faranno ve 
duri, a* quali aggradird la cafh'td , che 
d voi tanto piace. Hai in oltre d fapcre 
ò Valcriano , che perche alle parole 
della tua fpofa delti fede , & il fuo Tan- 
to configlio riccucftì; Dio mi ha qui 
d te mandato , acciochc meglio co- 
norchi , che egli teneramente ti ama , 
e perfcgnodi quello tifi per mezzo 
mio intendere , che c contenrifsimo, 
qual fi voglia gratia, che gli doman- 
dami , concederti . Vdendo il nuouo 
Chriftìano sì larga proferta, conhu- 
miltd profonda proftrandofi a terra 
rendeua à Dio per tanti fauori , che 
{rii fàceua , infinite grarie ; poi al- 
P AngclodifTe: Secol'a alcuna in que- 
llo mondo dcfidero , è che vn mio fra- 
tello chiamato Tiburtio , da me come 
la propria miavita amato, alla fede 
Tanta di Chrifto fi conuerta . Non fa- 
rebbe , foggiunfe, l'amor,che gli por- 
to, vero, fccficndomi io dall’ Idola- 
tria, per mifericordia , e gratia par- 
ticolare di Deliberato , potendo fa- 
re , che egli ancora fc nc libcrafte , 
non procurafie farlo . A quello ri- 
fondendo T Angelo con volto alle- 
gro , di(Tc : Poiché ò Valcriano hai 
dal Signore cofa tanto giulla ricerca- 
to, c egli prontifsimo d fodisfarri, anzi 
vuole , che in ogni modo quanto gli 



hai chiefto ottenghi ; c fi come Cecilia 
fiì mezzo della tua falute, così tu farai 
cagione , che tuo fratello fi riconofca, 
c conuerta ; & in breue tempo farete 
ambedue di martirio coronari. cciò 
detto difparuc . Dopò la cui partita 
difeorrendo Cecilia , e Valcriano del- 
le marauiglic grandi di Dio, entrò d 
loro Tiburtio, & accollandoli dVa- 
leriano con tenerezza grande abbrac- 
ciollo , e per fegno di beneuolcnza 
bafeiò Cecilia Tua cognata in fron- 
te ; & hauendo dò fatto, diffc:M i ma- 
rauiglio , che in tempo fimile à que- 
llo, quando per la ftaggion fredda, 
e pcrl’inuemo, nonfitrcua nc’cam- 
pi foglia verde , qud fiano gigli , e 
rofe , & ancorché non le veda , mi 
' pare haucrlc al volto virine , e quali 
: tenerle in mano , tanto Tento il lor 
j delicato odore , altrimente più dilet- 
teuole , e più fuaue , che di quelli ter- 
reni : vi confcffo carifsimi , che mi 
veggio mutato tutto, erinouato. in- 
fegnatemi , vi prego, donde proceda sì 
marauigliofo odore di gigli , e rofe. 
A cui Valcriano : Quello odore tu 
Tenti per li preghi miei , c fe ri rifol- 
uerai credere in Chrifto, come io, gua- 
dagnarai ficuramente corone di pre- 
gio ioellimabile , & in oltre potrai 
vedere le rofe , c i gigli , de’ quali di- 
ci fentir l’odore : noi ò fratello hab- 
biamo riccuute due corone lauorate 
con efsi , fplcndcnti come il Sole , e 
candide come la neue , le quali tu non 
puoi al prefenre vedcrc,impcroche nc 
fono Hate dal Paradifo mandate in do 
no.Sogno io,foggiùfc Tiburtio, ò pure 
fon deflo ? che cofa è ql ch’io Tento? mi 
parli da doucro ò fratello , ò pure per 
burlarmi motteggi ? Confederando al- 
ci 4 l’hora 
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rhoraValeriano.cheTiburtio ftaua at- 
tonito , in rifpofta gli dille : Finhora 
habbiamo pur troppo dormito , pcio- 
chc infino a qfto punto fiumo fiati del- 
la cognitionc del vero Dio priui, pchc 
glil doli, che hauemo adoratilo fono 
altro, che Demoni], i quali ingannano 
mifcrabilmcnte quelli , che à loro fi 
dedicano. Come fai tu qucfto!’ replicò 
Tiburtio? L’Angelo di Dio , tornò à 
dirgli Valcriano , mi è fiato guida, c 
macftro , egli me l’ha infegnato ; & io 
più,e più volte ho hauuto grada di ve- 
derlo , e la medefima confcgtiirai an- 
cor tu , fe d Iafciarai in nome della Sa- 
rifsima Triniti battczzare.Et egli-.Fa- 
mi dunque fratello mio fcnza indugio 
battezzare, acciò fia fatto degno ve- 
der lo.Se defidcri di cuore, rifpofe Va- 
leriano , riceuere il battefimo , ri è ne- 
c diario abbandonare gli Idoli vani , c 
confettare vn folo Dio ritrouarfi , che 
habita nc’Cieli . il che egli non pene- 
trando , & accorgendole Cecilia in 
tal tenore cominciò con etto lui i ra- 
gionare: Come può cflcre , che cada in 
mente d’huomo il tener per Dio i me- 
talli legni, c le pietre, non fi ritrouan- 
do nc fenfo , nè vita in loroPnon vedi ò 
Tiburrio, chequcfti Dei fono à guifa 
di vn corpo morto , il quale ancor che 
habbia bocca , occhi , mani, e piedi , e 
tutte le membra , nientedimeno non 
può operare , nè haucr fcntimcnto al- 
cuno ? cosi à punto fono efsi ; poiché 
hanno la bocca, e non parlano, gli oc- 
chi^ non veggono,le mani, e non fc ne 
pottono prcualerc,i piedi, e non poflo- 
no mouerfi. AU’hora fentedofi Tibur- 
tio per le parole di Cecilia commotto, 
con allegrezza le ditte : Chi non crede 
come tu hai detto c fintile i gli anima» 
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li, che viuonofenza ragione : io cosi 
credo . Fù tanto il contento della 
Vergine per quella fanta rifolutio- 
ne , che per tenerezza d'amor fanto 
abbracciandolo , nclpctto lo bafciò,e 
diflegli: Hoggi cófetto,chc tu fei vera- 
mente mio cognato, peroche in quella 
maniera, che ì’amor puro di Dio ha o- 
pcrato, che Valcriano tuo fratello mi 
fia diuentato fpofo , così i punto l’ ha- 
uer tu difpregiato gli Idoli vani, ha ca- 
gionato, che mi fei diuentato fratello. 
Vattene dunque quanto prima con 
Valcriano à riceuere il fantobattefi- 
mo, per cui farai in tal maniera habili- 
tato,chc potrai fenz’altro vedere l’An 
gelo del Signore , c con etto lui à tua 
polla parlare.Hora volendoli efsi par- 
tire , pregaua Tiburrio có molta man- 
za Valcriano, che fotte contento ma- 
nifcfiargli , doue egli era per condur- 
lo. Io , rilpofe egli, voglio à Santo Vi> 
banoPapa menarti, imperochc èvn 
gran fcruodi Dio, ripieno di molta 
modeftia, prudenza, e lanrità.la quale 
chiaramente nel vifo gli fi conofce, 
che più prefto Angelico pare , che hu* 
mano.fi trattiene qucfto huomo sì ve- 
nerando in certe grotte, come fra po- 
co vedrai , p rifpctto de gli Imperato- 
ri, i quali cercano torgli la vita. Adef- 
fo t’ intendo, rifpofe Tiburrio , poiché 
ho fentito più volte parlarnc:ma dim- 
mi vn puoco , come andaremo noi fi- 
curi i lui? nò fai tu forfè, che egli è fia- 
to due volte códcnnato al fuoco ? dub- 
bito molto, che fc appretto lui faremo 
veduti , che infieme có elfo ne conuer- 
ri morirejc così andando per trouare 
vitaccleftc, ritroueremo in luogo di 
cfla.miferabilifsima morte. Quelle pa 
role vdendo Cecilia , c parendole per- 
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cjò, che egli hauelTc delle cofc della 
Santa legge di Chriftopochifsima co- 
gnitione, prcfc à dirgli : Se fola quella 
vita, cognato mio,ci folle, e non altra, 
farebbe per certo da temere il per- 
derla; ma poiché dopò quella ci e 1 al- 
tra durabile, fcmpitcrna , c felice, che 
importa perderla , guadagnando poi 
qlla tanto mcgliorc, quanto è più per- 
petua ? Non mi fu detto giamai, repli- 
cò Tiburtio, che altra vita ci folle, che 
quella . Saibcncucarifsimo, rifpofc 
all'hora Cecilia , nc puoi negarlo, che 
quella vita è pouera , mifera , r piena 
d’infermità, di angofde, c di dolori, al- 
le volte ne infiammano più del douc- 
te gli humori, le fatighe, i giorni della 
vitaabbreuiano, affligono,c confuma- 
no le febri , l’acre bene fpcflb produce 
molefli catarri, i digiuni dan noia,tra- 
figgono i peuficri , la negligenza con 
fuma, rende altiero la giouentù,la vec- 
chiezza indcbolifcc , c leua le forze , c 
dopò tutti quelli mali feguc la morte, 
mediante la quale l’anima, che per fua 
natura non può morire, all’altra vita fi 
conduce,douc ogni bene, e perfetta al- 
legrezza per li giulb lì cotiene, & ogni 
tnftezza , e dolore per li dannati pcc- 
catori . 

Non rellaua per ancora Tiburtio 
capace di quello ; onde per inten- 
derlo meglio, dinuouo le dille : Mi 
farebbe aliai grato fapere > fe mai al- 
cuno di quelli che vi fono flati .torna- 
rono à riferir quello che tu dici, ac- 
ciò potefle io con maggior fondaméto 
crederlo. A cui Cecilia, L’omnipotétc 
Iddio creatore di tutte le cofc man- 
dò il fuo diletto figliuolo quid noi, il 
quale, per elfereDio fpirito à gli oc- 
chi noftri inuiUbilc , diuentò per la fua 
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leccefsiua carità vifibilc , pigliando 
per virtù dello Spirito fanto nel purif- 
fimo ventre di Maria fempre Vergine 
corpo humano , e perche volcua libe- 
rar noi dalla miferabile fcruitù del 
Demonio, c inoltrarci la via dritta, 
che conduce al Cielo, fi degnò con in- 
finito contento del fuo cuore , di con- 
ucrfare lo fpatio di trenta tre anni con 
huomini peccatori, p conucrtirgli i fc: 
onde di lui dilTe vn Profeta , che le do- 
line , e l’allegrczze fue doucuano cfle- 
rc l'habitar con cflò loro:c perche cre- 
di, che egli tanto volentieri co i pecca- 
tori dimoralfe, clfcndo Dio , come ec- 
cefsiuamcnte grande , così cccefsiua- 
mente fanto, c puro? la fete che hauea 
di conucrtirgli , era , che gli rcndeua 
grata , c dolce conuerfation limile ; di 
qui nacque il predicar loro qual folle 
la volontà del fuo eterno padre , e che 
alle volte per dimoltrare al mondo, 
che egli fe bene era huomo , era anco 
Dio , facelTe opere marauigliofc , e fo- 
pra le forze della natura , poiché re- 
fufdtaua morti, tutte l’infermiti cura- 
ua ,‘caminaua a' piedi afdutti fopra 
fonde del mare , come fopra la foda 
terra, fanaua i leprofi, a’dcchi rédeua 
la villa, fcacciaua da’corpi olfcfsi i De- 
monij, e da tutte le creature era vbidi- 
to,commandaua al mare, comandaua 
a’vcnti , & efsi col’obedirc all’imperio 
della fua parola, fi glimollrauano fog- 
gctti:finalmente doppo tante maraui- 
glic , volendo leuare al Prinapc delle 
tenebre la poterti , che tirannicaméte 
fopra la gcncratione humana haueua, 
fi cótentò di crudclifsima,& ingiuftifsi 
m. atte fopra vn tronco di croce, p 
fa Tetto di cariti, morire; e fc bene 
petcua qfto innamorato delle anime 

con 
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con altri molti modi liberarlo , có tut- 
to ciò fi compiacque eleggere quefto, 
come quello , che più al viuo la gran- 
dezza, & eccellenza del Tuo amore 
ne raprefentaua, c che più de gli altri 
pareua conucnientc: il che, fe mi vor - 1 
rai vdire , ti mofircrò.Primicramentc | 
volfc egli clfer veduto da vno de’ Tuoi, 
per ricomprar noi, che dal noftropri 
mo padre crauamo fiati per la tranf- 
grefsionedel precetto diuino vendu- 
ti al Demonio ; gli piacque con le Tue 
fante carni cibarne ; perche fi come 
dal cibo venne (òpra noi la morte, co- 
si parimente per vn altro cibone ri- 
tornane la vita : fi lalciò legare, non 
hauendo,nc potédo commettere col- 
pa alcuna , per feiorre noi tutti da i le- 
gami del peccato , che ne teneuano i 
noftro mal grado in fiato di miferabi- 
lifsima fcruitù:voirc c fiere fiotto la ma 
leditrione.p liberar noi da cfia:fioften- 
ne di efier beffeggiato acciò, non fiofisi- 
mo noi da' Demonij fichcmiticfi cóten 
tò di portare vna corona di acute, c pù ! 
genti fipinc nel fiuo venerando capo , d 1 
finche fi fcancellaflc la-fcntenza della j 
morte promulgata cétra noi per le fipi 1 
ne de' noftri peccati : volfe , hauendo 
egli fiere , guftar ramaritudine del fole 
invece di ql la dolcezza, che il noftro 
padre Adamo màgiando il frutto del- 
l’albero vietato, fcnrì: bebbe có fiete in 
eftinguibile nel calice dell’ ira del Pa- 
dre eterno, p rendere noi altri mcrite- 
uoli della hereditd celefte, la quale ha 
ueiiamo plipcccati noftri perduta: voi 
fie di più alla prefienza di gran popolo 
efiere fipogliato ignudo, perche br> 
maua la nuditi del genere hur o 
có veftiméti cadidi ricoprire ; fi ò 
crocifigcrc nel legno, per placar l Pa- 
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dre eterno giuftamente contranoia- 
dirato per rifipetto del peccato, che 
nel legno fi commcfl'c : finalmente fi 
incontro con la morte, c con ella com- 
battendo riportò fiegnalata vittoria, 
poiché nó fiolo la vinfc, ma di più mol- 
j c molte anime le tollè , quali ella 
j tirannicamente fiotto il fiuo imperio 
teneua.Nc ti penfarc.che quefto com- 
battimento con armi materiali fi fk- 
cefic , poiché con la morte propria di 
lui , che era figliuolo di Dio , fi fece; e 
per quefto tutte le creature, in quello 
ftante che egli fipirò , mollarono i lor 
modo di fienrirne dolorcjonde la terra 
tremò, le pietre fi fpczzarqno , nafico* 
fie il Sole i fiuoi raggi, fi aprirono i mo- 
numenti, ottcnebrosfi l’vniucrfo,cflei>» 
do conuenicnte.che fi oficurafic quefta 
luce temporale aH’vfidrdel corpo di 
quel l'anima fianta, che era la vera luce 
del mondo: e fi come al partir fiuo da 
noi rimale la terra in tenebre, così nel 
arriuar.chc egli fece nelLimbo.le tene 
>rc infernali gli cederono , c fi riempi 
quel luogo di ciliari fisima luce, di don- 
de traile quelle anime , che lunghi^ 
fimo tepo vi erano fiate ritenute pri- 
gioni; nel terzo giorno poi gloriofio, e 
trionfante rifiuficitado , moftrofisi più e 
più volte a'fiuoi credenti vifibile,& im- 
mortale ; c ragionaua loro del Regno 
d J infieme.pcr la fina gran cari- 

tà ordinò che p tutto il mondo andaf- 
fero pdicando il fiuo Santo Euangelio; 

& acciò fi fòlfe da gli huomini , che vi- 
ucuano nelle tenebre, creduto alle co- 
fic che doucuano infiegnare diede loro 
poterti di fare tutti quei miracoli, che 
egli fiaceua . Vltimamcnte , efisédofi in 
qlta valle di lacrime trattenuto quan- 
ta giorni, vifibilmctc nel fine di efisi be- 
ne dicco- 
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diccdogli , fé nandù gloriofifsimo alia 
delira del Padre. Non reftarono dopò 
la Tua Afcenfione i tementi difcepoli 
di predicare la parola Tua, operando 
p gloria del tuo Tanto nome miracoli 
quali fenza numero ; laonde rifanaua- 
no infermi d’ ogni forte , cacciauano i 
demonij , rcfufcitauano i moni , c con 
altri marauigliofi effetti la venti del 
Euangclio facro confermauano.Hora 
quello fermamente crediamo noi , c 
fc tu ti difporrai proibirgli il con- 
fenfo ,e con tutto il cuore quella vita 
temporale, e vana deprezzerai, defide- 
rando qlla, che è doppo quella, beata, 
& eterna , concedcratti il Signore in 
quello eli)io,come ad vn fuo lcruo , di 
molte gratie.c poi , finito che harai di 
viucre.ti condurrà circondato da mol 
titudine di Angioli , alla Tua gloria . 

Rcllò di tal maniera cóuinto il buon 
Tiburtio, che non fapcua.chc altro ri- 
lponderc:onde con molti pianti gitta- 
tofi a i piedi di Cecilia , lì dichiaraua d 
pieno lodisfatto , & al meglio che po- 
tcua, con parole per l'abbondanza de’ 
fingolti interrotte, fi pofe à dirle:Non 
mi pare , ò cognata mia , il tuo parla- 
re, parlar di donna , ma di vn vero An-J 
gelo di Dio; Tappi, chcrifolutilsimoj 
fono de mettere in abbandono quella' 
vita prefente , ancor che mi coflaffc 
la propria : fino qui mi fono io come 
animale fenza ragione gouemato ;i 
ma da hora innantì altrimcnte incedo 
reggermi. poi riuoltofi d Valcriano, 
co molta caldezza Io prcgiua, che ad 
Vrbano Santo fenza indugio lo condu 
ceffe;imperochc tale era il defiderio , ] 
che haucua di farli Chriltiano , che o- ! 
gnipiciol fpatio di tepo gli pareua gru j 
dc,& ogni minima tardanza nel cuore ! 
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grandifsima penagli cagionaua : per 
qfto fentédofi cosi andato non rellaua 
con vna Tanta importunità di Emula- 
re il fratello, che dal Papa quanto pri- 
ma lo menaffe . Scorgendo all’hora 
Valcriano in lui vna vera, e fai da ri- 
folutionc di diuctar Chrilliano,lo pre- 
fentò al Sito Pótefice Vrbano,8c infic- 
ine il fcrucntifsimo defiderio fuo gli a- 
prìjdcl che egli come vero Pallore ne 
refe al Signore alfaifsime grafie, e con 
vile ere paterne abbraccinolo, comin 
ciò come nouclla pianta diSàca Chie 
fa con dottrina cclcfle ad inafKarlo; 
finalméte vedutolo nella fede diChri- 
flo fufficientcmétc inllrutto , gli diede 
il sato battefimo,c ritcncdolo appref- 
fo fe alami giorni, rimandollo dipoi d 
Cecilia fantificato,c mondo.Hora co- 
nofccndofi egli rinouato tutto, e pene- 
trando inficmc l’obligo infinito , che d 
Chriflo teneua, fi sfbrzaua, quato po- 
tcua,di operar qllo , che giudicaua ef- 
fe r al fuo Tanto volere colonne ; onde 
venne ad vno Rato sì pfctto,chc meri- 
tò nó folo di veder piu volte l’Angelo, 
come Valcriano, e Cecilia; ma in oltre 
di ottenere dal Signore quanto con le 
Tue orationi gli haueffc chiedo. Habita 
ua in fomma Tiburtio in cópagnia di 
Valeriano,& inficmc con effo lui atte- 
dcua à didribuirc le facilità Tue a’poue 
ri di Chriflo, d talché pareua, che ambi 
due nó ad altro quali follerò intcti,fal- 
uo che ad occuparli in fouuenire a’ bi- 
fogni di loro fratelli Chrilliani ,& in al 
tri cffercitij di pietà. E perche per or- 
dine di V 1 piano erano all’ hora vccifi i 
Chrifb'ani,8c i corpi loro per maggior 
crudeltà , c per terror de gli altri 
fedeli, gittati quando nelle vie pubi- 
che, e qua do nelle piazze, e così larda- 
ti fen- 
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ti Tenia fepoltura ; pigliammo efsi di 
notte quei fa eri corpi , e con molta di- 
uodone li fepeliuano . non mancò à 
lungo andare gente inuidiofa ,che del 
continuo fi cflcrcita in perfcguitarc i 
buoni, centra i Santiiimpcrochc furo- 
no al tribunale di Almachio Prefetto 
accufad , il quale fattifigli preftamen- 
te prefentarc auand .cominciò afpra- 
mcte à riprendergli chiamàdogli (tol- 
ti, & infelici, e dalla vera nobiltà dc’lo- 
ro maggiori degeneranti , per hauerc 
efsi difpenfata vna gran parte delle 
ricchezze loro a’poueri,e dato à moiri 
Chriftiani per ordine fuo vccifi fcpol- 
tura. Piaccia al Signore, rifpofe Tibur- 
rio , di farne Amili à coloro, i corpi de' 
quali habbiamo fepelid, poiché fcnz'al 
tro diuerriamo nella cafa del Padre 
eterno, come di già efsi fono , felici , c 
glorio!! . Quello non penetrando il 
Prefetto, Penfo(gli dille) che non par- 
li con tutto il tuo fenno . Non parlo 
più io, replicò il Santo, con il mio , ma 
con quello , che mi ha donato colui il 
quale ha fin'hora pigliato dell'anima 
tniail pofleflò.Crcdo, foggiùfc Alma- 
chio , che tu medefimo non intendi 
quello, che dici . L'intendo benifsimo, 
replicò Tiburrio . & egli à lui, Perche 
dunque non io ? perche l’huomo ani- 
male, rifpofe il Santo, che non fi vuole 
lafdar goucrnare uè dalla ragione, nè 
meno dallo fpirito del Signore, come 
à punto fei tu , non è capace di quello. 
All'hora burlandoli Almachio di lui, e 
pazzo riputandolo, feccfclo lcuar d’a- 
uanri, e prefentarfi in fuo luogo Vale- 
riano.e cosi gli parlò;Poichc per qua- 
to ho potuto vedere , è quafi Tiburrio 
tuo fratello vfeito di fc , per quello ho 
fatto chiamarti à me, affinché tu mi 
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polla con fauiezza , à quello , cheti 
domandarò, dar rifpolla . A cui Vale» 
riano , Sci in errore, finitamente dilTe, 
fc penfi , che mio fratello fia cimenta- 
to matto, mafsimo effendofi egli que- 
fii giorni à dietro conuerrito alla San- 
ta fede di Giesù Cbrifto : nè mi mara- 
uiglio io , che tu me l’habbia nomina- 
to tale , perche non hai in te capacità 
alcuna d’ intendere la verità di quelle 
cofe.chc gli hai vdito dirc.Niuna paz- 
zia , foggiunlc in qucll’inftantc Alma- 
chio, mi pare , che fi ritroui fimile alla 
vofira, la quale di inoltrate col haucr 
abbandonato i nofiri gran Dei , c col 
non curami più di godere delle deli- 
rie, e piaceri, che la maggior parte de 
gli huomini fauij , c prudenti godono. 
Non vi par forfè fciocchezza e (frema 
l'hauer dato bapdo alle felicità , & a i 
conte ti di quelli vita, e l’andar in luo- 
go loro cercando miferie , pene , tor- 
menti , e morte . 

Sentendo il fornente Valeriano que 
Ilo parlare del Giudice, in tal manie- 
ragli rifpofe : Viddi già io , ò Alma» 
chio , alcuni giouani , i quali non 
ad altro erano intenti , che à mangia- 
re, bere , ridere, follazzarfi, c quel- 
lo che è peggio , fi metteuano alla 
fine à burlar coloro , che vedeuano 
in elfercirij virtuofi impiegati ;occop» 
fc , che palTando vn giorno per cer- 
ti campi , viddero molti, che varia- 
mente vi fi affaticauano , alcuni zap» 
pandoui la terra , altri feminando- . 
la , & altri che in diuerfe altre manie- 
re la colriuauano:à colloro auuidnan- 
doli efsi , O miferi voi , dilfcro loro, à 
che tante fatiche ? à che tanti fudori? 
deh lafciatigli Ilare vna volta , c date» 
ui tutti in preda à quei piaceri, à quali 
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lido v*inuita:ma non reftando pc- 
; Jb gli agricoltori di fcgnir 1* opera lo- 
ti ; ne fopragiunfc la vagha , • fiorita 
Ragione di primaucra , e mirando efsi 
i prati di varij fiori ripieni , e gli albe- 
ri, che có nuoui germogli cominciaua- 
no i dar inditio de' frutti , clic fra po 
chi giorni erano per produrre ,incrc- 
dibil contento ne riccucuano : ma non 
giii giouani fopradetti, poiché hauen- 
do eglino confumato vanamente quel 
poco di tepo , in cui doucuano in qual 
che modo a’ioro futuri bifogni proue- 
dere , fi ritrouarono all’ vltimo con le 
mani, come fi fuol dire, piene di vento, 
e confegucntcmente colmi di triftez- 
za, c di dolore . Saldamente per certo, 
rifpofegli Almachio, haiò Valcriano 
difeorfo meco ; ma dimmi vn poco , à 
che propofito ti fei trattenuto in tan- 
te parole, non hauendomi alla doman- 
da, che nel principio ti fèci.fodisfàtto. 
Et egli. Mi dicefti già.fe ti ricordi , che 
io, e Tiburtio mio fratello erauamo 
diuenrati pazzi , perche attendeuamo 
lictaméte à diftribuire d poueri le ric- 
chezze lafriatcd da noftri parenti , e 
dauamo in cafa p pietà ricetto à Chri- 
ihani,& a i corpi de gli vccifi la debbi- 
ca fepoltura ; e pche ci vederti rifoluti 
di non voler altrimepte più fecondo la 
legge della carne , c del fenfo viucre, 
ma fecondo quella dell' Euangelio fan 
to di Chrirto con mondezza di corpo, 
« di cuore , feparati da tutte le confo- 
lationi mondane , verrà , verrà , ò Àl- 
tnachio tempo, quando noi, che adeffo 
|>er amor di Chrirto a affliggiamo, fa- 
temo nella patria celcftc di vcra,c lem 
pitema allegrezza circondati ; rima- 
nendocoloro, che in quefta vita pre- 
iente vollero dc’dilctti leniuali gode- 



aat 

re, eternamente c miferi , e piangenti, 
tempo « hora ò Giudice di feminarc,e 
tempo di patire , p raccorre poi , qua- 
do farà giunta l' vltima hora.i frutti 
con lentia . Dunque faremo noi tutti», 
replicò il Prefètto , inficmc con gli in- 
uitti Imperatori , condcnnati d fempi- 
temi pianti, c voi foli inuitati à quelle 
confolationi, che per l'eccellcuza loro 
mai haranno fine ? E chi fono , rifpofe 
arditamente ilfanto giouane , i vortri 
Imperatori ? e che cola fiate voi ? non 
morrete forfè come efsi? non farete 
per auucntura affretti nel giorno del 
voftro paflaggioà redere minutifsimo 
conto delle opere voftre al Signore ? 

Sdegnofsi all'honi Almachio , c pe- 
rò fattoli menare auanti Tiburtio, così 
rcincominciò dire adambidue : Per- 
che mi trattego io có efsi voi in paro- 
le? rifoluetela vna volta, ò voi facrifi. 
catc à gli Dei, e lafcicrouui ftare, oue- 
ro nó volédo farlo, vi cóuerri có.efqui 
fiti torméti finir diviuere. Offeriamoci 
fpofero vnitamentc i fratelli facrifirio 
à Dio viuente, ma non àgli Idoli tuoi, 
che fono Demoni j . E chi è , foggiunfe 
Almachio, quello voftro Dio,al quale 
dicete facrincare. Ci murauigliamo ò 
Giudice, replicarono i Santi , che tu ne 
habbi fatto vna sì fatta dimanda ; non 
fai tu, che non fi ritrouano più Dei? 
vno folo c il vero Dio, di cui damo noi 
indegnamente ferui . Come fi chiama» 
tornò di nuouo Almachio à dir loro, 
quello Dio? Nó fi può,rifpcfcroi glo 
riofi confeflòri di Chrirto , con parole 
efpriinere?& egli: Dunque non c Gio- 
ue,il nome di Dio?nc è , dilfe Valcria- 
no , ma di vno ad altero , micidiale 
e vitiofo. Se cosi è(r>splicò il Prefetto) 
come dia : dima .e tutti, gli huomini 
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del mondo , faluo» che tù,e tuo fratel- 
lo, fono in errore? A cui Valeriano.Nó 
folo noi due feguiamo qucfta verità ; 
mainnumcrabile moltitudine tato di 
huomini, come di donne parimente la 
feguono . 

Parue in quel tempo al Prefetto di 
pigliar altro fpedientc \ per quello la- 
udate da parte le parole , vene a’ fatti: 
onde commandò , che Valcriano fof- 
k crudelmente con verghe battuto, 
nel cui tormento mollraua egli infini- 
ta allegrezza, e diccua;Ecco l’nora]tan 
to da me afpettata ; ecco il giorno à 
me di maggior fuauità c dolcezza, che 
non potrei efprimere.Gridaua in que- 
fto mentre da parte di Almachio vn 
banditore, Non volere ò Valcriano 
beflemmiare i nollri Dci.& egli all'in- 
contro , Venite ò valorofi Romani , 
gridaua, venite , c vedete con quanta 
facilità , e contento di cuore foppor- 
to io relfere perla caufa del vero Dio 
percoflodafdate per tanto di adorare 
gli Dei vani , c conuertitcui à lui;dch 
non habbiate,vi prego, de i tormenti 
paura alcuna ; poiché prontifsimo è il 
fiio fanto aiuto, mediante il quale tut- 
te le difficulti lì vincono . Era à tutto 
quello prefente vn amico del Prefet- 
to, chiamato Tarquinio, quale bra- 
mando maggiormente gratificarli - 
gli, in fccreto cosi gli parlò : Hai Al* 
tnachio buonù'sima occafionc , fe fa- 
prai conofcc.rla, di arricchirti ; quan- 
do però ti rifoluorai far dare à quelli 
due fratelli?comc prima potrai, la mor 
te: imperochc qma.nto più llarai ad or- 
dinare , che fieni» veci fi , tanto manco 
ritrouerai delle Ucu.'tàloro, facendo* 
leefsi del continuo dilpenfarc a’ poue- 
ri. Piacque ad Aln^ch/pil parere di 
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collui , e per quello commelTe à*tr 
Uri , che conducelfcro ambiduc i Sant, 
al tempio di Giouc , acciò vi offerilTo; 
rofacrificio, con pena(fe hauelfero 
ricu fato farlo)del la vita. Hebbe di que - 
Ilo il carico vn certo Mafsimo , quale 
confìderando la nobiltà , e gentilezza 
de' Santi giouani', e rincrefccndogli 
fuor di modo, perche dubitaua,che nò 
! hauerebbono facrificato giamai,e co- 
! sì douergli veder' il giorno feguente 
vccifi , cominciò con le lacrime fu gli 
occhi ad clfortargli ad offerire l’incc- 
fo à Giouc : O gratiofifsimi, & amabi- 
lifsimi giouani , diccua loro : ò fratelli 
( degni veramente d’ogni felicità, e d’o- 
gni honorc , facrificate vi prego,facri- 
ficate à gli Dei, e non vi rendete in ciò 
tanto omnati ,che vi contentiate pri- 
j ma morire, che metterlo in effecutio- 
ne : tuttauia ò nobilifsimi fratelli mi 
! par vedere, che nò fiate p darmi que». 
Ha alIegrezza;poiche mi accorgo, che 
vi mettete in ordine per riccucre la, 
morte , della quale non dimoflrate 
farcafo alcuno;quafi che ella non fia, 
come veramente c,horribilc e fpauen- 
tofa . Deh non vogliate tanto predo 
partimi da noi. Se non fapefsimoò 
Mafsimo , rifpofe Tiburtio : che dopo 
qflavitafene ritrouavn altra in fem- 
pitemo beata, c da tutte quate le mife 
rie rimota,ne difpiacerebbe fenz'altro 
il morire ; Quale , replicò Mafsimo, 
quella vira?EÌoggiunfe Tiburtio,quel 
la Snella quale godono i Chrifhanila 
prefenza- diurna. Vorrei, tornò à dir 
Mafsimo , anco io procacciarmela, 
quando me ne foflc data maggior co» 
gnitione. per la qual cofa entrando! 
Santi in fperanza di potergli pervade- 
re la verità della Santa fede , gli do» 
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mandarono di effcr menaci à cafa Tua, 
doue giunti, mandarono con preftczza 
à farlo intendere alla Vergine , & in 
tanto predicando cfsi in prefenza di 
molto popolo de’ mi Iteri) pertinenti 
alla legge di Chrifto , talmente operar 
tono, che Mafsimo con tutta la ma fa- 
miglia , e con alcuni miniftri del Pre- 
fètto al vero Dio fi conucrtirono ; nè 
però celarono i Santi di parlar loro 
delle cole di Chrifto ; finche venuta la 
mezza notte cóparue Cecilia da molti 
Santi iacerdoti accompagnata, da'qua 
li i nuoui credenti il fiero batte limo ri 
ceucrono . Finalmente auuicinandofi 
l'aurora , e volendoli perciò la Santa 
Vergine partire , le mede, per confor- 
tare particolarmente Valcriano, e Ti- 
burdo, à dire; Siate ò foldad di Giesù 
Chrifto di animo generofo,c non hab- 
biate timore di cofa alcuna; ecco ò 
gloriofi guerrieri, che è venuto il tem- 
po della voftra battaglia ; gittate dun- 
que da voi , gittate l’opcrc delle tene- 
bre; veftitcui di luce , e preparatati al 
combattimento ; fidelmente fin'hora 
vi fiate per la caufa del Signore porta- 
tùfeguite per tanto con l'iÌÈfefTo femo- 
re l'opera voftra incominciata, perche 
di già vi è apparecchiata nobilifsima 
corona'in Cielo . P afferà prcfto,ò ani- 
me di'Chrifto , per voi , il verno , e ne 
verrà vna fempremai durabile prima- 
uera, & all hora godrete eternamen- 
te i premij delle prefenti fatiche, ilche 
detto, da loro fi liccntiò. Poco appref- 
fo mandò Almachio à condurre i San- 
ti ad vn certo luogo , nominato il Pa- 
go , quattro miglia diftante dalla Cit- 
tà, doue ftaua la ftatua di Gioue: c non 
.voi cdola eglino adorare, furono, cófor 
me alla fentenza di lui, decapitati, vid- 
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de Mafsimo , che haueua tenuto loro 
compagnia, in quello fteffo tcmpo,che 
quelle anime Sante s’erano partite da’ 
corpi , due Angeli rifplendenti come 
il Solc,i quali co gran fcfta ripieni d’in- 
credibil rnaefti , e gratia camminaua- 
no verfo il Ciclo: il che nó potcua egli 
per grà tenerezza di cuore fenza mol- 
te lacrime riferire; onde cagionò, che 
affai Gentili, per hauer ciò vdito , fi ri- 
fodero di diuentar Chriftiani;poiche 
andati fenza indugio à trouareVrba- 
no Papa,fi fecero da lui nella Santa fe- 
de di Chrifto inftruire , & all’ vltimo 
battezzare . Diuennc col tempo il 
Prefetto confapeuole , che Mafsimo 
co tutta la fua famiglia hauca riceuuta 
la fede del vero Dio ; per la qual cofa 
sdegnatoli forte verfo lui , comman- 
dò , che tanto folle con piombate bat- 
tuto, finche mandaffe fuori l’vltimo fpi 
rito : prefero i fedeli infieme con Ce- 
cilia il fuo corpo, e vicino à qlli de 'Sari 
Valcriano, e Tiburtio lo fepelirono. 
Non pacarono dal martirio de i San- 
ti Tiburtio, c Valcriano molti meli, 
che fi pofe Almachio d ricercare le 
facultd loro : à quefto effetto fece 
^render Cecilia, da cui penfaua egli 
uuerne notitia,& hauutala auati.Ma- 
nifeftami incontinente, fi pofe à dirle : 
doue fieno le ricchezze di Valcriano, e 
" iburtio.Sono, rifpofe clla.diftribuite 
tutte a’poueri . Per quefta rifpofta 
turbatoli grandemente Almachio ; 
Sacrifica, gridò , ò Cecilia, a' no» 
ftri gran Dei , fe non vuoi hor' hora 
morire : Ma non volendo ella obe- 
dirgli , diedela nelle mani di molti 
fuoi miniftri , acciò la mcnaflcro al 
tempio ad offerire facrifido , con 
ordine , che non vi adempiendo il fuo 
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volere , douefle fenz’ altro elTcre vcci- 
fa . la conduceuano per tanto efsi al 
luogo del facrificio.e dubbitando, che 
la Tanta Vergi ne Tofl'e (lata nel pende- 
rò di non voler adorar gli Dei perma- 
nente , e che perciò le conuenilfc mo- 
rirc.fi pofero tutti quanti pel difpiace- 
re , che ne fcntiuar.o , pictofamente à 
pregarla, che volcflc Iacrificare; c non 
così predo perdere il fiore della Tua 
marauigliofa bellezza ; onde riguar- 
dandogli ella có volto lieto. Non pen- 
iate , dille loro , eh’ io habbia timore 
della morte , nè meno , che mi reputi 
à vergogna di patir per lo fpofo cele- 
ile qual fi voglia atroce tormentan- 
ti, che quello c il mio godimento , e la 
mia gloria . perche nò vi pigliate pen- 
derò alcuno , Te rifondo io nel fiore de 
gli anni miei, mi vedete preparata à 
lopportar mifcrabilifsima morte. Ma 
noniafeiando tuttauia coloro con ab- 
bondantifsime lacrime efiortarla i fa- 
crificare , foggiunfe ella, ripigliando il 
Tuo primiero ragionamento , quelle 
poche parole: No mi apporterà, ò fra- 
tegli, il morire, danno alcuno, anzi 
che farà cagione di farmi guadagnar 
più, che non potrei giamai con parole 
ipicgarc ; poiché confidata nel mio Si- 
gnore, fpero dopò di haucr i polfoder 
vnaltra vita, aliai più di quella prefen 
te , fenza comparatione alcuna , mi- 
gliore , & eccellente : perche dunque 
fuggirò io di morire ? vi par forfè, che 
fi difconuenga lafciarc vna cofa di po- 
co momento p acqui darne vnaltra di 
valore inedimabilc?fe alcuno , ditemi, 
offcrifl'e dami per vnvil pezzetto di 
rame gran quàticà di finifsimo oro,nó 
vi piacerebbe fommamente il parti- 
to ì non ccrcarcde voi ancor con mol- 



ta vodra fatica di fare quanto prima 
per guadagno sì grande, vn fimil cam- 
bio ? c come non volete poi , ch’io 
riponga quella mia fragil vita à bre- 
ui tormenti, & aliamone della, per 
diuentar nella cafa dello fpofo mio 
polfcditricc di quei gran beni, che mai 
li confumano , e di quelle feliciti , che 
mai vengono meno? Di quede , c di al- 
tre cofe hauendo Cecilia i lungo dif- 
corfo, cominciarono tutti i gridare , 
che crcdeuano Giesù Chrido riferii 
vero Dio: perche gli condulfc cllaà 
cafa fua,doue facendo venire il glorio- 
fo Pontefice Vrbano, vi furono da lui 
nella Tanta fede di Chrido ammarilra- 
ti, & inficine battezzati con molti e 
molti al tri, che furono di numero quat 
trocento dell’ vno e l’ altro felTo , tra* 
quali fi ritrouò Gordiano huomo in- 
figne . Prcfentì Almachio qucdo.onde 
ordinò , che Cecilia di nuouo gli folfc 
menata auanti,e come prima la vidde, 
fi pofe in tal forma i parlare : Dimmi 
ò donna come ti chiami. Mi citiamo 
io(rifpofe ella)Cecilia.Di qual religio 
ne Tei tu, foggiunfe il Prefetto, della 
religion di coloro fono , dille la Santa, 
che adorano GicsùChrido.Et cgli:Nó 
fai tu forfè , che il nodro Imperatore 
facrifica à gli Dei. Lo fo bcnifsimo,'ri- 
fpofe Cecilia : ma , che fi quedo ? Per 
quato veggio, rifpofe Almachio, tu nò 
ti vuoi à partito niuno dilcodareda 
quedatua opinione di elfer ChriUia- 
na : cófidera,che ti fari vtile il lafdar- 
la , e Iacrificare i gli Dei.Et ella : Me- 
glio farebbe p te , che tu aprifsi gli oc- 
chi^ vedefsi , che quelli, che dici elfer 
Dei , fono cofe inferiate , c mone. Io 
non fo, tornò con ira i dirle Almachio, 
come io mi poffa più fopportarti , har 
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inondo tu cosìvilmentc ingiuriati i 
nòftri gran Dei. Di che non moftra- 
do Cecilia tener conto alcuno.com- 
mandò , che ella forte porta detro vn 
bagno di aere caldo * , fotto il quale 
fi teneffe del cótinuo acccfo vn gran 
fuoco ; ma ( ò virtù diuina) non pati 
ella, ancor che vn giorno & vna not 
te vi forte ri tenuta, nocumento alcu- 
no, anzi che refrigerio grande ne ri- 
ceucua.Diche effondo auuifato il 
Prefetto, la fentcntiò ad erter nello 
fierto luogo decapitata. Andò allho- 
xavnde’fuoi minirtri per vccider- 
la, & hauédola con tre colpi percof- 
fa nel collo,nó potei fatto mozzar- 
le la terta; perche lafciatala in tal 
maniera ferita , fi partì . Soprauiflc 
ella così tre giorni, ne' quali andan- 
do molti ferui di Chrirto i vifitarla, 
erano da lei con foauifsimc parole 
confolati.tra tanto comparendo Vr 
bano Papa, lo pregò ella, che volelle 
il rertante delle fue ricchezze difpcn 
re a* poucri.c confacrare la Tua cafa 
patema in Chiefa.Vltimaméte paf- 
fati tre giorni , rtando Cecilia nel- 
l’orationc occupata , Ce ne volò cir- 
condata di luce, al Cielo. 

Fu il fuo corpo portato di notte 
per opera di S.Vrbano nel Cernite- 
rio di Calirto, c quiui fcpolto:ma in 
procerto di tempo , effondo Sommo 
Pont. Pafquale Primo , hebbe il fuo 
corpo per cómefsion di lui ,infieme 
con quelli de’SS.Valcriano.Tibur- 
tio,Mafsimo,& Vrbano, nella Chié- 
fa dedicata al fuo nome lcpoltura.. 

Morì quella Vergine, come fi rac 
coglicda gli atri di S.Vrbano,ne gli 
anni de Sign.i j2.diS. Vrbano Papa 
il fofto, e diAleffandro lmperato- 



re il nono ; imperochc ne gli atti fòt. 
pra citati fi legge , che morta Ceci- 
lia, foce Almadiio,da cui fu ella fat- 
ta vccidcre , pigliar Vrbano , Se in- 
terrogandolo , che gli mortrarte do- 
ue erano le ricchezze della Santa > 
e che facrificaffo , condannollo , per 
nonhauer har.utoda lui quella ri- 
fpofìa.che haurebbe voluto, nella te 
fta.dunquc fìando , che Vrbano, fc- 
códo che fcriuc Eufebio nelle Chro- 
nichc , ottcncfle il Pontificato ne gli 
annidel Signore 227. e nel terzodi 
Alcfiandro Imperatore nel 21. di 
Ottobre , & che viueffo folaméte fei 
anni, due meli, c quattro dì, come da 
gli Indici Vaticani fi raccoglier in 
oltre, che Cecilia forte nel mefe dì 
Nouembre coronata di martirio, 8c 
egli d'Aprilejchiaramcntc ne fegue, 
che ertane gli anni fudetti paiiaffo 
à miglior vita. 

Si celebra la fólpnitd fua nel gior- 
no 2 2.di Nouébre, come appare per 
gli atti , e Martirologio Romano . 

Scrinerò gli atti di qfta Vérgine - , 
e de gli altri Santi, come teftimo- 
nia il Molano (òpra V fuardo , i N o- 
tari della Chiefa Romana, e gli rifie- 
rifeono Beda, Adone, V fuardo ne* 
giorni delle lorofeftiuiti , il Meta- 
ff afte, dal quale Lippomano nel j.il 
Surionel 6 . Mombritio nel primo, 
Pictroncl lo.al ?6.e de’ Siiti Tibur- 
tio , Valeriano , c Mafsimo nel 4. al 
I 5 1 .di più i noftri manufcritti,& il 2. 
I di Santa Maria Maggiore , & altri ; 
^ ne fanno mentionei Greci nel Mc- 
nologio nel giorno, e mefo prefati, 8c 
il Martirologio Romano. 

DiS.Cccilia a* 22. di Noutb.rt>sì: 

In Roma Santa Cecilia Vergine , 
P e Mar- 
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c Martire, la quale conuertì dChri-| 
ilo il ilio fpolo Valeriano,& il fuol 
cognato Tiburtio , & confbrtollo al 
martirio. Ella poi al tempo di Alef- 
fandro Imperatore, fu da Almachio 
Prefetto polla in prigione, & con 
vn'illuftre martirio, dopò hancr fu 
perato il fuoco, fini , col clferc deca- 
pitata, la vita. 

. De iSS.Martiri Tiburtio, e cópa- 
gnia’ i4.di Aprile có quelle parole: 
In Roma nella via Appia i Santi 
Martiri Tiburtio, Valeriano,& Maf 
fimo, fotto Aleflandro Imperatore , 
& Almacliio Prefetto:dc’quali i due 
primi contieniti à Chrillo per eflor 
catione diS.Cccilia,e battezzati da 
S.Vrbano Papa, furono flagellati, 
e dipoi decapitati^ onde Mafsimo 
camcriero del Prefetto , mollo dal- 
la conllanza loro-, & confermato da 
vifione Angelica,credendoin Chri- 
fto, tanto fu con piombate battuto, 
che refe Io fpiritodDio. 



V V E \ T l \t E O 
al Lettore . 

/'"'HE quella gloriofa Vergine, e 
'“'compagni patinerò, come s’i 
detto nella hilloria, fotto Aleflan- 
dro,e non fotto Commodo, non folo 
fi può confermare con l'autorità del 
Martirologio Romano , di Adone 
Viennenfe nelle Chi onichc, del Mol- 
lano in Vfuardo, del Pannino nelle 
Chroniche ,e di altri, ma conia ra- 
gione llcflà ; imperoebe morirono 
efsi, per quanto fi raccoglie da gli 
atti , eflendo Sommo Pontcfice.V ru- 
bano. Ville Vrbano, fecondo ché 
Eufebio,& altri hillorici, e gli at- 
ti di lui manuferitti > & i Martiro- 
logi; aifermano , mentre goucrna- 
ua Aleflandro lTmperio; e lil vocilo 
dallifteflo Giudice, da cui Cecilia, e 
gli altri . dunque fotto Aleflandro, c 
nò fotto Marco Aurelio Coromodo 
riccucttcro la palma del martirio * 
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cruci luogo riempì di fplendore. Di 
che retando grandemente ftupefatto 
Olimpiade, ad alta voce dille : V era- 
mente veggio io, che Chrifto, che Fir- 
mina ha cercato infognarci , è il vero 
Dio; e perdo ti prego che quanto pri 
ma vogli farmi grana del fànto Bat- 
celìmo.Se credi, gli rifpofe Felice , di 
tutto cuore in Chrifto , otterrai da ef 
fo ogni bene , & ogni grana. Già ti hò 
detto, replicò egli , ch'io gli credo , & 
In oltre confido douermi per la virtù 
del fuo nome Tatuare: Pigliò Felice Tu- 
bitamentc dell'acqua , & inficine con 
cento cinquantaotto dell'vno , e l'al- 
tro felTo, nella cafa Tua lo battezzò. E 
mentre quelle cofc fi faceuano,comin 
dò Olimpiade à gridare ; In verità vi 
dico, che al prefente mi conofco à fat- 
to rifanato. Dipoi cclebrado Felice la 
Tanta MclTa, communicogli allegra- 
mente tuta. 

Non puote lungamente qucfto fit- 
to tenerli afeofò , effondo che alcuni 
amatori degli Idoli fecero intende- 
re à Dioclenano,come Olimpiade era 
diuentato Chriftiano ; per la qual co- 
là mandò ad Amelia vn certo Megi- 
tio Confolare in fuo luogo , con ordi- 
ne,che fe Olimpiade volea continoua- 
re di fcruire d Chrifto, gli fòfforo pri- 
mieramente à tolti tutti i Tuoi be- 
ni , & alla fine vccifo. Compiacquegli 
Megitio con animo lieto, efenzatar 
più , verfo la fudetta Città s'auuiò, e 
giuntoui fece incarcerare Olimpiade, 
e dopò alcuni giorni commando, che 
gli folle prefentato auanti,& in tal for 
ma gli parlò: E pofsibile, che tu fia fta 
to di ceruello fi debole , che vna vii fe- 
minueda habbia potuto farri lafdarc 
quella religione, che fino dalle falde 



i hai abbraedata? Ho io.rifpole il fol- 
dato di Chrifto , abbandonata la vani- 
tà^ le bugie , e fonomi alla verità , flc 
alla via della falute auicinato. Afcolta 
mi di graria , dille gli di nuouo Medi- 
no, c le brami lungamente viucre , la- 
crifica à gli De i, che diuerrai non al- 
tnmentc , che prima poffofTorc di 
tutte le tue ricchezze. Sin'hora,rc- 
plicogli arditamente Olimpiade , mi 
fono per(uafo,che tu fofsi fauio, e pru- 
dente. Dunque, foggiunfc Megitio, fo- 
no vno ftolto? Tu, tu fei, c non io , che 
j come vedi abbondo di molte ricchez- 
| ze,c vino più gloriofamcnte, che mai: 
e forfè non è il vero? poiché ho la gra- 
t tia del mio Signore, da cui continoua- 
mente dignità, & honori riccuo:E mé- 
i tre così qpn il Tanto Cófcflore di Chri 
fio andaua difcorrédo,commcffo, che 
folfc portato l’equuleo , il che fu fao- 
to:ma conferuandofi egli tuttauia nel- 
la fede di Chrifto, fecelo fpogliare del 
le Tue vefti, c legaruilo; douc fiando 
con animo inuitto , inuocana fenza 
turbatione di volto l'aiuto diuino: Si- 
gnor mio, e Gicsù mio,diccua, ri guar- 
dami, ri prego, con gli occhi della tua 
clemenza, e focco rnmi.Nell’iftclTo té 
po ordinò Megitio , che gli folfc porto 
il fuoco a' fianchi, & effondo di tal ma- 
niera tormentato, con allegrezza fog- 
giunfequefte parole : Gloria à te ò 
Chrifto, poiché mi hai fatto meriteuo- 
le di patire pel tuo Tanto nome. E dò 
dettocene volò vindtoreà Chrifto. 
Fu di fubito lcuato il fuo corpo dall'c- 
quulco.e lafdato per commandamcn 
to di Megitio fopra la terra, fenza dar 
gli fepoltura; ma la notte feguente pi- 
gliandolo la Beata Firmina, in vn cer- 
co podere, porto nel luogo detto A go- 
P 3 liano. 
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liano, fecelo honoratamente fepelire. 

Seppe tutto quefto il Prefetto , c 
però incominciò adinuelligarc doue 
la Santa Vergine habitaflc , & inten- 
dendo , che dimoraua in vna certa ca- 
la porta nella Cótrada , che fi chiama- 
ua Erubro,volfe,che in quella medefi- 
ma fofie ritenuta prigione, con prohi- 
bitione efprefla , che per niun motiuo 
etiamdio conucncuolc le fòrte lecito, 
dar via ad altri le faculti fue; hebbe el 
la di ciò notitia,c per qfto con mirabil 
femore , dcfidcrofa di honorare il fuo 
Chrifto confumaua i giorni, e le notti 
intiere in fare oratione, & incantar 
Salmi ; Andauano all’hora à ritro- 
uarla molti Gentili , quali bene 
fpcrto l’ardente Verginella con le fue 
parole guadagnaua i Chrirto . Dopò 
alquanti giorni ordinò il Prcfccto, 
che ella gli fòrte condotta dauanti , 
e dirtele: Non fai tù quello , che i no- 
ftri Prencipi han commandato. A te, ri 
fpofe laVcrgine, s'appartiene il fapcr- 
lo,ertendo che à te,& a' tuoi limili pof 
fono eglino cofe indecenti ,& inique 
commandare. L’ordinare, replicò, à lei 
il Prefide , che lì debbano adorare gli 
Dei,& offerir loro facrificio, non pen- 
fo,chc impicci fi porta chiamare , poi- 
ché quello communcmente già per 
molti lecoli da tutti gli huofnini,in tut 
te le parti del mondo, fi c inuiolabilraé 
te ottenuto, e tuttauia s'offcrua . Sa- 
crifica pur tu,rifpofe clla,i quelli Dei; 
perche io fc farò degna mi offerirò al 
vero Dio in holocauuo di fcde.Mcglio 
farcfti.foggiunfc egli, i volermi obedi 
re, e facrincare altrimcnte ticonuer- 
ri per via de’ tormcti, come Olimpia- 
de, morire. & ella i lui : O ftolto non 
t* auucdi, che Olimpiade ripieno di do ] 



niceleftihavintolafapienratua? ^ 
Turbofsiper quelle parole Mcgi- 
tio , e perciò commandò, che alla pre 
l enza fua fpogliata nuda , e legatele le 
mani dietro, fòrte acerbamente flagri 
lataùl che volendo vn miniftro, che fi 
chiamaua Vrficino,ertcguire,ncH’alza 
re che egli fece inficine col flagrilo la 
mano, per batterla , redo col braccio 
in alto, fenza poterlo in alcun modo 
piegare; perche ad alta voce fi pofe à 
dire, che patiua grandifsimo dolore, e 
riuoltofi alla Vergine pietofamentc 
lapregaua, che faccflc per lui al fuo 
Dio oratione; acciòche reftafle libero 
da fi afpro tormcnto.alzò ella per tan 
to gli occhi lacrimanti al Cielo, e con 
molto femore cominciò à dire : Deh 
piacciati ò Ciiesù mio di perdonare à 
quefto tuo feruo , imperoche sforzato 
e nò di voglia cercò battermi ; cóuer- 
tilo tuo Signore, e dagli capaciti di 
poterti conofccre , & amare: O virtù 
marauigliofa de i femi di Dio : i pena 
finì la Santa Vergine quefte fi poche 
parole, che incontinente rimafe l’afflit 
to Miniftro libero d’ogni malc,c dolo 
re; per la qual cofa fi diede i gridare: 
Certamente vno c il vero Dio, che pre 
dicaFirmina, quale mi ha mandato, 
vn’huomo veftito diuefle di oro, pel 
aù toccamento ho la perfetta fanità 
riceuuto . Vdcndo quefto Megitio, fe- 
celo fenza indugio riferrarc in prigio- 
ne , e ritenendo appreffo fe la Santi 
Vergine, le diflc: Ecco ò Firmina , che 
fi fono le tue ftregherie difeoperte: c6 
tutto ciò non mi diffido di nò hauerti 
i vincere: deh fà vna volta i mio mo- 
do^ facrifica àgli Dei . Non volere, ò 
Giudice gli rifpofe Firmina, parendo- 
ti d’effer prudente,!» fdoccaméte par* 
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lar meco;penfi tu per auuctura, che fi 
vonuenga abbandonar quel Dio , che 
ha fatto il Ciclo,Ia terra, c tutto quel- 
lo , che in quelli , e fopra quelli fi con- 
tieni, per adorare imagini di rame , ò 
di oro lènza intelletto, cieche, (òrde, e 
mute, fabricate p le mani degli huomi 
ni?Nò foftenne più oltre il crudcl Me- 
gido la libertà di così ardito parlare: 
onde impofe , che con pugni le folle 
percoffa la boccamè per quello fi mof 
le ella dalla fua fanta intendone , poi- 
ché niente altro fi fentiua.ò vedeua di 
lei,faluo.checon grande allegrezza, e 
con lieta voce lodare , e ringratiare il 
fiioamatifsimoSpofo Gicsù Chrifto. 
Confiderando dunque il Giudice tan- 
ta fortezza di Firmina, e bramando fu 
perarla, tornò à dirle:0 come moftri 
di haucr poco ccruellojpoiche non fo- 

10 difprczzi la nobiltà del tuo fangue, 
ma ancora vedendod fpogliata delle 
ricchezze paterne,fai fella, e te ne go- 
di:clcggi per tanto ò mefehina, eleggi 

11 tuo megliofil che fc farai, non folo ti 
farà conceduto viuerc lungaméte, ma 
ritornare poflcditrice de tutri i tuoi 
beni. Ho ritrouato io , gli rifpofe el 
la,i veri beni, e le vere ricchezze, qua- 
li eternamente nella cafa del mio Sig. 
mi fari lecito poffedcrc;però de' tuoi 
thefori mondani non fo lima alcuna . 

Sdegnofsi all'hora grauemente Me 
gidoionde riprefe infuriato i dirle: O 
tu facrifica i gli Dei,ò vero rifoluid di 
douer finir hoggi con torméri la vita. 
Sorrifc in quell irta te la Vergine, e for 
ridendo gli di(fe:E che altro voglio io 
è> Megirio, c che altro cerco,faluo che 
parirc?Ncl medefimo tepo feccia egli 
gittarc i terra, có ordinc.chc fblfc cru 
de ime tc con catene pcrcoflà,ma pen- 



fando fra le poterla vincere, accénò i 
i carnefici, che fi fèrmalTcro, finche fat 
to portar l’idolo di Gioue, haueffe ve 
dutofe ella gli voleua offerir l'incen- 
fo. Le fu fenza indugio prefentato 
l'idolo, fopra il quale foffiando , d fat- 
to lo defilatile : il che maggior ira à 
Megirio cagionò ; laonde commelfe , 
che folfe irrcmifribilmcntc battuta : e 
mentre ella era in tal maniera percof- 
fa, glorificata Chrifio, c confefiiua di 
non fentir dolore alcuno : per la qual 
cofa foggiùfele Megirio ; le tue magie 
p quanto veggio mi vincono, A cui Fir 
mina: nò è vero qfto,che dici.ò Prefet 
to,imperochc,il mio Giesù è qllo, che 
ri vince.e che di tc fi nobilmétc triófà. 
Accefo egli p tali parole di nuoua rab 
bia.Sia appefa, gridata, p li capelli , Se 
a' fiioi fuchi fi ponghino lipadiacce- 
fe.ilche effendo mandato ad effetto, fi- 
nì gloriofamctc Firmina, dopò di eflcr 
fi raccomodata al Signore,il corfo del 
martirio . Reftò il fuo corpo p ordine 
del crudel Prefide,nella cótrada,doue 
ella, mentre ville , erafolita habitare; 
venne poi la notte fcgucntc vn fanto 
Chrifttano, chiamato Honorio , quale 
pigliado cjllc làcre reliquie, nò molto 
lótano dalla Città d'Amelia le fcpelì. 

Intcfc Vrficino,che ancora era incar 
cerato, la morte della fuamaefira,e 
_ madre fpirituale, e defiderado feguir- 
: la , fece occulraméte venire à le vn fà- 
• ccrdotc detto p nome Valentino, dal 
! quale riceuette il battefimo: di che ha 
uendone cognitioncil Prefetto confe- 
crollo.con fargli tagliar la tefta, mar- 
tire à Chrifio. 

Celebra la Chiefa la folénità della Sa 
ca, fecódo s’c detto a’ 14. di NcuCb. co 
me appare per gli atri, e Martirol. Ro.' 

P 4 Seri- 
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Scriuono alcuni il tempo del fuo 
mirtino negli anni del Signore 303. 
di Marcellino Papa il feteimo , e di 
Dioclcdano > e Mafsimiano Imperato- 
ri il io. il che puòcflcre. 

Vn' originale antico manuferitto 
della prefente hifloria fi rirroua nella 
Citti d’Amelia, della quale M. Mauri 
rio Boccarini con molta cariti, e zelo 
della gloria , & honor del la Santa, me j 
ne ha fatto hauer copia inficme con 
l'Hifloria della inuentionc del fuo fa- 
erari fbimo corpo, qual e hor’hora rife- 
riremo. Vn’altra pur manuferitta mi 
ha fatto vedere con l'officio, che nella 
fopradetta Citti c folito rcdtarfelc, 
conforme in ogni cofa con la prima, 
oltre queflc Hiftoric, Se vna, che fe ne 
conferita nella libraria Sfortuna , & 
vn' altra nella Vaticana, fe ne legge an 
co qualche cofa appreflb il Martiro- 
logio Romano nel giorno s^-diNo- 
ucmbre così: 

In Amelia nell'Vmbria S. Firmina 
Vergine.c martire, la quale nella per- 
fccutionc di Diocleriano diuerfamen 
te tormentata , finalmente appefa in 
alto.c con lampadi ardenti abbrufeia 
ta,rcfe Io fpirito. 

Di S. Olimpiade al primo di De- 
ce mbre così: 

In Amelia ncirVmbria Santo Olim 
piade ConfoIare.il quale conuertito 
alla fede dalla Beata Firmina , fotto 
Diocleriano Imperatore tormentato 
con l’equuleo.fuii il martirio . 

Vittoria detti Inuer, rione del corpo di que 
tta Santa Vergine. 

E Sfèndo Honorio Secondo Sommo 
Pontefice, goucrnaualaChicfe 
d’Amelia vn Santo V efeouo, detto per 



nome Pafquale . quello dilettandoci 
fuor di modo di leggere FHifloric d^ 
Santi , occupauagli tutto quel tempo, 
che libero il carico Epifcopale gli ctv 
ccdeua.Occorfc,che leggédo vna vol- 
ta gli atri del felice martirio della 
Beata Firmina, venne incognirione, 
come ella era fiata Romana ,c figliuo- 
la di Calfumio Prefetto di Roma, & 
che in Amelia nella crudelifsima per- 
fccurionc di Diocleriano, e Mafsimia- 
no Imperatori haucua confumato fot- 
to Megcrio Confolarc, nobilifsimo 
martino , e che il fuo corpo da vn Re- 
ligiofo Chrifbano,chc fi chiamaua Ho 
norio , era flato fcpclito in vn luogo 
detto Agoliano, otto miglia in circa 
diflante dalla prefata Citti:di che fen 
tendo il Santo Vcfcouo incredibil pia- 
cere, fi diede con grande ardore , per 
de fiderio di ritrouarc quel fanto cor- 
po, ad inueftigare douc quello luogo 
foflc.cercò egli, e ricercò , Se alla fine 
hebbe grafia di faperlo;ondc prefo da 
più intenfo difio di ritrouarc sì pre- 
riofo theforo,gittofsi con gli occhi la- 
crimanti in terra. Se alzando la mente 
i Dio , fècegli con diuotifsimo aftèt - 
to lunghifsimaorarione, Applicando- 
lo che fi degnaflè moflrargli,si per glo 
ria fua, come anco per honor dellà 
Santa, e falute propria, c del liio greg- 
ge, in qual parte quelle facre Reliquie 
fi ripofaftero; promettendogli per ciò 
di ferie con tutta la pompa pofsibile 
portare alla Citti , Se iui con honore, 
e riuerenza, confettarle, e cuflodirle 
córinouaua tutta via di pregarne con 
lacrime, e di affliggerfene có vigilie, e 
con digiuni ; & ecco che dopò lunghe 
preghiere apparitegli vna notte la 
I B cata Firmina , Se. in tal guifa gli par- 
lò: 
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lò: Opera conftanteméte ò Pafquale, 
imperoche quello, che hai ciucilo, c di 
cherpcrsifsiine volte mi hai pregato, 
faratti seza dimora col fàuorc di Dio, 
e con l’aiuto mio , conceduto. Attoni- 
to rimale all’ hora il buon Vefcouo , e 
così attonito le dille : Chi fiate voi , ò 
Signora , che con vn fcruo voftro ha- 
uete voluto così piaceuolmentc ragio 
nare? Io, gli rifpofe ella, fono Firmina 
figliuola di Calfiirnio Prefetto di Ro- 
ma;qualc per la crudclifsima pcrfecu- 
tione , che in quei tempi foftencua la 
Chiefadagli Imperatori Gentili , ab- 
bandonai la patria , i parenti , e le ric- 
chezze , e venni ad habitare in quella 
Cirri , in cui che cofa io vi habbia per 
amor dello fpofo Celellc patito, è 
quanto tu benifsimo lo fai, per ha - 
uerlopiù volte nel compendio della 
mia Hilloria letto . Dunque, replicò 
Pafquale, voi liete la mia Signora Fir- 
mina, per la quale così fpeflohoinfie- 
me col mio gregge pregato il Signo- 
re , affin che meritammo ritrouare le 
venerande reliquie del voltro corpo ? 
A cui la Saniamo fono quella.Gittofsi 
all'horail Vefcouo a fuoi piedi ,e con 
profonda humilti rendendole infinice 
gratic , incominciò così con e fio lei d 
difcorrcrc: DoucòSatadiChritto,do 
ue ò Signora mia, le prctiofe Reliquie 
voftre fi ripofano? Deh moftratemi di 
gratta il Iuogo.Si ripofano , gli rilpofe 
prettamente la Vergine, in Agoliano. 
Vorrei, foggiufe egli, che mi infegnaf- 
fi in qual parte di quel luogo fieno fe- 
poltc; poiché quello è quello , che fo- 
praogn’altra cofa bramo faperc.Par- 
uein quello ftante alla Santa doucrlo 
cófolarcjondc gli ditte, Vattene quan- 
to prima in compagnia del tuo Clero, 




' e Popolo , al luogo , che ti ho poco f4 
accennato, e quando farai nel mezo d 1 
etto , guarda verfo l’Oriente , che ve” 
drai quattro monacelli di pietre latti 
i fimilitudine di croce ; piglia tu Tubi* 
tamente la zappa, c di principio i cai*» 
uar di quella terra, e fc bene ti conuer 
ri fudarci alquanto, con tutto ciò non 
lafciar l'imprcfa , perche doppiamen- 
te rimarrai confidato, effendo che non 
lòto ti fari conceduto di ritrouare il 
mio corpo ; ma quello del B. Olim- 
piade ancora, e ciò detto difparue. 
Rimafc Pafquale dopò la partita di; 
lei talmente contento, che non po- 
tea furiarli di ringrariare, e benedi- 
re il Signore ; tra tanto foprauenendo 
il nuouo giorno , andò egli fecondo il 
folito i celebrare gliofncij diuini nel- 
la Chiefa Cathedrale ; finiti, che furo- 
no, manifèftò publicamentc,non fenza 
lacrime la pfàta vifione . Vdirono tut- 
ti la voce del Pallore; ma non gii tut- 
ti gli diedero,come doucuano, fede, fa 
cendo alcuni di loro giudido , che egli 
fotte ingannato, altri , che pieno di ui- 
no;altri , che quanto hauea detto, fotte 
infallibilmente vero , e quelli fenriua- 
no tenerezza fi grande, che non pote- 
uano contenere il pianto : del che ac- 
corgendoli il S. Vefcouo, ordinò loro, 
che per tre giorni digiunattero ; nella 
Domenica poi feguente apparuegli 
di nuouo S.Firmina,e replicogli quan- 
to la prima volta gli hauea detto , co- 
mandandogli di più , che quantopri- 
ma doucttc andare ù ritrouare il fuo 
corpo : leuofsi dunque per tempo dal 
letto, & hauendo celebrato la fama 
Metta , accompagnato da gran Po- 
polo, prefe verfo Agoliano il camino, 
c contado del continuo per la via Sal- 
mi, al 
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miai luogo defidcrato pcrucnncro, 
douc cominciando egli con efquifitif- 
fima diligenza à cercare quei monti- 
celli, meritò con infinito fuo contento 
trouarglùpcr la qual cola fermato al 
quanto, accennò al popolo, che fi met- 
terti: ad orare , & egli finito che hebbe 
di recitare alcuni Salmi, verfo l'Orien 
te inginocchiofsi, & orado con pianto 
diceua:Dio mio onnipotente, che libe 
ratti Danielle da' morfi de' Leoni , e i 
tre fanciulli dal fuoco, & il tuo Apotto 
lo Pietro dalla prigione, e Paolo dal 
profondo del Marc , riguardami hora 
o Signore con gli occhi della tua cle- 
menza, e piacciati con rifteffa miferi- 
cordia,chc fouuenitti à coftoro , fàuo- 
rirmi al prcfcntc , moftrandomi qual- 
che fegno doue i punto fi debba dar 
principio d cauare. MofTcfì fubitamen 
te in modo di croce la terra; il che ve- 
dendo il Tanto Vcfcouo , pigliò con al- 
legrezza la zappa,& iui lenza dimora 
fi mette d cauare, c facendo cenno à 
certi così del Clero, come del Popolo, 
che lo aiu taflcro, non molto zapparo- 
no,che fiì incòtinéte fentito vn odor si 
fuaue,che ciò che vera , parca rofe , e 
mufehio . laonde accottofsi il diuoto 
Pafquale alla folla, e veftitofi come fe 
volerti: celebrare gli officij diuini , fai- 
toui dentro : e fpargendoui molte la- 
crime tornò di nuouo à cauare ; ma 
parendogli perla fatica venir meno, 
nel pcrcotcre che egli fece vnadu- 
rifsima pietra di tal maniera retto có- 
fortato, che quali come nonfc fofTc 
affaticato nulla le ritornarono le 
forze; e per canto feguendo l’opera, 
ritrouò il bramato corpo della banta 
Vergine , c quello del gloriofo Marti- 
re Olimpiade, all’hora li polcro tut- 



ti vietamente d cantare ad alce vod 
laudi d Dio . E così tutto quel gior- 
no , e la notte feguente con molti 
lumi , non ad altro , che ad honorare 
quei santi corpi , attefero . 11 giorno 
apprettò deliberò Pafquale mettergli 
fopra vn carro marauigliofamente or 
nato, per portargli alla Cittiulche ha» 
uendo fatto , volle egli mcdcfimo,per 
honorargli maggiormente , col’aiuto 
d'alcuni altri, tirarlo ; ma difponendo 
altamente il Signore , di tal forte ftr- 
mofsi,chc non poterono mai muouer- 
lo vn pattò : onde lafciando di tirarlo, 
vi fecero attaccare di molti c molti 
buoi,& ancorché gli battettero, ftimu» 
lattero,e pungeflero,con tutto ciò non 
poterono far sì , che il carro fi mouef- 
fe. in quefto mentre motto l'humil 
Pafquale dallo Spirito del Signore, or- 
dinò , che fodero menate due vacche 
indomite, e facendole attaccare al car 
ro,piaceuolmente, c con faciliti , non 
quali feroci , c faluatiche , ma come 
manfuetc,& auuezze incominciarono 
d caminare,nc torcendo alla dettra , ò 
alla finiftra , con lenti pafsi non fenza 
marauiglia d'ogn'vno arriuarono ad 
Amelia. 

Corfc in quello ftante tuttalaCit- 
ti ad honorargli ;corrcuano gli huo- 
mini,corrcuano le donne , gli fanciul- 
li, c le vcrgini;niuno vi fu di qual fi vo- 
glia età , (etto , ò conditionc , che non 
lafciatte la propria ttanza, benché tòf- 
fc folito nò lafciarla giamai, quali che 
parcualorofacrilcgio, fc in qualche 
modo nò honorauano quei benedetti 
corpi. In qfto mctre giùto il carro ad 
vnaChicfa lòtto l'inuocadonc di San 
Lorenzo, douc hauca fatto pallierò il 
Vcfcouo collocargli, ma non fù pofsi- 

bilc 
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bile di fare, che le vacche fi ci volc fie- 
ro fermare;c per tanto penfando egli, 
che fòrte volontà di Dio , che altroue 
fi doucflcro transfèrirc , le lafciarono 
à lor pofta caminarc;nè fi fermarono, 
elle fino che non arriuarono al luogo, 
doue al prefente è vn nobilissimo tem 
pio dedicato alla Santa Vergine. Si 
sfòrzauano quelle genti, vedendo che 
non andauanopiù oltre, col minacciar 
loro, e col batterle, e con altre cofe,di 
farle andare auati,ma vana riufeì loro 
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ogni fàtica:e però certificati del voler 
del Signore, in due caffè di ciprc fio, 
con allegrezza communedi tuttala 
Città gli collocarono. Operò il Signo 
re per gloria dambidue quafi infiniti 
miracoli . Vi furono illuminati molò 
ciechi, rifanata gran moltitudine d’in. 
fermi, liberati indemoniati seza nume 
ro, mondati diuerfi leprofi , rendutoil 
arlare a' muti, e fatte altre innumera 
ili ourauiglic fino al prefente gior- 
no. 
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>1 Ma» fangue dell’agnello.furonp Flauiano, 
!•*• e Dafrofafua moglie, Dcmctria,cBi- 



RA coloro ,i quali nel 
tempo di Giuliano A- 
poftata meritarono di 
palfarc per grandifsi 
me tribu!ationi,e di la 
uarc le ftolc loro nel 



e Dafrofa fua moglie , Dcmctria,c Bi- 
biana Torcile , lor figliuole ; quali non 
volendo à gli ordini di fi iniquo Impe- 
ratore obedire, riccuerono per ditela 
della legge del vero Dio, gloriofifsi- 
ma morte . Fù dunque Flauiano, per 
hauerdato fcpoltura à Prifco, cPri- 
r * 



Trilla , & 1 Benedetta Martiri di Chrì- 
fto , accufato per Chrifb'ano ad Apro» 
niano Prefetto, e facendolo egli prc- 
fentare al Tuo Tribunal c,e non poten- 
do perfuadergli il ritornare al culto 
degli Dei , accefo perciò dafdegno, 
ordinò , che fenza hauer rifpctto alla 
nobilti Tua, come traditore tòfle nella 
fàccia ignominiofamentc bollatole co 
sì alle acque Taurine confinato : il che 
hauendo cò inaudita crudeltà eflegui» 
toitormctatori, fu alla fine aMuogo 
del fuoefsilio menato, douc oràdo re- 
fe nel terzo giorno lo fpirito ì Dio . 

Rim** 
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Rimafero dopo la Tua morte Dafro- 
fa , e le figliuole, per elferfi dichiarate 
chriftianc.priue delle facultd loro: tut 
tauia conofcédo elle quàto valca quel 
Dio, di cui erano lerut, lictamctc viuc 
uano: in qfto métre panie ad Apronia 
no di tentare fe potcua ridurle d facri- 
ficare:onde chiamatele à fc.manifeftò 
loro il Tuo penderò; e nò accòfentcdo- 
gli elle, comandò che fenza portar lo- 
ro , cibo di forte alcuna, follerò nella 
proprìa cafa , acciò di lame vi fi mo- 
rtifero, rinchiule;ma aiutandole il Sig. 
rtiun dàno ne patiuano ; anzi che fané, 
& allegre ci fi cófcruauanojil che cfsé- 
do riportato al Prefetto , ordinò fubi- 
flaméte ad vn paréte di Dafrofanomi 
nato Faufto, che cercalfe di far lei alla 
riuerenza degli Dei ritomarc.accettò 
egli di voglia l’imprcfa , e trouatala le 
dilfe.che ciouaméto,ò dona, ti ha qfto 
tuo Chrifto apportatolo p me nò ue- 
do altro fe nò, che p fcguirlo fei di qua 
ta robba al mòdo pofledeui fiata fpo- 
gliata;& ecco, che pur hoggi miferabi 
le, e mèdica d ritroui; lafcialo dunque 
andar via , & accollati d gli Dei degli 
Imperat.che nò folo farai nel tuo fiato 
reftitui ta;ma in oltre reftarai fccura di 
nò hauere, come gii Flauiano tuo ma 
rito,d finir co torméri la vita. A cui el- 
iaci morire, ò Faufto, p diftèfa della ve 
ra giuftitia,nò è come ri imagini noio- 
se molcfio,ma dolce, e fiiaueiperchc 
fi legge in vno de’noftri Salmi, che nel 
colpetto del vero Dio è la morte de' 
Cuoi fcnii priofa. Di qfte,e di altre cofc 
ragiona do ella i lungo cò elfo lui, lo ri 
«lufle i fi buon termine , che cominciò 
inginocchiato i terra ddomàdarecò 
marauigliofo feruore il battefimo.mà 
dò alfhora Dafro&p cófolarlo i chia 



mare Giouanni Prete, il quale venuto 
di fubito i lei, ordinò i Faufto, che per 
fette di còtinoui douclTc digiunare ; il 
che egli nòfolamétc melfcin effetto ; 1 
ma per poter cò maggior faciliti ri* 
trouare approdo il padre delle miferi* 
cordie , pdono delle fuc colpe pallate, 
difiribuì largamétc in quei pochi gior 
rii a 1 poueri chrifiiani quàto qui di rie-* 
chczze terrene haueua ; in qfto men*' 
tre fopragiunto l'ottauo dì , riceuetfe 
allegramente per le mani del (ridetto 
Giouini il batcefimo, p cui talmétc li 
fenti mutato che ninna cofa più del 
mòdo gli prcnicua; pche non ritomà- 
do egli! dar rifpofta ad A promano, 
fri da e(To màdato à chiamare , e dille* 
gli;Penfo io , ò Faufto, che fin’hora tu 
habbi fuperato Dafroiatua paréte, e 
ridottola alla diuotione de gli Dei . 
Nò ho io , rifpofe l'ardente foldato di 
Chrifto, riuolto l’animo di Dafrofaal 
vano culto de' tuoi Dei, anzi cfsa ha ri 
uoiro me i farmi Chrifiiano,& ad ho- 
norare il vero Dio.DSque,foggiiìfe A 
promano, tu ri fei dalle fue parole la- 
feiato ingànare? Nò mi fono io lafcia- 
to inganare, replicò Faufto, efsédomi 
appresto ad vn Dio tato gràde , che 
può nc'bifogni piùvrgéti cò l'aiuto del 
fua graria foccorrermi ; il che non po- 
trebbono gli Idoli tuoi. Per quato veg 
gio, tornò di nuouo i dirgli il Prefetto, 
tu vaiinfèliceméte perdédo illènno. 
ciò detto, refe il Santo alla prelènza di 
lui, portoli inginocchioni.e conrinouà* 
dotuttauia nella còfefsionc di Chri- 
fto,!o fpirito al fuo Creatore;p la qual 
cofa rimanendo Aproniano pieno di 
fdegno , commandò , che il fuo corpo 
fbfse seza dargli lepoltura,lafciato al* 
la campagna ima la notte feguente, 

piglia- 
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pigliato dalla B.Dafrofa, e da altri fe- 
deli fu nella cafa fua fcpelito, che vici- 
no i quella, che fu de’ Santi Martiri 
Qiouanni,e Paolo, ftaua. 

Apparile ncH’ided'a notte in fogno 
si Dafrofa Flauiano fuo marito, & in- 
uitolla al Ciclo ; laonde deftatafi , co- 
minciò, dando icdc alla vilione , à pre- 
pararli alla morte ine indarno, perche 
no palparono moiri giorni , che Apro- 
niano fc la fece menare auanri, c ritro 
uatala nella fede di Chrido condante, 
la mandò in efsilio ; douc finalmente 
perlamcdefima caufafù di commiP 
rione Ina decapitata. 

Redò il Prefetto , morta Dafrofa, 
più che mai defiderofo di fupcrarc Bi- 
mana, c Dcmcrria Vergini lue figliuo- 
le; onde ordinò , che fenza dimora gli 1 
fodero pre Peniate al tribunale : manó 
Celiando effe , giunte che vi furono, di 
dechiararfigli con altezza di cuore fi- 
gliuole di S.Chiefa, e fcrue di Chrido, 
e rendedo Dcmetria in rimile confèf- 
Cone l'anima ì Dio, fi fcntìegli di mag 
gior ira accefo , e però diede Bibiana, 
che fola era rimafa viua,in mano d’vna 
Certa dona nominata Ruffina, p proua 
refe col mezzo fuo potcua trarla alla 
religione antica de* Romani , con ri- 
folurionc ferma , che quando ciò non 
fi fode ottenuto , di farla fenza rifpar- 
mio alcuno vccidcrc. Tentauaia Rudi 
na, hauuta che ella l’hebbe in fuo po- 
tere ; ma vana gli riufeiua ogni cola: 
erchecon molta fierczzah mede à 
attoria , c così per tanti giorni feguì 
di fare, finche chiaritali à fatto della 
inuincibil fortezza del fuo cuore , ne 
recò al Prefètto la nouella,il quale in- 
crudelendoli centra lei , la condannò, 
sdendo ella all'hora di eri dididoc- 
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to anni, ad edere con piombate battu- 
ta, e con fimil tormento diuentò mar- 
tire del Signore. 

Rimafe il fuo corpo quattro giorni 
(nella piazza detta del Tauro) fenza 
fepoltura:ma la quarta notte venedo- 
ui Giouàniprete,e pigliidolo,lo fepe- 
lì in quel lo, Redo luogo in cui quelli di 
Dafrofa, e di Dcmetria fua forella gia- 
ccuano , vicino al palazzo di Licinio; 
douc, morto che fu l'Imperatore, vi fo- 
ce Olimpina fanrifsima matrona, e pa- 
réte di Flauiano, edificare ad honor di 
Chrido , c loro,vn tempio , dal qualo- 
mai fi dilungò . vilTeci ella in fomma 
lungamente, c piena di opere buone % 
nel tempo di S.Sirido a Papa fi riposò 
in pace . 

Morirono quefic Vergini negli an- 
ni del Signore 3S1. di S. Liberio Papa 
il 1 o.e di Giuliano Apodata il fccon-, 
do; impcroche furono elle vccife Poe- 
to il prelato Giuliano, il quale , come . 
da Panuino nelle Croniche fi racco- 
glie , ottenne l'Imperio nel fine del- 
l'anno di Chrido 3S1.C vide Impera- 
tore , fecondo che l'idefso , & altri a£> 
fermano, vno anno,7. meli, e 27. gior- 
ni: dunque dando, fecondo fi legge ne- 
gli atri , che Santa Dcmetria polso al- 
l 'altr a vi ta a' a 1 .diG iugno, e Bibiana 
doppoleia 1. di Dccembrc.bi fogna 
ncccfsariamcntc dire, che negli anni 
del Signore, fopradetti, elle andaf- 
feroal Ciclo, fc però non volcfsimo di 
re, come ad Adone nelle fuc Croni- 
che, & ad altri è piaciuto , che egli due 
àuni,& otto meli viuefle imperatore. 

Celebra la Chiefa la folenniti di 
'Santa Dcmetria a’ » j .di Giugno , e di 
Santa Bibiana a’ i.di Dcccmbrc.come 
il Mur rirolog.Ro.e gli atti tcdifìcano, 

Rifc- 
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Rifcrifcono l'hiftoria Bcda , V 
fuardo, Adone ne’giorni delle lor fe- 
fliuitù, Pietro nel libro i.olcap.i 9. 
enei j.al 13 j.Mombritio nel pri- 
mo , i noftri manuferitti , e il primo 
di Santa Macia Maggiore.^ il Mar- 
tirologio Romano . 

Di Santa Dcmctria d* 2 1 . di Giu- 
gno così: 

A Roma > SantaDcmetria Vergi- 
ne , la quale lòtto Giuliano Apofla 
tafu coronata di martirio. 

Di Santa Bibiana a' a.diDecem- 
bre così : 

In Roma, la palsione di Santa Bi- 
biana Vergine , la quale lòtto illa- 
crilego Imperatore Giuliano fu tan 
to flagellata per Chrillo con piom- 
bate, finche refe Io Ipirito à Dio . 

Di S.Flauiano lor padre a* 2 2. di 
Decembrc così : 

A Roma Santo Flauiano, che era 
flato Prefetto della Città, il quale 
lòtto Giuliano Apollata per la fede 
di Chrillo fu ignominiofampnte nel 
la faccia bollato, c poi confinato alle 
acque Taurine, doue orando inuiò 
lo ipirito al Cielo. 

Di Santa Dafrofa lor madre a’ 4. 
di Gennaro così : 

In Roma il Natale di Santa Da- 
frofa moglie di San Flauiano mar- 
tire; la quale dopò la morte del ma- 
rito , prima mandata in bando , poi 
lòtto il mcdclimo Imperatore fu 
decapitata . 

Jt VVE^TlMETiyo PRIVfO 
circa le reliquie , 

r^Ltrcil capo di S. Bibiana Ver- 
dume , che nella Ciucia di S.Ma- 
fL. . 



ria Maggiore fi confcrua , & altri 
frammenti delle fuc reliquie; che in - 
\ altre Chiefe della C itti, c opinione, 
chóil rcflante del liio corpo nel fi- 
ero tempio dedicato à lei fi ripofi 
inficmc coir quelli delle S. Deme- 
tria fua forella , c Dafrofa fua ma- 
dre , come tcflimoniaua vna tauola 
di marmo(fccondo mi hanno detto 
alcun i d i hau cru i I a ved u ta , c le tta)r 
la quale già molti anni fono , racco- 
modandoli la Chicfa, fu per inaucr- 
tenza , & ignoranza de’ muratori 
contò fa con le altre , e del tutto 
fmarrita . 
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Vantuque in molte hiftoric del- 
le citate fi legga , che Giuliano 
Imperatore ftado in Roma.fi facefle 
prefentare auàti quelle SS. Vergini, 
egli altri martiri, acciò facrificafle- 
ro;non dimeno la verità è, come chi 
ha cognitione delle hiftorie anti- 
che sàbenifsimo, che egli giamaivi 
fù;ma non per quello fi nega, che ef- 
fendoegli Imperatore, non fòlfcro 
fatti molti, e molti martiri; impero» 
che diede , fecondo che fcriue Atn- 
miano Marcellino , la prefettura 
pretoria ad Aproniano, il quale, co- 
me se detto negli auuertimcnti di 
S.Gliceria Vcrgine,perfcguitò aliai 
la S.Chicla.e confacrò buon nume- 
ro di martiri d Chriflo . dunque 
quando in alcuni atti di Santi mar- 
toriati qui in Roma fi troua fcritto, 
che Giuliano fc gli facefle condurre 
auanti » ò che egli li condcnnafle , ò 
, altre cole; fi deue mtendcre,che lot- 
to ' 



»4° AWER. SOPRA L'HTST. 
to il fuo Imperio per commanda- 
jaento di Apromano Tuo miniftro . 

V V E R_T IME 2^.T 0 
T er%o. 

*-*• • * 

A Vuertafi vltimameuce.che moi- 
re hiftorie manuferitte forco il 
titolo di Santa Bibiana affermano, 
che la Beata Drafrofa nello fteiTo 
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modo finì di viuere.che Santa De-' 
metria faltra figliuola; in che non 
s'accordano col Martirologio Ro- 
mano , nè con altri granitimi auto- 
ri , co i quali fon’io conuenuto , per 
leggerli in cfsi.e mafsimc ne'Marti- 
r °l°gij > come ho io riferito nell'hi- 
ftoria , ch'ella nel luogo del fuo efsi- 
lio.riccucffe col’cfTer decapitata) la 
palma del fuo martirio . 
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H I S T O R I A 

DI SANTA MARIA 

VERGINE. E MARTIRE 

ROMANA. 



Abitaua Hippoliro 
cittadino Roma- 
no, c fcruo di Gic- 
siì Chrifto, per le 
pcrfccutioni , che 
patiu.i la Chiefada 
Valeriano, in certe 
grotte : andanano fpefsifsime volte à 
' lui molti Gentili, quali erto, col predi- 
car loro l'Euangelio Tanto , conuerti- 
ua al Signore, e Taceuagli da Santo Ste 
» Altri- ^ lno ^ a P a battezzare . fu di quello 
auuifato ’Mummio Prefetto di Ilo- 
fm». ma,& egli lo fece fapcrc alflmpcra- 



f i libbra 
Uftfhtn- 
tÌM2.di 







tore: il che hauendo in te fo Hippolito, 
Io riferì fenza dimora al Beato Stefa* 
no . all’hora chiamando egli i Chrl« 
ttiani, ditte loro : Quantunque fìa io,ò 
figliuoli, vn peccatore , pregoui , che 
vi piaccia afcoltarmi.Mcntre habbia- 
mo tempo, ò anime di diritto, sfor- 
ziamoci di operare bene: pigli p tanto 
ogn’vn di noi la croce Tua , e vada die- 
tro à diritto, quale ne ha lafciato det- 
to, Chi ama fanima Tua, la pderi; echi 
per amor mio fi contenterà perderla, 
egli nella vita eterna la ritroucri . Vi 
cflbrto ancora, ò figli, che nò folaméte 

-del- 
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della falute voftra vogliate e (Ter folle- 
riti, ma di quella de’ voftri amici.e pa- 
réti ; e però fc qualch’vno di voi ne ha, 
che adorino gl’idoli, gli conducili qui 
à me, che li battezzerò. Gictofsi, men- 
tre cosi parlauail Pontefice, il B.Hip- 
politoa l'uoi piedi, dicendogli : Ho io, 
ò fanto Padrc.vn nepotino di cti più ù 
meno di dieci anni, con vna forcllina di 
tredcci, Gentili amendue : chiamafi la 
lor madre , c mia forella, Paolina , & il 
padre Adria, dinoti parimele, & ama- 
tori de gli Idoli,i quali bcnefpeflbli 
mandino d me c6 qualchcjifcnrc. Pre- 
goti, ò Padre finto, che irti moftri quel 
ìp.ch’io ne debba lare; c copie portar- 
mi con etto loroji finche dilunghino 
habilidi riccucre il lun£ della Janta 
fede. dliticngli appretto te , ri fpofe 
fano.pcrc'oche ho io fperanza' traode 
di potere per quella vii guadagnargli 
inlieme co i lor genicori I ChriRo . 

Deliberò Hippolico di effegutre l’or 
dine del fanto Pallore: & ecco che paf 
fati d punto due giorni, ritornarono i 
prefitti fanciulli i lui ; dcH’arriuo de’ 
quali diede prettamente d S. Stefano 
l’auuifo, onde lafciando egli in quello 
dante ogn’altra fua cofa,apprcfentollì 
loro, & abbracciandogli teneraméte , 
e balenandogli, s’ingcgnaua conuertir- 
gli d diritto: per la qual cofa tardàdo 
efsi di fare d cafa ritorno , corfero per 
rifpctto di ciò lor dietro Adria, e Pao- 
lina, dubbi tando turtauia che qualche 
era male fotte adcfli auucnutojnc mai 
d fermarono,finchc alla grotta di Hip 
polito non foron giunti i douc d pena 
entrati , falurogli con volto affai lieto 
il Pontefice, e cominriò.moflrando lo- 
ro la terribilitd del giudicio finale, e la 
gloria de’ Beati, ad rifar targli ad ab- 
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bidonare la diabolica religione de gli 
Deijncl che anco fi aftaricaua Hippoli 
to: a quali così Adria i E come volete 
voi rifpoi'e, ch’io mi faccia Xpiano ? no 
fapcte forfè, che p decreti de gli Impe 
ratori fono efsi (pogliati delle faculci 
che pottcggono,& veri li i Quello ftef- 
fo.gridaua ad alta voce Paolma , c co* 1 
me qlla , che [haueua la fede del vero 
Dio in odio, bulìmaua molto Hippoli 
to^chrhauett'c irdimcto di pdicar loro 
Chriflo.insóma fenza niuna riiblutio- 
ne, dopò che hebbero lungamcte vdi* 
to,fi partirorfo. Ordinò all'hora S. Ste- 
fano at dottifsimo Eufcbio prete , & à 
MarcelloDiacono,thc gli legni flcroip 
la qual cola chiamandogli elsi dentro 
l'arenario di Hippo!ito,così ditte loro 
Eufcbio: V’af{l!Ctta,ò fratelli miei,Xpo, 
acciò co etto lui entriate nel RcgnoCe 
lette, ma contradiccndogli Paolma col 
proporgli la gloria di qtto fccolo, e la 
feliciti módana, con tanta efficacia di 
parole lercplioò egli , eeàso.altamétc 
della beatitudine del paradifo difeor- 
fc,che panie, chrtlquanto còmoda ne 
reflattc: pche lafciata gran parte della 
fierezza fua, modettaméte gli rifpofe, 
che nel giorno feguentc haurebbe di- 
chiarato l'animo fuo ; in quello métte, 
hauendo cosi difpofto il Signore p falu 
te dell'anima e fua e di Adria, fu la not- 
te portato ad Eufebio da certi Giri* 
fliani vn lor figliuolo paralitico,c mu- 
tolo, detto pef nome Pótiano, affinché 
egli lo battezzarci nel che córcntado 

( ;li il Sacerdote, in vn medefìmo tepo 
o battezzò , & à pfettifsima faniti lo 
ridutte.ondc fenza impediméto di lin- 
gua lodaua il Sig.celcbrò poi Eufebio 
la fanta \lcfla,& in cópagnia di molti 
altri fcrui di Chritto communieoi lo . 

Sopra- 
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Sopragiùfe in tato il nuotio giorno, 
e ritornati Adria,c Paolina douc ftaua 
Hippolito, intcfcro il miracolo gran- 
de, che Chrifto per le mani di Eufebio 
haueua la notte pallata operato ; p la 
qual cofa inginocchiatili ambidue pie i 
ni di marauiglia i terra, domàdauano 
di edere battezzati. Era 1 tutto q fio 
prefènteHippolito,il quale ne ringra- 
tiò il Signore, & infieme fi mede i pre 
gare Saro Stefano , che voledc confo- 
largli.Faccifi prima intorno d ciò ( ri- 
fpofe egli) quello che fi colhima, c ue- 
dafi fc da douero eglino credano in 
diritto, c dipoi fi battezzino. Furono 
per tato ammaefìrati nella fede, òc or 
dinato loro,c he dtgiunadero. alla fine 
trcuati in rifa fódari, c fermi, hebbero 
dal B.Scefanoinficme co i figliuoli , al 
mafchio dc’quali pofe nome Nconc,& 
alla femina Maria, :J facro battefimo . 

Cófirmogli poi tutti con la sita vn- 
tione l'ittello Pontefice , e celebrata la 
Meda, e data loro la sita Communio- 
ne, fi parti, lafciadogli nel arenario ili 
Hippolito córétilsimi, e giubileo. Pre- 
fi: all-’hora Adria à diftribuirc le ric- 
chezze fuc,e della moglie a’ poueri;nè 
potè tato fecretaméte in ciò adoprar- 
tì , che ne peruenne la lama d Valeria- 
ne, il quale comandò, che fi faccfie dili 
genza di ritrouarlo, có prometta della 
mctd de' Tuoi beni al trouatore. Senti 
qfto ordine Mafsimo foprafbntc alle 
prigionia defideràdo có l'altrui facul- 
td arricchirli, fi filile diritti ano, c mc- 
dicq, e venuto fui monte Celio , afpet- 
taua veftito in habito di poverello, che 
Adria paflatte : all'vltimo vcdédolo in 
cópagnia di moiri altri Chrittiani ca- 
par! re ,e far larghe limoline, fe gli ap- 
pretto^ volcdo Mafsimo cfperiméta- 
re s’cgli era qllo,chc audaua cercàdo, 
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gli ditte: Pregoti p quel diritto, in cui 
credo, che ri piaccia foccorrcrmi . Ri- 
guardollo all'hora il Sato , e menato- 
lo feco d cafa p dargli danari , nell' eri* 
trarui Mafsimo, gli faltò il demonio 
addotto, òde fu sforzato d manifettare 
loro, chi egli folTc;Scrui del vero Dio» 
gridaua.fono io venuto d voi, per accu 
(arui tutti all’Imperatore , e pdò fen- 
tomi fopra vn grandi fsimo fuoco, che 
mi cófuma:deh pregate il voftro Dio, 
che mi liberi di tanto male.Si gictaro- 
no,vdcdo quello i Sari, inginocchioni, 
& orando có lacrime perla libcrario- 
ne di lui , gli impetrarono pcrfcttifsi- 
mafalutc; perla qual cofa principiò 
egli d dire , Pcrifchino gli amatori de 
gli Dei, che io per me denudo di ede- 
re battezzato . Lo menarono in quel- 
lo dante alcuni Chrittiani i S.Stefàno 
Papa, e da etto fu nella fède in'lrutto, 
c battezzato. 

Hora fermàdofi etto ptto lui alqnan- 
ti giorni, mddò Valcriano , hauedo in- 
celo, che fi era fatto Chriftiano, alcuni 
d cercarlo, c trouàdolo cottoro i cafa 
fua , che faccia oratione d Dio , glilo 
códulfcro alianti; d cui egli. Cosi dun- 
que ti fe i lafdato accecare da i danari, 
che hai pefato có le tue jpmcfse ingà- 
narmi?Al quale Mafsimo,Sin quì(difc 
lejfono ttato cicco , ma adcfso illumi- 
nato veggio. c con qual lume, replicò 
l'Imperatore ? col lume della fede di 
Giesù Xpo,foggiunfc il Sato. All'hora 
adiratofi Valcriano , lèccio dal ;ponte 
pcipicarc; onde ne pdè Mafsimo hono 
raramere la vita. Pigliò Eufebio il fuo 
corpo, e nel Cimitcrio di Califto nella 
via A pia a’zo.di Gennaro lo fepeli. 

Cópito quello, cómddò Timbrato* 
re d 70. de’ fuoi foldati, che gli prefea- 
tattcro al fuo tribunale ne! foro Troia*-, 
Q^_ 1 no. 
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no Eufcbio,Adria,Hippolito,Paulina, 
Neonc,e Maria :ilche tacco, comparuc ] 
fubitamctc auanti f Imperatore Mar- 
cello Diacono,# aframente rimpro 
uerauagli , perche haucua ordinaco, 
che gli amici della velici fotTero im- 
prigionaci . Quello che così parla , ri- 
fpofe fenza a (peccar alerò Secondia- 
no, è Chriftiano, comccoftoro . Fu 
all' hora prima de gli alcri chiama- 
to alle ctlaminacioni Eufcbio; dcui il 
Giudice , Tu fei quello , che cucca 
quetla Cicci riempi di vani romori , 
predicando in ella vn nuouo Dio ; 
nondimeno dimmi prettamente il cuo 
nome: Io>rifpofc egli,Eufcbiomi chia 
mo,e fono Sacerdoce.Ordinò.ciò det- 
to,il Giudice, che condotco cflo alcro- 
ue.glifotremenato Adria, &inccrro- 
gollodel nome;à cui-cgli,Adria è, difi 
tc, il mio nome ; Da chi ci fono dace 
lafdacc, foggiunfc il Giudice, tance 
ricchezze, con le quali inganni le geci? 
Da’ mici parenci,rifpofe.& egli: Dun- 
que fcruieenc per vfocuo folamence, 
enonperruina del popolo. Non per 
mina del popolo, replicò Adria, di- 
fpenfo largamcnce il mio ; ma perla- 
re à me, & a i figliuoli miei veile . Hai 
forfè, cornò i dirgli il Giudice figliuo- 
li, c moglie: Gli ho, rifpofe, e dan- 
no di fuori incarenr.ri . Sicno intro- 
ito rti, gridò egli: e gli leguirono Mar- 
cello Diacono, # Hippolito . Entraci 
che furono , dille ad Adria i l Giudice : 
E quella ò infelice, la tua moglie ? fo- 
no quedi i tuoi figliuoli ? fono, dilTcgli 
il Santo. E quedi altri due , interrogò 
egli di nuouo, chi fono ? L’vno di loro, 
rifpofe Adria , è Diacono, & ha nome 
Marce Ilo, e l’altro c mio parente, e fin- 
golar fcruo di Chrido.e chiamali Hip 
polico . Si riuolcò fenza dar più il Giu 
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dice d loro , e domandò de’ nomi , che 
haueuano ; à cui Marcello : chiamarti 
Marcello, rifpofe; & Hippolito,Hippo 
lito ionio dc‘ ferui di Giesù Chrido.ln 
quello deffo tepo cómcfl'c egli, che lc- 
uati via per vn poco Paolina , & i fi- - 
gliuoli , gli fi taccile Adria più vicino, 

& in tal modo pfe d parlargli; Manifc- 
dami i tuoi thefori,& inficine co i tuoi 
compagni {acritica ( fe ti è d cuore la 
vita ) d nodri Dei . Habbiamo noi , ò 
Giudice ( gli ditte Hippolito , che i 
qdi ragionameti daua prefcntc) abbo- 
ttonati i cófigli vani, c ritrouata lavc- 
ritd. Et egli i Iui:e perche? Pcrche,re- 
plicòil Sito, ne fumo dilungati da gli 
Idoli filili, & appiedati alla legge di 
Giesù Cimilo Sig. del ciclo, della tcr- 
ra,c degli abil'si . Non volle più oltre 
fentire il Giudice il luo dire;c però gli 
mandò tutti ad edere nella prigione 
di Mammcrtino rinfcrrati. 

Paffuti tre giorni fi configliò il pre- 
fato Giudice cò Secondiano, c Probo» 
come doucflc co’ Santi confcdbri di 
Chriflo portarfi , e fattoti pparare nel 
tépio della Dea Tellure il tribunale» 
e varie le forti di tormenti , ritornò d 
domàdare ad Adriache gli moflrafTe, 
doue i fuoi thefori hauette occultati ; 
ma non potédo da lui faperlo;cóman- 
dò , che accefo il fuoco innanti l’altar 
di P allude, gli mctcfse egli, la moglie, 
Ncone,c Maria vergine fuoi figliuoli, 
c gli altri Chrifliaiùjcheiui erano fiati 
menati, l’inccnfo;ina burlandoti efsi di 
lui, furono di cómifsionc fua fpogliati 
ignudi, e con bailom battuti , nel qual 
tormento inuiò Paolina il fuo fpiri- 
to al cielo : il che rimirando il Giudi- 
ce, volle , che menati Eufcbio Pre- 
te, c Marcello Diacono predo l’An- 
tttbcatro al laco di Pudore , fodero 

(come 
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(come a‘ ao. di Ottobre fu cffcguito )' 
decapitati. 

Pigliò vn’altro Hippolito, ch'era 
Diacono, i lor (acri corpi , e nella via 
Appia vn miglio lungi da Roma gli fe- 
peli nell' Arenario, doue foleuano fpei 
fo adunarli. 

Dopo quello ri ce nette Secondiamo 
Giudice in cala Tua Adria , Hippolito, 
Ncone.e la Santa fpofedi ChriAo Ma 
ria , e daefsi cerca ua egli con molta 
induAria, & artc,intcndcre doue tenefj 
fero i lor danari . Noi.rifpofero vnita- 
mentc tutti quàn^glt habbiamo di gid 
a’poucripcramor di Chrifto di Ari- 
bui ci ; i thefori noAri al prefentc fono 
ò Giudice lamine noArc, c la lède del 
vero Dio.Fccc alflioraSccódiano bat 
tere Maria, & il ffatello,a' quali Adria 
con affetto amorolo-.Siatc.diceua, ò fi 
gli miei . fiate conAanti , & cfsi all’in- 
contro. Aiutateci ò ChriAo : ne al- , 
ero refpordcuano . Alla fine rcAando 
iminifiri di flagellargli, commeflèà ( 
Secondiano , che Adna, & Hippolito 
fodero d diuerfi tormenti fottopoAhe { 
tolcrandone cfsi animofamcntc mol- 
ti’, & vltimaméte le lampadi acccfe a* 
fianchi, fcncentiòil Tiranno, penfando 
vincere la fortezza loro,che alla Ver • 
gine,& d Neonc fi troncaffe in prefen- 
xa di Adriaca teda. 

Prefcro i fedeli i corpi di ambidue.e 
nel luogo pre fato a’ 17. di Ottobre die 
dero loro fcpoltura. .. . 

Riferì tutto queAo Secondiano al- 
lTmperatore,c tràfcorli poi otto gior 
ni fi gli fece di nuouchton catene di 
ferro prefentare auanri nel circo Fla- 
minio , e come gid altre volte hauca 
fatto, gli ricercaua de' danari: ma non 
udendo da cfsi quello , che fi penfa- 



ua, commandò, che con piombate foi* 
fero loro rotte le mafcelle , e che ban« 
ditori gridafiero, Sacrificare d gli Dei» 
offerite loro l'incenfo . dò diceuano 
coAoro. & Hippolito con la bocca pie 
nadifaague ad alta voccrifpondeua 
al Giudice : COcinua pure ò mefehina . 
di fare di noi quanto hai principiato, 
pchc nella fede di ChriAo Abbiamo 
rifoluto conleruarci : anzi ti didamo 
effer noi apparecchiati d fopportare 
prima tutti quei tormenti , che faprai 
inuginarti.cbc compiacer giamai nò i 
te, ne a’ tuoi Prencipi. Riportò queAo ^ „ 
Secondiano allìmperatore , il quale 
gli mandò al ponte di Antonino , & iui 
facendogli con piombate bactcrc.li co- 
ronò di martirio. Furono i lor corpi 
nello Arilo luogo lafciati virino all’lfo 
la ' Liconia,ma pigliati la notte da Sa- \Tilms 
to Hippolito Diacono, hebbero a’ 1 9. [ .feudi 
di Dccembrc,douc gli altri,fcpolttiri. 

Venero partati noue mefi d Romi 
Marta, e Valeria pareti de’ Santi Mar- 
tiri Adria, e Paolina , ambedue Chri- - 
Aùnc;& hauendo vdito,come cfsi era 
no Aati p la fede di Giesù ChriAo vo 
dfi.grandifsimamente fe ne rallegra- 
rono, & andate ad habitare preffu x lo- 
ro fepolcri, vi faccuano tanto di gior- 
no, come di notte.quafi del còntinouo, 
orationc i vltimamcnte efscndod vi- 
uute 1 3 .anni, vi refero in pace gli fpi-, . 
riti al Signore, e quiui a* io. di Dccem 
bre furono fcpelite. 

Morì queAa Santa Vergine, come fi 
j raccoglie da gli atti, ne gli anni del Si- 
gnore ij 9. di Santo Striano Papa il 
tcrzo,c di ValcrianojSc G alieno Impe 
ratori il quinto , effendo Valerio Maf- 
fimo,& AelioGlabrione Confoli. 

Celebra la Ciucia la folennitifua 

ai. 
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a’ ». di Decembre ,come appare per 
gli atti, e Martirologio Romano. 

Rifcrifce l'hiftoria vn nunufcritto 
di S.Maria Rotonda , di cui ho hauuto 
copia , c fanne mcntionc il Martirolo- 
gio Romano nel giorno fopraallegato 
con quelle parole : 

In Roma, Tanto Eufebio Prete, Mar- 
cello Diacono, Hippolito , Mafsimo , 
Adria, Paolina, Neone, Maria, Matta- 
na^ Aurelio, i quali nella pcrfccurio- 
ne dj Valcriano l'otto Secondiano Giu 
dice finirono il lor martirio . 

Il corpo di quella Vergine, di Nco- 
ne Tuo fratello, di Adria lùo padre, e 
Paulina fua madre, e d'HippoIico fi 
con leruano nella chicla di S. Agata in 
Suburra. 
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F A mentione il Martirologio Ro- 
mano di molte fante di quello 
nome : 

Di vna a' a.di Aprile cosi : 

Nella Palefbna, la depofìtione di 
(anta Maria Egi triaca, chiamata la 
peccatrice . 



Gli atti nel libro intitolaco, Vita* 
Patrum. 

Di vn’altra a’ p.d’Aprile eoo quelle 
parole. 

La folennità di Tanta Maria Cleofe, 

Torcila della fantasima Vergine Ma* 
ria Madre di Dio. 

Della terza a* a 9.di Giugno cosi : 

In Cipro Tanta Maria madre di Gio 
uanni, cognominato Marco. 

Si fa mcntionc di quella fanta ne gli 
arride gli A portoli al 12. e ne gli atti 
di S.Barnaba prclTo il Surio nel terzo. 

Della quarta a i2.d'Ottobrc con 
quefte parole : 

In Gierulalcmmc, Tanta Maria Sa* 

!omc,la quale, come fi legge neli’Eua- 
gelio,*fu Tolleuta intorno alla TepoW* DìSsm 
tura di C hri fio . Uuum 

Della quinta al primo di Nouem- I5-,< * 
bre così . 

La fertiuitd di Tanta Maria , la quale 
accufata per Chriftiana Torto Adriano 
Imperatore con crudeli battiture af* 
llitta, & con Tcquuleo fiirata, e con 
gli vncini di ferro rtracciata,finì il mar 
tino. 

Gli atti,Pietro nel lib. 1 o.al 4. 
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; A fintiti di quella 
Vergine mani fello 
il Signore al padre , 
prima che ella na 
fc effe al mondo, fà- 
cendoglila dentro 
vna caraffa di limpi- 
difsimo , e mondi/simo criflallo vede- 
re : fauor per certo Angolari fiimo , e 
della futura fintiti di lei chiarifsimo 
fegno , mercè della quale doucua allo 
fpofo celcfte grati fsima , ic amabilif- 
fima diuenurc > Cominciò ella per 



canto quafi dalle fafeie 1 dfmoflrare 
a Tuoi di cafa.qiul forte di vita do» 
ueua fegiure, poiché non hauendo an» 
cora il dedmo anno compito , fi con- 
tentò di effere confecrata al Re degli 
Angioli da lei ardentifsimamentc a- 
mato -, ma perche l’amore non laida 
Ilare nè otiofo , nc tepido l’amante, 
venne ella, ancorché fanduletta, iq 
tal femore di dipotione, che pigliai)» 
do vna collana di oro, e di gemme », 
che per ornamento deila pcrionaiiu 
l'era fatto da’ parenti portare al collo, 
•*0j 4 feccia 
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feccia , fenzi afpettare altra licenza, 
vendere , e di danari del prezzo com- 
prarli vna verte di color bruno , che 
da’ ludi non haueua potuto impetrare. 
& offerendoli di nuouo con tutto il 
cuore à Chrifto , allegramente fe la 
Vcftì . Del che rimale ella non poco 
confolata , parendole di haucre à foffi- 
denza dichiarato al mondo , che non 
voleua hauer che farli con erto lui : e 
non fatia ancora di quello, lì mede fen 
*a partirli dalla cafa paterna , col rin- 
chiuderli in vna anguftifsima ftanza, 
che vi era,d ftarfl folitaria: e dclidcran 
do da quello nuouo modo di viuerc 
cauare qualche gran bene per l’anima 
fita,occupaualia del cótinuo nelle óra 
doni, e meditati oni: perche accendtn 
doli maggiormente nell’amor Salito 
dello Ipofo Celcrtc , non poteua in al- 
tro, che in clfcrcirij virtuofi , & opere 
fante impiegarli ; laonde dormiti* su 
la nuda terra, & per ciafcun giórno ri 
gorofiisimodigiuno'ofleruaua, dando 
Quando duc.cquandqtrc di fenza pré 
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te à fc ftefsa morta , & al monde, che 
non voleua piti colà alcuna diluire 
per quello non curaua la fòrella, an- 
corché Vergine • vedere ; e fapendo, 
che pochi f&i mi la conofccuano , lènti- 
uafi tutta interiormente contenta, 
quantunque pel contrario vdcndoli 
lodare, ripiena di difpiacerc incredibi- 
le rimaneua.In fomma cfscndo ella vi 
uuta in mezzo di tante fatiche, c fudo- 
ri, lo fpatio di cinquanta anni,non heb 
be giamai doglia alatna di rtomaco, 
nc pure vn minimo dolore in parte al- 
cuna dcl’corpo.lòlo le ginocchia l’era- 
no, pel fuo lungo , e continouo orare, 
dmentate d guifadi camclo callofe: 
onde fana di corpo e di mente,fc bene 
per le lite molte penitenze, orationi.c 
lacrime pai lidetta al quanto, andò al- 
la fine yeftita di carità, & ornata delle 
fante virtù , à goderti la prefenza di 
Gicsù Chrifto luo Ipofo . 

Fiori quella Vergine nel medefimo 
tempo, che San Giro] amo, quale fccó- 
do il Beato Profpero nelle fue Croni- 



mente per guadagnarli il vitto con le 
proprie mani, fecondo il commanda' 
mento dcll’Apoftolo,che dice: Chi nó 
li aftatica,non mangi. Amaua molto il 
lllentio , fiiggiua di connerfare con 
Ogni forte di gente, e perciò quali mai 
fi vedeua dalla fua picciola cella vici- 
re ; & occorrendole tal volta vilitarc 
per fua diuotione le Chiefe de’ Santi 
Martiri, fi tacitamente, e prefhmente 
vi sì conduceua, che non era da perfo- 
ra viuente veduta . Finalmente liaué - 
«lo centra le pafsioni del fenfo lunga-' 
mente combattuto , per renderle allo 
fpirito foggette , diuenne ella talxncrt- 



der cibo alcuno. Lauoraua poiafsidua che, vide finche furono Theodofiola 



iiona volta, e Codiando la terza Con 
Ioli j il che, come grauifsimi Scrittori 
affermano , fù ne gli anni del Signore 
410. ò pure come altri 412 .elfendo 
Honorio, & il lòpradetto Teodofio 
figlinolo di fuo fratello imperatori . 

Celebra la Chicfa la folennitd fua 
a* «.diDecembre, come appare per 
l’autorità del Martirologio Romano. 

Scrìlle l’biftoria San Girolamo ncl- 
l’Epirtola 1 j. del primo tomo à Mar- 
cella , dal quale Lippomano nel pri- 
mo , & altri l’hanno prefa : ne fa men- 
rione lo fteflo Santo ncll’Epiftol. 1 1 o. 
d Principia Vergine, nella 99 . che 1 
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S. ASELLA VERG 
lei inuiò , Palladio nella Secrione 1 04. 
il Molano nelle Apendid al Martiro- 
logio di Vfuardo , Se il Romano nel 
giorno fopra allegato, con quefte pa- 
role: 



iNE ROMANA. *4* 
In Roma Santa Afella Vergine , la 
guale dal ventre di Tua madre, come 
(criue San Girolamo , benedetta, me* 
nò la vita in digiuni , & or adoni final* 
la vecchiaia* 




VISTO* 



V • 



HISTORIA 

DI SANTA VITTORIA 

VERGINE, E MART. 

ROMANA. 




il etltlrè 
la [t> rimi- 
la di ^ut- 
fi» Santa 

• » a 

iìutbrt. 



V gii qui in Roma 
vn giouane affai no- 
bile, e riccho , che fi 
chiamaua Aurelio, 
quale amando più 
che fe medefimo v- 
ru V ergine Chnfh'ana,il cui nome era 
Anatolia, defideraua fommaméte po- 
ter con elfo lei celebrar, per cagion di 
sì glande amore, le nozze; per la qual 
cofavfaua egli tutte le arti pofsibili 
. per induruila : ma la Vergine , che ad 
vno fpofo immortale hauca riuolto il I 
f enfierò, pcrlcueruua có marauiglio-J 

OT'Ili 



fa fermezza nell’amore, e fède del pri- 
miero fuo amante : tra tanto dubitan- 
do ella di efiere accufata 4 gli Impera 
tori per Chriftiana,e così di douer ef- 
ferc imprigionata, e fpogliata delie 
fue ricchezze, delle quali hauea deli- 
berato fame dono a'poueri di Chrifto* 
per quello séza indugio alcuno fi pofe 
i diftnbuir le : il che latto, madò à dire 
ad Aurelio , che fi jpcacciafie di hauer 
altra moglie.poichc ella p efferc poco 
Tana, sera riloluta di nó voler 4 patto 
niuno prender marito. Punfcro quelle, 
parole sì lattamele l’animo del gioua* 

ne, che 








HIST. DI S. VITTORIA VERG. ROM. 



ne, che non altriméte, che gli foflc fla- 
to dato d’vn coltello nel cuore, Ten- 
ti pena , & affanno ; tuttauia facendo 
forza al dolore , andò i ritrouare vn 
amico Tuo chiamato Eugenio , d cui e- 
ra ftata promefla Vittoria forella di 
Anatolia, per moglie, imagi nadofi, che 
potefle a lui effere buon mezzo , p far- 
gli cófeguire quello,chc tato ardentc- 
méte bramaua ; giunto dunque dall'a- 
mico in tal maniera gli diflc t Ho fapu- 
to , che ti è ftata promefla per moglie 
Vittoria, vergine di molta nobiltà, c 
valore; p qfto ti prego, che vogli efler 
contento ordinarle,che ella quàto pri 
ma Te ne vada d vifltar Anatolia Tua 
forella, e che con quella efficacia , che 

r otrd maggiore , fi póga ad eflortarla 
volermi p Tuo marito accettare. Ac- 
confcntì Eugenio alla domàda della* 
mico, p quello ordinò d Vittoria , che 
fàceflc quanto egli l'hauea ricercato . 
Andoui ella incontinente, e con gràde 
allegrezza falutando Tua forella, fu da 
cfla có tenerezza di cuore abbraccia- 
ta , e riceuuta : e dopò d' hauerfi detto 
l'vna all'altra fcambieuolmctc di mol 
te parole , cominciò Vittoria d dirle : 
Afcoltami di gratia , ò Torcila , e sfor- 
zati di cópiaccrmi in cjllo,chefono ho 
ra p chiederti : ne ti pcfarc, che fia per 
domiidarti cofa,chc alla legge del tuo 
Chriflo repugni; poiché Tono io nò al- 
trimentc , che tu,oflcruatrice di quel- 
la ; caccia dunque via ogni fofpetto , e 
difponti ad vbi dirmi . Mi parrebbe-, ò 
forella , che dourefti in ogni maniera 
mari torti, eflendo che quello Dio, che 
ambedue Teguimo,non Tolo non lo có- 
danna.ma l'approua : amici gli furono 
i Patriarchi, & amici i Profèti, c non di 
meno così quelli , come quelli hebbe- 



irò e moglie, e figli . O felice te, (è vor>- 
| rai intédermi ; fc ben più fèlicc,fe ti ri- 
Toluerai contcntarmi.lafriatiò Torcila 
vna volta configliarc; poiché per auc- 
turapotrcfti guadagnare i Chriflo il 
marito^hedefiderarei darri. Quelle 
Se altre fintili coTc hauédo dette, in tal 
guifa le fu da Anatolia rjfpofto: Vinci 
ò Vittoria il demonio, c sforzati di c A 
fere vera vittoria : mentre la terra era 
pouera di géte, ordinò il Sig.chc fi do- 
ueflc crefccrc, multiplicare, e riépirla; 
tifa hora , che pur troppo è ripiena , e 
che il figliuolo di Dio veflitofi p noi di 
carne humana vie molti anni habitato, 
egli fleflb del cótinuo ad alta voce ne 
dtceiCrcfccte figliuoli nella Tcde,allar 
gateui nella cariti, e riepite i cicli : ec- 
co , che di gii vi ho /pianate le ftrade, 
aperte le porte, acciò poTsiate entrar- 
li/. Dunque, foggiunfc Vittoria, non ha 
fatte il noftro Diole nozze ? Anzi, che 
sì , rcplicollc Anatolia, Te bene molto 
più fi diletta egli delle vergini ,chc i 
liti fi ofFcrifcono,che non di quelle, che 
a’ mariti terreni cercano di fpoTarfi . 
Dirtele di nuouo Vittoria-.Duque la io 
la verginiti ritroua preflb il Signore 
gratia, c Tauorc ? Hanno, rifpoTcle A- 
natolia, la cafb'td, & il viuere nello 
flato del matrimonio luogo nel rido; 
ma la verginiti affai più fublimc , di 
ambidue ; e vi ottiene gloriofifsima, e 
nobilifsima corona; quefta, e quella» 
che per la eccellenza Tua ha per Tpo* 
fò non Angelo , non Archingelo , nè 
ual fi voglia altra creatura, ma il 
gliuolo di Dio , vero Dio , e creato- 
re ddl'vniucrfo . Odigniti htefpiica- 
bilc,ò eccellenza indicibile dello fla- 
to virginale, deh non volere ò fiord- 
la prillarti di sì prctiofo , e nobi) the- 

Toro. 
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loro . In oltre hai d fapere.che i pena 
hauea diftribuitc le mie ricchezze a 
poucri di Chrifto, che Cubicamente mi 
apparile vn giouanc rifplcdcnte, velli- 
co di verte di incftimabil valore , co- 
ronato di gemme , c di oro , c con vi- 
fo infinitamente lieto guardandomi 
mi dille: O Verginità , che lontana da 
ogni forte di tenebre , godi del conti- 
nuo la luce della tua candidezza . Al 
l’hora per la molta tenerezza non po- 
tei contenere le lacrime , che in sù 
gli occhi mi venncro;ondc tutta inter- 
namente confortata mi proftrai nel 
pauiméto della ftanza/douc có caldi fi- 
fime preghiere fupplicaua iolofpofo 
immortale, che mi fauoriflc tantoché 
di nuouo mcritaflc vdire i dolcifiimi, 
e fuauifsimi ragionamenti del gioua- 
ne apparfomi. Nò tardò il Signore ad j 
«traudirmi; poiché egli foggiunlc que- j 
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ti loro comparue l’Angelo Santo cip* 
condato di (mifurata luce , e vcftito di 
verti candide, quale diflc loro: Nó hab 
biatc.ò Vergini di Chrifto , timore al- 
cuno, ma più torto fatte fcfta , poiché 
nel Cielo vi fi preparano nobilifsimc» 
e rìcchifsime ftanze, nelle quali lo fpo- 
fo delle anime pure Chrifto c rifoluto 
introdurmi fe però, métre viucrctc vi- 
ta mortale , attenderete d cófcruarui- 
gli purc.c mode, il che dccto,da gl’oo- 
chi di ambedue fi tolfc . 

Partito che fu il Nonno Celcfte , fi 
fentì Vittoria nell’amore dello fpofò 
foprano acccfa;e per tanto vendè ella 
le gioie, e gli ornamenti , che poficdc- 
ua,& il prezzo d’efsi dirtrìbut con gra 
carta a poueri ; di più fece fermila- 
ma deliberatone di non volere altro 
fpofo , fuor che Chrifto : perche dan- 
do repulfa ad Eugenio fuo marito, 
fte altre parole: La Verginità è vnve-| j s'acquiftò per qucfto la gloriofa pal- 
amento reggio, del quale chiunque fi ima del martirio; imperochc hauedo 
verte, diuenta di gran lunga maggio»] j egli fatto ogni opra per ridurla alla 
rcdiognialtro,epiùfublime;èdipiù religione de gli Dei, c per far cheli 



ella pregiarifsima gemma, e riechif- 
fimo thè foro, d cui non mancano gia- 
tnai nimici di tender infidie per ru- 
barlo: pertanto fi tu ogni opra,& vfa 
ogni arte per cuftodirlo . il che detto 1 
diiparue. Rimali dopo la partita di lui 
talmente mutata, che mi fendila co- 
(fretta ad oflcrirmi tutta al mio Signo 
re, per la qual cofa mi difpofi , prima 
che prender marito carnalc.volcr fof- 
frire qual fi voglia tormento, e mor- 
te .Gittofsi all bora Vittoria a’fuoi pie 
di , e con gli occhi lacrimo!! le dille: 
Prega Torcila il Sign. acciò mi faccia 
degna delle vifiom angeliche, come ha 
fattore . Pofefi incontinente Anato 
lui pregamelo. & ecco, che auan- 



contentafte di celebrare con effo lui le 
nozze,e non gli riufeendo, l’accusò fen 
za dimora per Chriftiana; laonde otte 
ne, che le forte dato bando di Roma , e 
menandola egli ad alcune fue polle fi- 
foni , la facca ftraordinariamente pa 
tire:c fe bene ftaua la Vergine afflitta 
nel corpo perla fame, che foftriua, 
era nódimcnointeriorméte cótcnta; 
perche fapcua benifsimo, che il figli- 
uolo di Dio , per honor di cui in fimil 
croce viueua, ne veniua glorificato,fic 
honorato. 

Non mancaua Eugenio tuttauia con 
nuouc inuenrioni d'inquietar la Vergi 
ne , nè per quello potè giamai fare; 
che ella ò lo volcflc per marito , ouo- 

ro. 
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S. VITTORIA VERGINE ROMANA. 
ro che facri fiorile d gli Dei , c perciò 
fdeguatofi molto , Te nc andò con pre- 
stezza itrouar Giuliano Pótcficc del 
Campidoglio, & inflantcmente prc- 
golio , dìe gli folle piaciuto di man- 
dare miniflri , che le haucflcro dato 
morte, criendo che ella cri ChriTliana, 
e non voleua d partito ninno offerire 
facriricioà gli Dci.aft'hora il Ponte- 
fice commandò ad vn certo chiamato 
Taliarco , clic la doucflc vccidcrc : c 
così la Tanta Vergine di Chriflo, dopò 
di haucr fatti molti miracoli, e, raccol- 
te à Dio di molte Vergini , fu coi\ vna 
fioccata nel cuore fatta morire . Fece 
ilSignorc le vendette di lei contri il 
pcrcufl'ore , eflendo che egli nel ter- 
mine di Tei giorni mangiato da vermi 
finì miferablmente di viuerc . 

Fu martirizzata quella Virgine ne- 
gli anni del Signore 133. di Dedo il 
primo , eflendo alfhora vacante la fè- 
de per la morte di Tanto Fabiano Pa* 
pa,pcr la ragione ncll hiftoria di Tanta 
Anatolia Tua Torcila afsegnata . 

Celebra laChicTa la fua Tolcnnitd 
a’ aj.di Deccmbrc , come appare per 
gli atti, c Martirologio Romano . 

11 Tuo corpo fi rirroua in vna terra 

della Marca, detta dal Tuo nome, San- ’.fàurus condonatorum nella a. par» 



RifefiTcono l'hifiorìa S.AnTclmp nql 
lib.a.della verginità , Beda, VfuardO., 
Adone, Pietro nel i .al 3. Thauemo noi 
nel i.tomodc'-noflrimanuTeritti, & il 
Martiròlogfo Romano nel luogé-prc- 
ùto con quelle parole : 

In Roma Tanca-Vittoria vergine , e 
martire , la quale nella pcrTccutione 
di Dedo Imperatore cfsédopromcf» 
Ta ad Eugenio adotacor de gli. Idoli • 
nè volendolo ella pei: marito, nè man- 
co làcrificare d gli Dei , 'dopò hauer 
fatti molti miracoli, coi quali haucua 
raccolte i Dio molte vergini , ad in- 
flan/a del Tuo Tpofb Tu da’ carnefici 
con vna fioccatale! cuore Tatù mar- 
tire di GfcTu Chriflo . 

•Fi menriófie il medefimo M adiro* 
logio d'vn’altra Tanta di quello nome 
a 1 7.di Noucmbrc,con quelle parole: 
In Cordoua i Tanti martiri A dfclo, 
c Vittoria Tua Torcila, che nella per- 
Tccutione di .Diocletiano , per ordine 
di Dione Prefidentc , ficrilsifnamcntc 
tormentati , meritarono dal Signore 
con vno illufirc martino la corona 
della vita. 

Rifcrifcc diffuTamcntc quella hifio» 
ria l'autore del libro intitolato , The» 
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ta Vittoria, dou anco il fèrro, con cui j te. 
fu vcdfa. 
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Ebbe la madre dì 5. 
Gregorio Papa tre 
fare) le vergini, vna 
delle quali fi chia- 
maua Tardila, l'al- 
tra Emiliana, c.l’vl- 
tima Gordiana : c- 
n » m /.di rano tutte tre tementi affai nel temi- 
tiodcl lor Signore, cfpofo, e per di- 
ventargli tanto più grate , & accette , 
viueuano vnitamente con molto / pi- 
rito fotto Grettezza regolare in vna 
ftefTa cafa ; tal che la lor vita più to- 
fto Angelica. parcua t che Humana : 



S.Emil /»- y 



perfeuerarono elle così in quefto fcr- 
uorc per molti anni; ma in certo tem-* 
po cominciò Gordiana ù raffreddarli ( 
& d poco d poco d ritornar all’amor 
del mondo; doue pel contrario falere 
due crefceuano ogni giorno più nel- 
l'amore del lor Creatore , e ne’ defi- 
dcrij delle cofe eterne . 

Non vi corte molto, che Tardila te- 
ne auidde , e come quella , che fera d 
cuore la falute di fua Torcila, folcua 
fpeflc volte con gli occhi pieni di la- 
crime dire ad Emiliana : Mi pare, che 
Gordiana non fi conformi altamente 



con 
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ton eflò noi : impcrochc mi fono ac- 
corra , che ella dalla vera firada della 
pcrfcttione declina, che più ficuramé 
te conduce à Dio ; e non la conto de i 
propofiti fand,comc prima . Nó man- 
cauano ambidue d’aiutarla , non fola- 
mente col pregar per lei, ma anco col 
correggerla con quella maggior dol- 
cezza, che e potcuano , c fapcuano. 

Ritomaua alquanto infc flefl'aGor 
diaia , mentre era dacfsc così ammo- 
nita, eli mollraua loro per vn poco 
aliai grane nel volto ; ma à fatica la- 
feiaua pallore vn’hora , che inconriné- 
tc lì mcttcua d dir parole fciocche , c 
daua legno di haucr in odio tutte quel 
le perfone , che faceuano profcfsionc 
dilcruire à Dio, dilettandoli folo di 
conucrfare con donzelle fccolari , e 



mondane. Sentiuano per cagion di ciò fueltìto per lanario , c fu veduto , che 
Tarfilla, & Emiliana gran pena , c non : i per lo lungo vfo di orare, fc le era nel- 



ua, intorno al fuo letto molti huomini, 
c donne ; & ecco, che affiliando ella in 
vn fubito gli occhi al a’elo, vidde veni- 
re lo fpofo delle Vergini Gicsù Chri* 
fio: per la qiul cofa con gran voce co» 
nunciòà dire a’ circoflanti : Partitali 
ai quì,andatcnc via, perche Giesù vie- 
ne. c cosi dicendo, tanto più egli fe le 
auuianauai perche cò grandifsima at- 
tendono guardandolo, li fentì tal méte 
addolcire , che non hauendo forza di 
refifterc à fimil incontro di amore, gli 
inuiò có cótcnto indichile del fuo cuo 
re nelle proprie mani il fuo accefo^ri» 
zi fpafimatofpirito . Sparfclì inconti- 
nente per la Ifanza lì fatto odore, che 
ben fi conobbe , che in elfa vi era l'au- 
tore di ogni fuauiti dimorato . 

Fu il corpo di quella fanta Vergine 



celfaiiano raccomandarla d Chriflo,! 
mafsimo Tarfilla, quale tanto più lcn- 
. tiua la fua ruina, quanto maggiore era 
la lùa cariti. Occorfe,chc mentre elle 
fi sfòrzauano ridurla alla via dello fpi- 
riro , apparuc vna notte Felice Papa 
in vifionc i Tarfilla, e moflrollevna 
habitatione piena di perpetuo, & etcr 
no fplédore,c diflclc: Vieni mcco,pen 
che in quella flàzadi luce ti voglio ri- 
ceucre. Palfata la vifionc, fubitamcntc 
s'infermò di fcbrc,da cui di tal forte fu 
afflittale la condufTe al fine della vi- 
ta; e come fuolc auuenirc,che nelle ca 
fe de' nobili, quado alcuna perfona per 
qualche infermiti fi fentc vicina alla 
morte, vi fi radunano dónc , & huomi- 
ni di conditione,pcr confidare i paréti 
di colui che muore i così in quella mc- 
defima hora della morte di Tarfilla fi 
trottarono nella camera, douc ella fia- 



le ginocchia , e ne i gómiti indurata la 
pelle , & fatto i calli ad vfanza de' ca- 
rne li , tefbficàdo per quello la fua car- 
ne morta, quello, in che Tarfilla men- 
tre vilfe fi era occupata. Succederò 
| quelle cofe il giorno auanti la Natiui- 
j ti di Chriflo, dopo il quale fenza altro 
indugio apparuc la Vergine in fogno 
' ad Emiliana , e le dille : Vieni forella, 
aedo hauedo io fola celebrato il Na- 
tale , celebri hora teco la folcnid del- 
la Epifania . 

Reflò Emiliana da quelle parole p 
cagion della falute di Gordiana non 
poco afflitta, onde le rifpofe: Se io fola 
vengo i goder teco,à chi rcflarà la cu 
ra della noflra infelice forella Gor- 
diana ? Deputata c Gordiana , repli- 
co! le có volo mcflo Tarfilla.tra le ver» 
gini fccolari . PafTata la vifionc, infer- 
mofsi Emiliana , e come le hauea de t- 

tola 
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to la Torcila , auanti la Domenica del- 
la Epifania, crefcédole il male finì fan 
tifsimamence la vita . 

Gordiana poi,fubito che lì vidde ri- 
mafa fola , crebbe in maliba , e quel- 
lo, che prima nel dcfidcrio dei fuo pe- 
nero fbiua afeofo , pofe in pratdea , 
poiché feordatafi del timor Tanto di 
Dio,e mcfl'o da bada ogni roflbrc,non 
facendo più cafo di eflerfi confccrata 
à Chrifto, fe maritò con vn affittator 
de’ Tuoi poderi, e così li verificò quan- 
to di lei hauea predetto la gloriofa 
Vergine del Signore Tarlilla . 

Fiorirono quelle fante vergini nel 
tempo di fan Gregorio loronepote, 
c prima di lui andarono al Cielo ; im- 
peroche nell’anno 4. del fuo Pontifi- 
cato, che fu nel 595. e penfo.chc mol- 
to auanti erano elle di già pallate à 
miglior vita, poiché, come lì legge 
nelle annotationi al Martirologio Ro- 
mano a’ a.di Marzo , c a’ 13. di Dccé- 
bre,compofc fan Gregorio quel lib. 
nel 4. anno fecondo che li è detto, e 
vi fcriiTe l' lii fiori a di quelle Vergini. 

Celebra ia Chiefa la fefliuità di Tan- 
ta Tarlilla a’ 24. di Dcccmbre, c di 
finta Emiliana a* 5 .di Gennaio . 

Seri fl"e T hi fioria fan Gregorio ncl- 
rhomcl.38.e nel 4. dc'dialogi al 17. 
dal quale hanno prefo Pietro ne! ij. 
al 1 1 o. & altri . 

<■ 11 Martirologio Romano riferifee 
l’hiiloria di ambedue ne' luoghi iòpra 
citati , con quelle parole : 

In Roma c il natale di Tanta Tardi- 
la vergine , zia di firn Gregorio Papa , 
della quale elfo tcllifica , che nella 
morte vidde Giesù,che à fc ne veniua. 
• Di l’anta Emiliana fcriuc così : 
j In Roma làuta Emiliana vergine , 



zia di S. Gregorio Papaia quale chia- 
mata da Tardila Tua Torcila già anda- 
ta al ciclo, in quello dì fi accompagnò 
feco , trapalando da quella vita . 

I corpi di ambedue fi ripofano nel- 
la chiefa di fan Gregorio , douc è an- 
cora , come ho vdito dire, quello della 
B. Siluia loro Torcila . 



1 



Di alcuni parenti fanti di quefle 
y ergini . 



Di fan Felice terzo tor duolo . 



R Inouò quello lanto Pontefice, co» 

Vi 



iti» 
1 . d$ 



me di lui riferifee Beda, e Giouà- 
ni Diacono *,il tepio confecrato i fan • 
Cofimo, e Damiano nella via Sacra, c 
fece altre cofc : fcriuc finalmente di t' Ru ^ 
lui il Martirologio Romano a’ ij.di^ - ^ t 
Fcbraro con quelle parole : cuu»um 

In Roma è il natale di S. Felice Pà-v/fl- \.f» 
pa rv.il quale fu l’atauo di fan Grego- *» 
rio Papa, di cui egli riferifee , che ap- “ 
parendo à Tanta Tarlilla fua nipote, la J’wn j, 
chiamò al regno cclcllc . 

Se quello Felice folle il terzo, oue- 
ro il quarto di quello nome , chi vuol 
chiarirfene, legga Tannotatione 25. di 
Fcbraro l'opra il Martirologio Ro- 
mano , in cui con ragioni efficaci fi 
proua , che egli fu il terzo di quello 
nome . 



Di fan Gregorio lor nipote. 



jpV Gregorio figliuolo di Gordia- 



no Romano nobilifsimo, il quale 
dopò la morte di lui edificò à lue fpc- 
fc in Sicilia fei monallerij ,e gli dotò 
di tanti poderi, quanto erano lufhdtd 
à mantenergli , &. vn (òttimo nc lece 
qui in Roma ad hcnorc di lanto Ad» 

drca 
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drea A portolo, vicino alla chicfa de 
fanti Giouanni , e Paolo , & in elfo la- 
rdate le vaniti del mondo , e difpcn- 
fate a* poueri le fue ricchezze, i viuere 
in poucro habito fi ridurti: , douc dop- 
po alcuni anni cflendo ordinato Abba 
te, fi diede ad vna vita tanto aurtera, 
che perle fue molte aftinéze, lunghi di 
giuni,c continoue orationi, c ftiuli j del 
le /acre lettere, fc gli guaftò di manie- 
ra lo rtomaco, che fpcflb gli veniuano 
debolezze tali , che lèi fratelli col ci- 
bo non l’hauerterofoccorfo, farebbe 
fenz’altro mancato ; onde non poten- 
do egli digiunare il fabbato (ùnto , 
chiamò con gride afflittion di animo 
finto Eleuterio, che haucua refufeita- 
to vn morto, & entrato con erto lui nel 
l’oratorio , con tante lacrime fi pofe i 
pregare il Signore,chc gli faccfle gra- 
na di poter quel giorno digiunare, die 
finita l’oratione così gagliardo fi fentì, 
che haurebbe potuto fenza abo nó io 
lamcnte quel dì , ma il feguente anco- 
ra rtarfi. Auuenne vn giorno , che fcri- 
uendo egli.fe gli prefentò auanti l’An- 
gelo del Signore in habito di per fona, 
che per fortuna di mare forte nouame 
ce da vno fiato nobile , e riccho in fia- 
to di mendicità caduto , c mofirando- 
gli con dirotti fsimo pianto i fuoi ap- 
•paréti bifogni, ne impetrò preftamete 
lei monete di oro; nè tardò colui mol- 
to d ritornare, poiché il dì medefimo fi 
lafdò dal Santo riucdere,e domandati 
dogli aiuto con dirgli di hauer perdu- 
to affai, e riceuuto poco,hcbbene altre 
fei . nel terzo giorno poi ritornando di 
nuouo per l’ifteflb , chiamò Gregorio 
vn de’ fuoi,& orbinogli, che gli douef- 
fe dare altrettante monctc;marifpon- 
dcndogli colui, che non vi erano dana- 



I ri,nc altre cofe di prezzo, eccetto che 
quella tazza di argento, in cui tua ma- 
;drc foleua mudargli i legumi infidi, fé* 
; coglila incontinente donare, fpoglian- 
dofi volentieri di tutte le cofe terreni 
! per amore del fuo Chrifto, il quale 
volle per lui ertere delle fue vcfti m co 
fpetto di infinito popolo fpogliato 
ignudo.finalmcnte effendofi egli cflcr- 
citato aliai nelle mortificationi della 
vita fpirituale , & hauendo in diuerfe 
atrioni fue dimofirato al mòdo gran» 
difsimi fegni della bonti,fantitd,c va- 
lor fuo, fu da tutto il Clero , c Popolo 
Romano clettoSommo Pontefice; di 
che fentendo egli grandifsimo difpia» 
ccrcjccrcaua quàto gli era pofsibile.fi 
no col nafeonderfi in certe grotte, di li 
berarfcnc.all’vltimo nó potendo farci 
altro , fi lafciò contra fua voglia nella 
Chicfa di S. Pietro cóiccrar Pontefice, 
doppo qucfto volendo egli far l’officio 
fuo, cominciò i dar ordine 1 molte co 
fc pertinenti alla pietà Chrifiiana,&ai 
j l'accrefciméto della Religione; di qui 
; fi cagionò, che verfo i poueri , c verfo 
i foreftieri gridifsima hofpitalità vfa» 

! ua , inumandone ogni giorno fcco alla 
menfa;& hauédo vna volta voluto per 
I humiltà dare ad vno di loro l’acqua al 
le mani, effendofi chinato à prcderc il 
vafo dell'acqua,riuoltofi poi, più nó lo 
vidde , onde tutto pieno di fiupore ri- 
male . La notte appreflo apparédogli 
Gicsii Chrifto in fogno; Altre volte 
(gli diffe)mi hai riceuuto nelle mie me 
bra.mahicri in me ftelfo. Vrialtro 
giorno comandò ad vn fuo Cappella- 
no, che chiamaffe dodici peregrini X 
dcfinareiil che effcguito;parcua al Sa* 
to Pótcficc , che no dodici, ma trcdcci 
foflèro gli inuitati, epcrò fattoli cópa 
R rire 
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tire auanti il cappellano , gli doman- 
dò perche ne hauea chiamaci più , che 
non hauca hauuto l’ordine: ma affer- 
mando egli , che erano folamentc do- 
dici>affilsò incontinente Gregorio gli 
ocelli nel dedmoterzo, e riddo ncìla 
faccia tuttauia mutarli, hora parendo 
vn bdlifsìmo giouanc ; hora vn vec- 
chio di venerando afpetto,& hora al- 
trimcnte. Finito p tanto il mangiare, 
liccntiaci gli altri,menolclo fcco in ca 
mira, c riccrcollo, clic gli dicerte , chi 
era, e quale fòrte il fuo nome; c fu con 
folato, intendendo da lui con molte 
parolc,che era l’Angelo del Signore, 
mandatogli per guardia lua mimo al- 
la morte. 

Da quella vifione confortato il Sito 
diuctò tato largo difpéfatore di limo 
fine.che nó era ordine alcuno facerdo 
tale, nó mona(lcrio,nó chicfa,nó luo- 
go de’poucri che da lui nó fofse abbó- 
danteméte fouuenuto.Mantencua tre 
mila monache, delle quali tale efser di 
ccua la vita loro, che egli credeua,che 
fe elle non hauefsero verfato di molte 
lacrime , & orato affai , che non fa- 
rebbe flato alcuno , che dalle armi de’ 
Longobardi fi folse potuto faluare . 
Mandò in Hicrufakmmc vn Probo 
Abbate religiolò con gran quantità 
di danari ad edificare vno hofpitale,e 
quello mentre vifse m.intcne di viuc- 
re,e di vellirc , e 1 ’illcfso fece a’mona 
ci del Monte Sina vicino alla Arabia. 
M andana ogni giorno per tutta Ho- 
nu a’ poucri infermi , c llorpiati i cibi 
cotti per certi corrieri à quello fine 
tenuti , Se a’ vergogno!! mendichi del 
viuer quotidiano largamente proue- 
deua.Occorfc vn giorno, che in vn cer 
to vicolo della Città Hi trouaco vn po 
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ucrcllo morto, e portatogline l’auui*. 
fo;p la qual cola parendogli quafi,che ; 
per colpa fua ciò forte fucceduto,p nó 
haucrgli dato foccorlò , alcuni di con 
gran dolore del fuo cuore ne fece pe- 
nitenza , allenendoli dal celebrar la 
Mert'a. oltre quelle tante opere di pie- 
tà, attcndeua parimente con incredi- 
bil zelo ad ordinare molte altre cole 
nella Tanta Chiela pertinenti al culto 
diuincsmafsimo circa l’offit:o,c canto 
Ecclelullico,c circa la Mcffa. Entrato 
poi nel 4 .anno del fuo Pontificato,* fi * Lt^t 
determinò di voler cóucrtire ringhi!- "«m r-è 
terra alla fede di Chnflo, fecondo che * *' 1 
già era llaca, mentre ville tra’ monaci» y /;j 
fa fua intcntione ; e però chiamaci i fe _ 
Agollino , 6 c altri religiofi fcrui di *trr* 
Dio, ordinò loro, che andaflcro d quel tM h J 3- 
l’Ifola,e vi prcdicartero l’Euangclio 
Tanto: il clic facendo cfsi egregiamen- 
te, riduffero à lungo andare non fenza 
molti fudori quei popoli àriccucre la 
l'anta legge del vero Dio : c però non 
fuor di ragione è egli da gli Inglcfi no: 
minato Apollolo loro, per efferc llaco 
alla falutc di tutta Tliola certifsimo 
& ottimo mezzano. 

Accade, che impiegandoli egli tuc- 
rauia con molto femore in qfle, & in 
altre ateioni limili , publicò Mauritio 
Imperatore, eflbndo ditiemico federa- 
to, vna legge empia , nella quale ordi- 
naua.che niuno.che fi trouaffe obliga- 
to, & aferitto alla militia dell’Impe- 
rio, potcffc.fc non doppo il douuto té. 
po, ò per giulla cag'onc di infermiti,; 
abbandonar] a, ancorché p fola volon.i 
tà di leruire ì Dio lo faccfsc ; perche: 
lu da lui con libertà Chriftianaripre* 
fo,& ammonito , che fi guardafse dal- 
l'ira di Diodi quale di pouero Notaio 

l'ha- 
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a’ Chrifhani , che erano ritenuti pri- 
gioni , delle cofcneccffaric; del cheef- 
fendonc auuerdto Publio Tuo marito, 
forto ftrcttilsima guardia la rinchiufe, 
negandole etiandio il mangiare: la on- 
de ritrouandolì ella in limili anguille , 
cercaua col .Io fcriucre lettere i fan 
Grifogono, c col raccomandarli alle 
orationi fuc , alquanto sfogarli; il che 
cófbrmc al fuo volere le riufdua, poi- 
ché rifpondcndole egli , marauiglio- 
famentc la confolaua . In quello men- 
tre venne Publio ù morte : perche ve- 
dendoli la Santa Vergine di Chrillo 
rimata libera , perfeurrò del conti- 
nouo nella puritd ftefla , impiegan- 
do tutta la iiuvica,e facoltà in da- 
re aiuto a’poucri di Chriflo,e partico- 
iartnente à quelli, che per di fèfa della 
Tua Tanta fède erano incarcerati , an- 
dandogli à cercare nelle prigioni flcf- 
Tc, c prouedendo loro qnaco era di bi- 
fogno . in oltre Te v’era alcun Chriflia- 
no ferito, gli mondaua con incredibile 
diuorione le piaghe , e le curaua;dopò 
con parole di vita eterna confortan- 
dogli.gli faceua fortemente fortore i 
tormenti , & acciò la cariti folle com- 
pita, morti che erano, fcpeliua i corpi 
loro honoratamente con tutta la pó- 
pa , e gloria .che quei tempi compor- 
tauano,in che fpefe tutto ciò che le ri- 
mafe di vita , finche anco ella confina- 
ta nelTifola Palmaria, le medefima in 
facrificio &. holocaufto à Dio offerì, 
terminando la vita tra le fiamme del j 
fuoco per la confcfsione della fede, in-! 
ficme con ducéto huomini , e lèlfantal 
•donne Chrilbane .quali per la mede-! 
fimi caufa con diuerfe forti di morte- 
furono fatti morire . 

Mori fanta Anaftafo^come è piaciu ( 



to ad alcuni, intorno i gli anni del Si- 
gnore 300. di Marcellino Papa il quar 
to,c di Diocletiano,e Malsimiano Im- 
peratori il 17. 

Celebra la Chiefa la folenniti Tua 
a'2j.di Deccmbre , come gli atti de 
Martirologio Romano certi filoniano. 

Ri ferì (cono l'hi fioria di quella ver- 
gine lìcda , Adone , Viuardo, il Meta» 
iraftc.da' quali hannoprefo Lippoma- 
no nel j. & il Surio nel 6.di più Mom- 
britionel 1. con gli atti di fan Grifo* 
gono, Pietro nel i.al ix nel 4 al 27». 
Thabbiamo tra le noftre manulcrittc : 
vrialtra medefimamentc ferina i ma- 
no ho veduto (datami dal Reuerédifs. 
Monlìg. Fràccfco Barbaro coadiuto- 
re di Aquileia ) canata da gli originali 
antichi di quella chiefa: la raccóta an- 
corali Martirologio Romano a’ 2 j.di 
Deccmbre con quelle parole: 

Nel giorno fudetto è il natale di S. 
Anaftaua,la quale al tempo di Dioclc- 
tiano Tocco il fuo marito patì vna du- 
ra, c lfiga prigioniaaiclla quale fu fpef. 
fo coniolata e cófortata molto da G*i 
logono confèflor di Chrillo, e poi di 
nuouo fu da Floro prefetto della Dal- 
matiapofla in prigione, e lungamen- 
te afflitta ; finalmente con le mani , e 
co’ piedi legata à quattro pali , & ac- 
cefole i tomo à tomo vn gran fuoco, 
compì il fuo martirio nell’ifòla Pai- 
maria , nella quale era fiata confinata 
con ducento huomini , e fedir, ta don- 
ne, quali con diuerfe morti celebraro- 
no il loro martirio . 

Da che s inferifcc.che Anaflafianó 
patì , fecondo fenuono alcuni , in Ro- 
mana altroue con ducento huomini , 
e non con ducento fante V ergini . 

R 3 Dei 
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De i ferenti fanti di S. yA nafta fu . 

Di fante Faufla fua madre . 

N On ho trouato altri parenti di 
quefta Vergine fanti, eccetto che 
la madre > nominata Faufta matrona 
Romana di molta nobiltà , e per fanti- 
ni celebre non poco , di cui fi menom- 
ile il Martirologio Romano nel gior- 
no 1 9. di Dcccmbre, così : 

In Roma Tanta Faufta madre di Tan- 
ta Anaftafia , per la pieni , c nobiltà 
Aia llluftre . . 

* Lcg*di della cariti Ji quefta ftefla 
(anta donna, c del Tuo zelo, nelle lette- 
re di Tua figliuola i fan Grifogono, le 
quali riferiremo hor hora. 

trienne lettere di fante inaila ftad fan 
Grifogono con le ribotte. 

* +A nasi afta al fanto confeffor di Cbri- 
ilo Grifogono . 

Vantuque forte mio padre ama- 
tor grandemente degli Idoli , fu 
tuttauia Faufta mia madre fi- 
no allvltimo di fua vita amatricc di 
Chrifto, e Chriftiana ; per la qual cofa 
Tubito che partorita mi hebbe , foce 
me anco chriftiana;ma doppo che ella 
pafsù i miglior vita , fui ad vn’huomo 
importunifsimo maritata , dai cui ma- 
ritaggio Tono finalmente per la gratia 
diurna (capata, hauendo giorno^ not- 
te pregato Chrifto , che dall 'impuro 
adoratore de gli Idoli fi forte degnato 
liberarmi.Hammi quefto huomo, con 
Idolatri , c con altre forti di genti ab- 
homi ncuoli, coni limata la robba,c co- 
me i punto incantatrice , c frerilega 
•• 1 ;r 



forte fiata, mi ha pofta in vna in foppor 
tabilifsima prigione , doue mi penfo 
doucre in breuc finir qfta vita : poiché 
cofa alcuna , fiior che l'anima non mi è 
rimafa; perdo prego di morire in gra- 
fia del Signore : c fr bene mi glorio di 
confortare il mio Chrifto , có tutto dò 
Tento non poco dolore , Tapendo , che 
le mie ricchezze , le quali io defidera* 
ua, e doueua diftribuire a forni del ve- 
ro Dio , fiano da quel empio di Probo 
confumate con perfone adoratrid de’ 
demonij . fiche pregoui foruo di Chri- 
fto, che frodate oratione à Dio , Tup- 
plicandolo di prouifionc circa quefto 
fatto ; pcroche Te la maefti Tua cono- 
fcc.chc coftui habbia à cóuertirfi , fàc- 
cia sì, che tofto fi conuerta ; ma quan- 
do haucrtc ad cflcrc altrimente , gli 
mandi quanto prima la morte, poiché 
meglio è morire , che viuerc Tenza la 
corninone di Chrifto , & edere d’im- 
pedimento à coloro, che loconofco- 
no, e foruitù gli frnno.Chiamo hora lo 
fteffo Chrifto in teftimonio, che Te da 
qfte infidie,& inganni, ne' quali mi tro- 
uo.farò liberata, puramente e conftan 
temente conuerforò co i Tanti, c terrò 
fino alla morte mia cura di loro,come 
di già incomindato haucua . State fa- 
no , e ricordateli! di me . 

. D r j 

Hjffofla del Santo alla tergine . » 

Grifogono ad binali afta 
falutc . 

S occorrati , mentre nelle tempefte 
di cjfta vita fri, colui, che fopra fon 
de camino focuro, acciò tu pofsa me- 
diante la fua parola vincere la poter* 
za del demonio . Habbi dunque, come 
quella, che in mezzo al mare ti ritroui, 

gran 
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gran confidanza in Chrifto, che egli Te 
ne verri 1 te ; riuolgiti tal volta 1 te 
Uriti , e col Profeta efclama : Vt quid 
thfh's cs anima mea : imperoche ti fa- 
rà dato abondanza de' beni tempora- 
li» e i beni celefh tuttauia più ti crc- 
feeranno . molte volte non eflaudifee 
il Signore i notòri preghi, perche quel- 
lo,che gli (ì domandatoti c fpcdientc. 
guarda di non ti conturbare , fe viuen- 
do fedelmente fotòieni triboladoni , c 
auuerfiti , pcroche in quello tu nó fei 
da Dio ingannata , ma prouata . Non 
viene,come tu d pcnli , da gli huomini 
aiuto alcuno , ma da Dio ; e perciò di- 
ce la Scrittura; Maledetto è quelfhuo 
mo , che pone la fua fpcranza in huo- 
mo : e benedetto quelfhuomo, che po 
pe la fua fperanza in Dio . Portati dù- 

2 ue gcnerofamentc , & ingegnari di 
iggirc ogni forte di errore , e di pec- 
cato; chiedi le confelarioni al Signo- 
re, & offcrua i fuoi fand cómandamcn- 
titpoiche prefto il tempo chiaro, e pia- 
ceuole ritornar! à te, e dopò le tene- 
bre vedrai il fiorito, e dilcttcuole lu- 
me di Dio ; e dopò il freddo , e il giac- 
cio , verranno à te tempi foaui , & al- 
legri : oltre di quello darati il Signo- 
re , come à gli altri , che per amor fuo 
fono afflitti, in quello mondo la pa- 
ricnza,per mezzo della quale hauc- 
rai poi nel Cielo la mercede eter- 
na . Stà lana nel Signore , e prega per 
me. 

yn' altra lettera della Santa al mede fimo, 
mentre pure ftaua incarcerata , e fi pc- 
faua douerui in brcuijjìmo tempo,per li 
molti* nuoui affanni , e tribolatici , 
che dal marito patina, morire. 

Olii • ' 



oinaflafia à Crifogono confeffbr di 
Chrifto. 

P oiché il mio corpo c già arriuato 
al fuo fine , late oradone per me , 
acciò colui , per amor del quale que- 
lle afllitdom fopporto, riccua l’anima 
mia. State fano. 

Crifogono alla ferua di Dio , na- 
fta fu, Jalute. 

E V idente cofa è , che nelle tenebre 
può tòar afeofa la luce, e che dop- 
po l’infermità ritorna la falutei e dop- 
po la morte,! quei, che ne fono degni, 
è conceduta fa vita. Hanno le cofc hu* 
mane,ò profperc.ò auuerfe, che elle fi 
fieno, dc’negodj loro lo fteflò fine, ac- 
rioche gli humili nó fi auuilifchino , & 
ifupcrbi in troppa gloria non licitai- 
tino ; pcrcioche vn ibi mar fi ritroua , 
per doue le naui del noftro corpo fan- 
no viaggio, e quelle da vn lolo nocchie 
ro fon goucrnate.Lc naui dùque di co- 
loro»che ben fabricate fono , fenza al- 
cun danno corrono per mezzo all’on- 
de: ma le deboli, e poco forti, anco sc- 
za temprila , nella fercnitd incorrono 
pericolo : perche quelle ,chc al porto 
della falutc non vanno, non lòno trop- 
po lontane dalla ruina, e dalla morte . 
Ma tu ferua di Dio,abbraccia lenza ri- 
more alcuno lo tòcndardo della croce, 
e con tutta latua mente ftringilo.e 
prepara te ftelTa all’opra di Dio, acciò 
fia polla nel numero di coloro , che có 
lo fpargimento del fanguc andarono 
ai rcpofi eterni . Stifana. 

Riferifcono le pfenti lettere Nice- 
foro nel lib. 1 4. nel fine , Móbricio,& il 
Surio nb luoghi fopracitari,c più altri. 
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Auucrtafi , che tra quelli riferitori , 
v’è qualche differenza , fc bene non 
molto cflcntialc , non folo nel porre il 
nome della Madre di Anaftafia, chia- 
mandola alcuni d'efsi Mania , & altri 
Faufta; ma ancora in altre cofe , fé be- 
ne (come se detto) poco eflcntiali. 

Auucrtafi di più , cljc nel narrare 
fhìftori a di Santa Anaftafia non v’hab 
biamo porti gli atti delle tre Sante To- 
rcile vergini, Hirenc.Chionia, & Aga- 
pe, come gli altri Scrittori fopracitati; 
perche in è partito, rimettédomi però 
Tempre al giudicio d’ogni vno , che gli 
atti loft» fieno affatto dilhnti da quelli 
di quefta Santa Vergine j in che tanto 
più mi fono confermato , quanto , che 
hauendo confiderati i modi , co’ quali 
gli fcrittori.li continouano infieme, vi 
ho veduto di molte ftrauaganze,c(fe 
me lecito direforfe di molti errori . 

. Alcuni pcótinouarglijtra'qualic Pie 
tro ne’ luoghi fopra citati, hàno detto, 
thè quefte tre Vergini per cfler fcrue 
diS. Anaftafia, furono martoriate in 
Romani che non può eflcre;poiche Be 
da, Adone ,Vfuardo,il Martirol.Ro. 
nel terzo, c quinto giorno di Aprile,c 
gli atti propri j loro ferirti da i No- 
tari attuarij , dicono, clic quefte pati- 
rono in Thefialonica, donde erano na- 
te; come dunque in Roma ? Altri poi, 
come il Mctafrafte , Lippomano , & il 
Surio, volendogli cógiungere infieme, 
lardarono fcritto,chc Anaftafia fu au- 
uertita in vifione, che douefse quanto 
prima andare i ritrouare Agape , c le 
Torcile, delle quali ella all'hora non ha 
ucua hauuto cognitione alcuna, e che, 
perche doueuano in breue confumare 
il martirio , le effortaffe i audio ; di- 
cono ancora, che v’andò, e che quali al 



i Tuo arriuo furono le Sante Verghi 
prcfe,c prefentate d Diocletiano, on- 
de ne riceucrono la corona del marti- 
rio^ che poi i corpi loro da Anaftafia 
hebbero fcpoltura,qualc doppo di ha- 
uer patita lunga pri; ionia, e l’efsilio 
ncll’lfola Palmaria,fu abrufdata; que 
fto è quello , che coftor dicono ; ilche 
penfonon potere Ilare , quando però 
non volefsimo dire, che S. Anaftafia pa 
riffe il martirio lotto Conftanrio,e Ga 
lerio , che à Diocletiano, c Mafsimia- 
no fucccfscro ncll’Jmperio , e non fot* 
to Diocletiano, fecondo che teftifio 
no tutte l'hiftoric , e tutti i Marriroloi 
gi.coi quali fi conforma il Mcnolo» 
gio Greco a’ n. di Dccembre . e che 
qfto ne fegua, fi può fadlmente prona 
re , poiché negli atti fedeli delle SS. 

Agape, Hircne , c Chioma ferirti , co- 
me dimoftra lo ftile , e da i Notari 2 t~ m 
tuarij * fi legge, che nel prindpio di A- 9r "f*. 
prile ,efscndo Confoli Diocletiano la "1 “”^ 
nona volta, c Mafsimiano l’ottaua,pa- mi 7 . 
tironoellc in Thefsalonica da Dulce* w ». & il 
rio Prefide il martirio: dunque fc vero Sun * 
è,che S. Anaftafia parifse lotto Dicale- 
riano, e che finifsc i Tuoi giorni ,fecom ri» tiri 
do tutti i Marrirologij , e tutte l’hi- 
ftorie^t’ z y . di Deccmbrc ; bifogna di- • 
re, che ella fòfse molto auanti t rapa fi- 
fata i miglior vita, efisendo che nel 
prindpio di quefto anno, come narrar 
no Zofirao nobilifsimo Scrittore , 9t 
altri, renùtiarono Diocletiano, c MaA 
fimiano flmpcrio , e rifiscro vita pri- 
uata : come dunque furono quefte 
tre Vergini confortate da Anaftafia, e 
come da lei furono i loro corpi fepeli- 
ti sella era di gii morta, fc però nò vo 
lcfisimo con gli Autori fopra citati di- 
re, che ella doppo loro parifse il mar- 
tirio 
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tino, il che quando fé afferma fsc,fi af 
fermarebbe ancora, che np fotto Dio- 
cletiano folle fiata coronata di marti- 
rio, ma fotto Conftanzojilche farebbe 
vnvbler contradire d tutte l’hiftorie, 
e d tutti i Marrirologij ne’ luoghi al- 
legati . e fe fi diccffe , che le pcrfccu- 
tioni fatte contro Chrìfbani doppo la 
morte de Dioclctiano,Ic nominaro- 
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no i Santi di DiccletiartO , ancorché 
fotto altri Imperatori foflcro; rilpon. 
derci nondimeno , chedouendofidar 
lede d gli atti di S,Anafiafia,qucfta ra« 
gione non gitta i terra il noftro pri- 
miero argomento , poiché in efsi fi 
legge, che ella, mentre Dlocleriano , e 
Mafsitfiiano yiucuano, riccuettc glo* 
riofifsima morte. 
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►Ofsedendo Commo- 
do l'Imperio Roma- 
no, fi ritroaaua qui 
in Roma vn huomo 
nobile, detto per no- 

me Filippo, il quale 

1 da Claudia Tua moglie hebbe tre fi- 
' gliuoli.duc mafehi, & vna femina ; IV 
no de’ mafehi fi chiamaua Sergio , 
l'altro Auito,c la femina Eugenia. Au- 
uenne , che douendofi nel fettimo an- 
no del prefato Commodo mandare 
in Egitto il Prefetto , piacqucgli dar- 
ne il carico à Filippo, quale parten- 




doli prettamente con la moglie, co’ fi- 
gliuoli , e con gli altri della fua fa- 
miglia , di Roma , verfo quella prò- 
uincia fi mefse in camino , e fermatoli 
in Alefsandria , tutto quel paefe,fccó- 



do le leggi, e coftumi Romani, con ma 
rauigliola prudenza gouemaua: & ef- 
fe nolo egli de gli incantatori e maghi 
capitali/simo nimico , de' quali quella 
regione era abondantc,ne fece di mol 
ti leoera giutti ria . Giudei non voleua 
fentir nominare . a i Chrittiani più 
trattabile fi dimottraua, anzi per la 
bonti della lor vita gli amaua , & an- 
cor 
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corchc adorafse gli Idoli gli còmcda- 
ua più, che gli ftefsi Gentili; bene e ve- 
ro, che hauédó egli ordine dall’Impe- 
ratore di tenergli reparati da gli huo 
mini che i demoni) riueriuano , nò gli 
lafciaua nelle città habitare. Adoprof 
fi in oltre, che Eugenia Tua figliuola fol 
fc nelle feieze mudane inftrutta;nè in- 
darno fi affaticò, poiché, per efser ella 
di alto ingegno, e di memoria profon 
da , non (blamente nel leggere i libri 
de' Poeti , de gli Oratori , e dc‘ Reto- 
rici, fece marauigliofo profitto ; ma in 
Philofofia diuenne eccellente : e non 
contenta del fapcre , cercaua fecon- 
do gli ammacftramenti di quella re- 
golar la fua vita . e ficome con la lin- 
gua la fua dottrina dimofiraua , cosi 
con la vita faccua ritratto di quello, 
che fonauano le fuc parole; fiche di- 
lctteuol cofacra vdirla parlare, e mi- 
rabile vedere come ella era vn’cd'cm- 
pio di virtù , c di lodcuoli coftumi . nè 
ciò deuc cagionar marauiglia, prepa- 
randoli Chrifio in cfsa vn grandilsi- 
mo theforo di fantiti . Hora non ha- 
uendo ella pafsati i fcdeci anni , auan- 
zauagiàdi dottrinai fauij, quantun- 
que di matura età: eperòdiuulgan- 
dofi da per tutto la fama , così del 
fuo valore , come parimente delle 
Aie rare bellezze , fu da molti huo- 
mini illuAri defiderata per moglie : 
fra' quali vn certo Aquilino, che al- 
l’hora la dignità Confolare podede- 
ua, al padre di lei la mandò con gran- 
de inftinza à domandar per fua (pofa. 
per la qual cofa ricercata Eugenia, fc 
di lui fi contcntaua ; sforzofsi ella, per 
haucr fatto proponimento di confer- 
irli vergine , fotto altro prctcfto li- 
bcraxfi da queAo trattamento di noz- 
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| ze;onde cominciò à lodare la nobiltà 
[ di A qui lino, e poi ponendoli à biafma- 
' re i fuoi coftumi , loggiunfc quelle po- 
che parole : Necellario parmi, padre 
| mio, di cercare fpofi, che alle famiglie 
| aggiungano ornamento, e non che da 
| quelle vogliano eiTcre adornati. Et et 
fendo tuttauia da altri ricchi , e nobil- 
mete nati,p fimil effetto, richiefta,non 
le màcò feufa dariAitargli,c moftrado 
di ricufarhor qucfto, hor qllo.tadta- 
mete così faccdo le terrene nozze ri- 
cufaua; il che non da altro proccdeua, 
che da diuina infpiratione, haucdofcla 
il Signore dcH'vniuerfo eletta per fua 
particolare fpofa ; laonde fauorita da 
dio, alla buona intcntionc di lei fc ag- 
giùfc appreflo có l’occafionc di legge- 
re l’epiftolc di S.Paolo,la sata fedeum 
pcroche continouado ella negli ftudij 
filofofici,&' riccrcido ogni giorno co* 
le nuoue, le venero alle mani lefudet- 
tc cpiftolc, le quali leggedo ella più c 
più volte , cominciò à conofccrc , che 
vno era il vero Dio creator di tutte 
le cofc;il che nò le fu difficile à cópren 
dcre, hauendo di gii la méte affai pur- 
gata, e tenendo fermaméte gli Dei del 
le geti effere vanità, & ingano;c pene- 
trando ella per grana (ingoiare del Si 
gnore , che qfto Aedo Dio era quello 
de* Chriftiani, propofe nell’animo fuo 
di abbàdonare la vana religione de gli 
Defipche riuolgcdofi àlui con tutta la 
mente , ftaua allcttando occafione di 
poter ragionare ( fenza edere da’ fuoi 
parenti impedita ) con qualche fcruo 
di fua maeftà ; & habirando i Chriftia- 
ni fiujri della Città , prefe per parato 
di andare con licéza de’fuoi pareti à pi 
gliare aere ne’ giardini, che haueano di 
fuori^nfingédoA di voler quiui ricrear 
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t'animo da i lungi ftudi j , affati gato, 
c montata fui carro , accompagnata 
da Proto, c Giacinto Eunuchi , c d'al- 
tri de' Tuoi ferucnti.fc nc vfrì , nè mol- 
to dalla Città allótanatafi, fèccia il Si- 
gnore incontrare con vna compagnia 
di Monaci , i quali andauano càrando 
falmi,& vcnnclc lcntito. Tutti gli Dei 
delle genti fono Dcmonij ; ma il no* 
ftro Dio ha fatto i Cieli. Quelle paro- 
le hauedo ella vdite, e conofcédolc ve 
rc,vcrgognandofi dell'inganno , in cui 
era lungamente viuuta , mandò fuori 
vn gran fofpiro , c poco auanti cami- 
no , che trouato luogo comodo a’ Tuoi 
penficri,dal carro dilccfc , e chiaman- 
do i fe Proto, e Già cinto, di (Tè loro:Sò 
bcnifsimo, che meco infieme hancte 
in diuerfe feienze de’ Filofofi ftudiato, 
le quali(Te liberamente fc ne ha da par 
larc)fono tutte fauole ;nè contengono 
altra probabilità, che d’ingannare 
gli ignoranu;c quel ch’è peggio, hauc- 
tc veduto, come malamente fra loro 
gli autori di effe s’accordino, che alcu 
ni negano effer Dio, altri affermano, 
che fono molti , e maggiori, e minori : 
coftoro,ò fratelli mici, che poco fà Icó 
tramo , col hauer detto. Tutti gli Dei 
de’ Cetili fono dcmonij, cófondono.e 
gittano à terra quanto efsi lafciarono 
lcritto , c guanto noi nelle loro fchole 
habbiamo imparato;!] come con quel 
lo,che cantarono appreffo, Il Signore 
ha fattoi Cieli.alfai chiaro nc moftra 
no vn folo Dio Signor di tutti ritro- 
uarfiià qfto parimctc s’accorda S. Pao 
lo A portolo, che pur l'altrieri riuolgc 
do gli ferita fooi , vi Icfsi vno cfforc il 
Signor dcH'vniuerfo;le quali dottrine, 
come lontane da ogni fai fica, c perciò 
degne di efler credute, me inducono à 



dar loro intieramente fède.Moftraro- 
noall'hora amendue gli Eunuchi, di 
predar confentimcnto al detto di lei: 
perche feguendo ella di ragionare lo» 
ro, foggi unfc,Hor fe vi piace di acco- 
dami à Chnfto,preftamentc trouarc- 
mo la vera via della fatate; nciopcr 
l'auucnirc vi riconofcerò per mici lèr- 
uitori;nu nò altrimcte»che fe mi forte 
fratelli, honoràdoui.diuenterò co voi 
fema di quel grà Signore, che di nulla 
nittc le cofc produlfe ; & offerirommi 
quanto io fono a’ fuoi fanti feruitij .e 
cóformàdofi fenza altro difeorfo amé 
due al fuo volere; come pecore dùque 
'dille ella ) di vno fteflò paftore , e co» 
me frategli in vno fpirito vaiti, predia- 
mo il camino verfo il luogo , doue di- 
morano i Chriftiani . ho io vdito dire , 
che vno di loro, nominato Heleno, ha 
edificato qui vn monafterio, e che egli 
p le marauigliofc fue virtù è ftato crea 
toVefcouo,& I fuo luogo ha fuftituito 
vn certo Theodoro huomo di grà go- 
ucrno,di cui cofe mirabili fi narrano;e 
fra le altre fi racconta, che orando di- 
(caccia i Demoni j, illumina i ciechi, fa- 
na ogni infermità, c acne i monaci, in 
eflèrcitio tale , che mai paifa hora ne 
di di, ne di notte, che con Salmi, Hinni, 
c con orationi non honorino il Signo- 
re; in qucfto monafterio mi piacereb- 
be molto, che noi ccrcafsimo entrare; 
ma perche alle donne ciò vicn negato 
ci bifogna cautamente procedere. Voi 
dunque lenza ftar più, ve ne andrete al 
la Città, & occultamente di vcftimcn» 
ci di huomo, & inficine d’vn pardi for- 
fici , con cut pofsi tagliarmi i capelli , 
mi /pucdcrctc, c fubito che ritomarc- 
te i me vcflironùgli : e doppo venuta 
la notte, d auuiaremo vcrlo l'habita- 
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rione de i Chriftiani, venendo voi vici- 
no al mio carro: c mentre gli altri an- 
dranno , quali auanti , e quali dietro 
feparati da noi.c’ingegnaremo, quan- 
do vi faremo giunti , entrami fenza 
che alcuno di cfsi le ne auucda , c così 
haueremo bonifsima commoditi di 
attendere alla falute noftra. 

Piacque molto i gli Eunuchi tal ri- 
folutione di Eugenia, c preparati i 
metterla in eflccutionc , prouedette- 
ro, ritornati alla Citti , quanto era lo- 
ro neccflario;e vedendogli la V ergine 
poco apprettò ritornare, mandò gli al 
tri Tuoi fcruiroji 'moftrando loro di ha 
'Ber diuerfi bifogni) chi in vna parte , c 
chi in vn’altra;8c cflendolì ella già per 
fingolarc gratia del Signore dell'ani 
mo feminile fpogliata, delle vedi temi 
nili volle fimi I mente fpogliarfi, e ripo 
nendole dentro il carro , fi vedi in ha- 
bito di huomo , e fattoli tagliare i ca- 
pelli, con Proto, e Giacinto vcrfoil 
monaderio fi pofe in viaggio.Hora ha 
uendo così ordinato il Signore , s’in- 
contrò con Hcleno fopradetto, che di 
Hicropoli accompagnato da vna gra- 
dirsi ma moltitudine diChridnni ve- 
rnila, i quali nella via andauano cantà- 
do, e ne’ lor canti diccuano. La via de' 
giudi c diuentata dritta , & il fenderò 
de’ Santi al Cielo è apparecchiato . 
quede parole vdendo Eugenia, mag- 
giormente nel defiderio di fjrfiChri- 
ftiana fi acccfe, e di incdimabil letitia 
fatta ripiena, pensò, che per fuo bene, 

< de’ fuoi compagni , le hauefie il Si- 
gnore mandato innanzi sì gran nume 
ro de’ fuoi fcrui ; per la qual cofa con- 
giunccndofi ella , c gli eunuchi con 
effo loro , domandarono, chi forte 
quel venerando vecchio , che penfofo 
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fopra l’afinello in mezzo di loro fé no 
veniua ; & hauendo intefo , che era il 
gloriofo Hcleno Vcfcouo di Hicro- 
poli , intefero ancora molti miracoli, 
che egli continouamcntc opcraua.c 
che alcune volte clfcndogh dato bi- 
fogno di fooco , haueua ne’ luoi vedi- 
menti portati i carboni acccfi,e non fi 
erano cfsi punto abrufeiati . Inoltre 
raccontarono gli rtcfsi, che vn certo 
mago detto per nome Zarca.ri troua « 
dofi in quelle parti dell’Egitto, G sfor- 
zaua con argomenti di parole ingan- 
nare il popolo di Dio, dicedo, che He- 
leno era Vcfcouo falfo,e bugiardo, ic 
erto mandato da Dio ad ammaedrar- 
gli,e dottore della verità; laonde prc-' 
ìlicando egli fi latte cofe.e non fapcn- 
do quali i Chridiani i chi douclfcro 
dar lede, fecero ad Hcleno indanza, 
cheòriceucflcZarcaper compagno, 
ouero con elfo lui fi rifoluefle di fpu taf- 
re, effondo loro intcntionc di feguire 
il vindtore.Paruc all'hora al fanto Ve 
feouo ( come era) cofaabhomineuolc 
l’accompagnarfi con huomo fi iniquo, 
e perciò ponédo egli tutta la fua fpera 
za in Dio, accettò il partito deldifpu- 
tarc.Fu per tato deputato il giorno; e 
finalmente venuto, cominciò il Vcfco 
uo à conuinccre con cfficacifsime ra- 
gioni il mago, il quale riuolgendofi al 
popolo , cercaui con molta arrogan- 
za , c sficciatagine.modrargli di non 
cedere à gli argomenti fuoi ; pcrcho 
volendo Hcleno per zelo dcll’honoil 
di Dio, c falute delle anime, confon- 
derlo, propofe, che nel mezzo della 
Città fi accenderti: vn gran fuoco, c 
che amendue inficme vi doucflcro en- 
trare , c qual di loro rfcìlle fenza offe- 
fa, forte il vincitore. Piacque à coloro, 
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che quiui fi trouarono»il partito, & in- 
continente vn grandilfimo fuoco fu 
fitto: ma temendo forte il mago di 
. entrami infieme con Hclcno, fecondo 
che era conuenuto, chicfc al popolo , 
chechihaucuatal partito propoflo , 
•fjfìe il primo ad entrami: il che dille , 
credendo, che ò il Tanto Vcfcouo do- 
ueffe ciò non fenza Tua vergogna ri- 
cufarc, ò pure entrandoui rimanere 
abbmfciato, & egli fupcriorc : ma 
non così gli fucccflc . Imperoche Hc- 
leno fenza lafciarfi molto pregare, 
fatta orationc a Dio , & armatoli col 
fegno della Tanta croce , vi faltò den- 
tro, cftandoui quali mezz’hora , non 
riccucttc da effo nè anco ne’ veftimen- 
ti , nocumento alcuno . quello veden- 
do il mago, volcuafene tutto fpaucn- 
tato fuggire ; ma ritenuto dal popo- 
lo, fiiin mezzo di quel fuoco per fòr- 
za gittato; & incominciando ad arde- 
re, fi mefle di nnouo il Vcfcouo dentro 
ciro,e trafTclo fuori, c ciò fece egli, 
acciò che auucdutofi l’infelice Zarea 
del fuo errore , ne poteffe far peni- 
tenza. 

Quelle, & altre notabili operationi 
di Heleno vdendo Eugenia, nuoue, & 
diuerfe affettioni nell’animo fentiua, 
marauigliauafi,defìderaua,& in fe mc- 
defima delle cofc , che l’crano fiate 
dette, godcua; pregaua in oltre colo- 
ro, da cui l’haueuaintefe, che fòfTero 
contenti apprcfentarla ad Heleno , & 
fttficme con Proto e Giacinto rac- 
comandarglila, acciò acconfcnriflc e- 
gli di dar loro il battemmo , c di la- 
udargli habitar tutti in quel così sito, 
Sc t illuflrc monafterio : Prefc all'hora 
vno di quei Chrifliani , che fi chiama- 
ila Eutropio, il carico di douergli al 



Vcfcouo introdurre, c fra quelli ca* 
gionamen ti lenza fiancarli punto, al 
luogo defiderato peruennero , c non 
trouando la Vergine, egli Eunuchi 
impedimento alcuno, allegramente vi 
entrarono. Erafiquafiinqlfhora po- 
llo Heleno, che prima di loro vi giun- 
fe , à ripofarc.In quello mezzo ritor- 
narono i fornitori , & i familiari della 
Vergine al carro, c nonritrouandonè 
lei, nè gli Eunuchi, penfarono da prin- 
cipio , che di compagnia in qualche 
luogo vicino foflero andati àfpalTo : 
onde fparfi chi qui, c chi là, fi pofero i 
cercargli, e qual chiamaua Proto>qual 
Giacinto , e qual Eugenia , e niuno .di 
loro fi vedeua cópanrc, nè voce s’udi- 
ua, che rifpondclìc. fi pofero poi à do- 
mandarne , nè perfona poterono tro- 
uare , che fa pctVc loro dame nuoua ; 
perche mal contenti , & addolorati in 
Alcfsandria fecero ritorno, & il tutto 
p ordine al padre , & alla madre di lei 
riferirono: di che fcntcndo elfi trifica- 
za incredibile, non fi fatiauano di pian 
gerla ; finalmente elTendo detto loro > 
che Eugenia da alcuno de gli Dei per 
le Tue rare bcliezzc era fiata rapita , e 
condotta in Ciclo , pigliò Filippo fuo 
padre alquanto di confòrto, e rcftò 
di lacrimare. 

Hora ritornando ad Heleno , di cui 
fu detto, che fiaua ripofandofi jc da fa- 
perfi , che fopraprefo egli da fubito 
iònno, gli parcua vedere, che da mol- 
ti huomini era portato con grande ho 
nore l’idolo di vna certa donna, repu- 
tata da gli fieifi vna Dea: p la qual co 
la afflittoli il Vcfcouo, c fentedofi deli 
dcrofo di fare, che qllc géti riconofcef 
fero il loro errore , c dcfTero l’hpnore 
à chi fi doueua, fi riuolfe allaDea falfa, 
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e di(felc;pcrchc ò donnaefsédo tu crea 
tura, ti cótcti di edere adorata, come fé 
tu folli Dio?fcendi mi l'era di quello luo 
go , e non pmettcr giamai vn tato ma- 
Ic.Difccfc ella seza dimora, & corredo 
gli dietro gridaua : Non ti lafccrò io ò 
Jetno del vero Dio,inlìno che tu nó mi 
renda d colui, che per folo amore mi 
creò.In quello dcftolTi egli , e riuolgé- 
dofi nell’animo lavifionc, entrò d lui 
Eutropio, con cui haueua,come auanti 
se detto , parlato Eugenia, e dificgli ; 
Tre fratelli ò Padre fono venuti d noi, 
fratelli non folo di (angue, ma di vo 
lontd ,i quali hauedo alla gentilità da- 
tò bando, domandano inftantemente 
di edere per le tue mani battezzati , 
& offerti in quello noftro monafterio 
monaci à Chrifto : e perche fono gio- 
uani alTai, & inficme teneri Ifimamcri- 
te fi amano, chieggono di non elfcre 
l’uno dall'altro icparati.Tutto quello, 
foggiunfc Eutropio , hannomi con le 
lacrime in fu gli occhi cóferieo,prega- 
domi molto, che d te lo douelTe fcnz’al 
tro manifcfturc,e far si, che elfi hanc f- 
fero comodità di poterti parlarc.Inte 
fe finitamente Helcno qllo clfcr quel- 
lo, di che egli era fiato in fogno ammo 
niro,c perciò ringratiadone humilmé- 
te il Sig.feccgli à le venire, c pigliado p 
la mano Eugenia,e có lieto vifo riguar 
didola,l’interrogò del nome fuo,c de 
gli eunuchi, e di qual patria eglino fof- 
lero.Di patria,rilpofc ella. Romani fia 
mo,c d’vnoiftclfo padre gencratùqfto, 
che c di maggior età chiamali Proto, 
qft’altroGiacinto,& io Eugcnio.Mcri- 
camctc, tornò con allegrezza d dire il 
Vefcouo, ti fei pollo, ò Eugenia, nome 
Eugenio,pereflcrtu di animo virile, 
c per adoprard in tutte le cofe tue co- 



me hnomo; e pur hoggi per fuperar 4 
col tuo proponiméto la debolezza def 
la natura, c per fare nel lanto anjpr di 
Chrifto progreflo maggiorerai e no- 
me, & habito mutatome quello dicoti 
io per rimprouerarti il lòfio feminile , 
ma folamentc, acciò che tu conofea il 
penficro,e la aira gràdc,che di te tie- 
ne il Signore, hauendomi egli manife- 
fiato , chi tu ti fia, come, c perche qui 
ànoi venuta, e quali quelli altri due; 
sforzati per tanto di dimoftrarti non 
mcn generofa di animo , che nobi- 
le di l'angue : poiché ha Chrifto ( vo- 
lendo tu confcruarti d lui immacula- 
ta ) apparecchiato nel tuo cuore, gra- 
tiofifumo habitacolo ; lafcia dunque , 
lafcia le vanità di quello mondo , c 
reputa la fua gloria ignominia , le ric- 
chezze poucrtd , & i piaceri affanni : 
guardati ò figliuola di non curare folo 
quella nobiltà, che tato da gli huomini 
mòdani è amata; quella, quella ti fia a 
grado, la quale pel peccato del primo 
Adamo perdemmo, c per li meriti del 
fecondo h abbiamo racquiftata. 

Ragionato che hebbe Helcno cosi i" 
lugo có la Vcrginc,paruegli douer di- 
re qualche cola di cdificatione d gli 
eunuchi di lei Proto , e Giacinto , e 
per quello riuoltofid loro in tal for- 
ma cominciò à parlare; Certilfimo fo- 
no io , fecondo che al Signore è pia- 
ciuto nudarmi , che voi per condi- 
tione fete ferui , fe bene di mente libe- 
rile che à niuno huomo viucntc tene- 
te la dignità delle anime voftre fog- 
getea: di voi mi ha fatto intéde re Chri 
fio , che non vi debba femi ; ma amici 
chiamare :beati dunque voi perla li- 
bertà voftra , anzi pur per la amici- 
tia, che con elfo lui hauctc, e ma fil- 
mo pcr- 
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mo;pcrche viuete rifoluti di Tottorfict 
tcrui con vn confentimcnto , e con 
vna vnione di volontà al fuo Tanto 
giogo, c però all’imprcfa di quella 
Beata Vergine; non hauetc pollo im- 
pcdimcto alcuno ; ò Telici voi, che per 
rcmuncratione così di quello , come 
di molte tribulationi, che per la legge 
del vero Iddio, vi bifognari Topporta- 
re; grandmimi prcmij , cnobilifsime 
corone vi acquetarne con clTo lei nel 
Cielo. Quelle coTc hauendo egli Ce- 
cretaméte detto loro, contctoTsi,chc 
Eugenia in habito di monacho Tra’ 
monaci reftaflé, Tenza che di ciò ne 
folle perTona conTapeuole, nè dal mo 
oaflerio volle egli partirli infino i tan 
to.che tutti non gli hebbe battezzati, 
c di velli monachali veld ti. 

Partito Heleno , dicdeli Eugenia 
con tal feruore allo lludio delle Tacrc 
lettere, alla contemplatione, al Tacqui 
Ilo delle virtù Chriiliane , che à pena 
era nel monafierio dimorata due an- 
ni , che di Tantiti tutti gli altri monaci 
trapalfaua: humiliTsima era con tut- 
ti , prima alle opere buone , pri ma al 
venire alle cógregationi , & vltima al 
ritirarli alla Tua Danza; ella conTolaua 
gli afflitti ; ella con gli allegri lì mo- 
llraua contenta; ella in Tommaogni 
Tua coTa con cariti , e purità di cuore 
fi ingegnaua di fare : nè menoféruen- 1 
ti di lei erano Proto,c Giacinto.Final 
mente non pcrTeucrò Eugenia molto, 
tempo in cflércitij sì Tanti, che per 
leorationi Tue cominciò il Signore à 
rendere àdiuerfl inférmi la Taniti.Tra 
tatoeisedo dalla profèfsionc Tua traf- 
corli tre anni,paTsò il Propoflodcl mo 
nallcrio partì di qfla dolete vita , pchc 
Tu ella di conTcnTo di tutti i monaci, a 
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quali era bcnifsimo la Tantiti Tua ma- 
nifcfla , à fimi! dignità chiamara.Scu- 
lauali quanto poteua Eugenia, & alle- 
gando l’età Tua giouenile,diccua loro: 
Quello carico, ò padri, e fratelli mici, 
li deue dare à pcrTonc nella vita mo- 
nallica confumate; ma accorgendoli, 
che le Tue parole niun giouamento 
l’apportauano , entrò, non le parendo 
conueniente.che i gli huomini vna Te- 
mina commandaflc , in vn’alfai noioTo 
penlicro , c tanto maggiormente Ten- 
tiuafi ella inquieta, quanto , che dubi- . 
taua.che il relìllere al deflderio di tan 
ti Tcrui di Dio, folle ofb’nationc; c pt r- 
ciò ricorredo all’aiuto fupcmo,féceli 
portare il libro de gli Euangclij , Ss 
apertolo , le venne letto. Se alcuno di 
voi vuole cflére il primo, fia Tvltimo 
di tuta, e di tutti fia Temo. Onde accer 
ratafi ella della volótà di Dio, accettò 
la prcpofitura,e cominciò Tuttamen- 
te ad eflcrcitarli in tutte qlle opere vi 
li,che pel monafierio erano neceflaric 
ella attingala l’acqua, & alla aidna 
portaualaiclla Tpazzaua la caTa:ella ta 
gliaua le legna, e per non moffrarfi nè 
anco maggiore del portinaio, fielefle 
di habitare douc fi llaua: Egli final- . 
mente volendo quanto più poteua 
Tantamente auiùlirfi, non laTciauadi 
tare alcuno di quei feruirij , che crian- 
dio le pcrTonc balle nò degnano Tare, 
Mentre dunque in cosi fatte mor- 
tificationi Eugenia viueua , occor- 
j Te, che vna nobil matrona di Alcfsan» 
dria, detta per nome Mclanria, ric- 
chiflima de’ beni della terra, ma po- 
ueritfima di quegli dell’anima , infér- 
mo di febre quartana, da cui fu lunga- 
mente afflitta ; vdendo per tanto co- 
lici la Tantiti di Eugenia, & i miracoli 

gran- 
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grandi , che per mezzo Tuo operaia il 
Signore, fecefi con molta lede fenza 
indugio alcuno condurre al mon afte- 
rio ; per la qual cola morta la Ver ginc 
à pieci di lei , con vngerla con l'olio 
Tanto, alla prift na Taniti la ritornò. 
Ridurteli poi Mei ancia libera d'ogni 
male i caia, & hauendo poco appref- 
fo fiacri fare tre vafi di argento , man- 
dogli,in recognitionc del beneficio , 
che ella haueua riceuuto della Taniti , 
ad Eugenia , affinché alla Chiefa gli 
apprclentartc . Vide Eugenia il do- 
no, ma confederando , che i monaci 
non era nccclTario , nc vtilc il poflede- 
re cofc di argento , anzi le parcua , 
che fi doueflero vcnderc,e diftribuirne 
il prezzo a' por cri, òi perfone da de- 
biti opprcrtc , acciò ai loro creditori 
potcfl'ero fodisfare per quelli riTpetti 
gli rimadò:pche attriftarafi fortemen- 
te Melantia m perfona al monafterio 
Te ne venne , c tanto fece , e diflc , che 
ì vafi nella Chiefa furono riporti . 

Diede quella cariti di Melantia, 
occafione alTiniquiti , impcroche vi- 
sitando ella fpefic volte quella Chie- 
fa , e quali del conrinouo decorrendo 
con Eugenia, quale credeua che forte 
huomo, cominciò i poco ipoco in- 
gannata dalle bellezze, è giouentù del 
la Vergine , e accecata dal Demonio , 
ad ardere di illecita concupifcenza 
verfo lei ; e per tanto fingendoli am- ! 
inalata , feeele fapcre qualmente era 
inferma, e che però la pregaua , che fi 
degnalle vibrarla, e rifiutarla . Vencn- 
doui Eugenia, e Melantia mandato 
fuori di camera ogni vno , ricerchila, 
fecondo che defideraua, di dishonefti 
ma la Santa Vcrgine,come quella, che 
era piena di Dio, & haueua altri pen- 
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fieri nell' animo , pofefi primieramet e 
con dolcezza ad cmmonirla , e ri- 
prenderla, e perleucrar do colei nel 
luo furore, arditamente la ributtò, 
& al monafterio con preftezza ritor- 
noflenc : onde lentendcfi l'infelice 
Melantia dell'empio luo defidcrio 
in tutto priua, e fchcrnita giudican- 
doli, l’amore incontinente incrudel 
odio tran'mutò : e temendo, che la 
Tua malitia non forte dalla Beata Eu- 
genia fatta ad altri palcfe , fi deli- 
berò prcucnirla . Condurteli ella 
per tanto , accompagnata da molti 
de* Tuoi Tenutoli , e Teme alla cala 
di Filippo Prefetto della Citti , e 
padre della Vergine, e dirte gli qual- 
mente vn Chriftiano Propofto de* 
monaci le haueua voluto far violcn-* 
za . Credette egli fermamente alle 
parole della donna : e chi non le 
haucrcbbc in tal cafo dato fède , of- 
fendo ella donna nobile , principale, 
e reputata di buona vita ? perche fa- 
lito in ira, ordinò, che efso, e quan- 
ti altri dimorauano in quel mona-* 
fterio, gli fofscro menati dauanti, e 
fèccgli feparati l’vno dall’altro im- 
prigionare. Rimafero per quefto fat- 
to grandemente contra i fanti mo- 
naci i Giudici fdegnati ; e qual di- 
ceua,che fi doueuano dar tutti 4 man- 
giar alle fiere ; quali , che mcritaua- 
no di efsere fu fioca ti ; c chi ad altri 
fupplicij gli condannaua . Vennefi 
finalmente al giudirio, doue lafciàdofi 
Melantia vedere, Ri Eugenia al tribù 
naie apprefentata . Scntcnriauafa il 
popolo con molti econtinoui gridi 
alla morte apparecchiate erano le be 
ftie, apparecchiate le ruote, il fuoco, e 
diucrle altre maniere di fupp)icij,e gii 
S ftauano 
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ftauano prefetto i carnefici per vfar 
la lor crudeltà, fccefi in quello mezzo 
il Prefètto menare piu d'appreflb Eu- 
genia, fc bene per tale non conofciuca 
da lui ; e dirtele : E quello, ò federato, 
quello che il voftro Chrido vi cóman 
4la? vi infegna forfè egli, che cerchiate 
far violenza alle donne altrui ì che in 
tendone, ò empio, era la tua , quando 
entràdo come mcdico,anzi come ope 
rator de’miracoli , nella danza di così 
honoreuol matrona , quale è Melati- 
tia,anlifti fenza ri (petto alcuno pro- 
uocarla ad atti dishonerti ?.ri a&icuro, 
che con tuo gran danno ne porterai la 
pena, e che morrai di quella forte di 
morte , di aliti fei fatto meriteuole . 
Vdcndo quelle minaccie Eugenia, ab- 
bafsò ( acciò il padre non la raffigurar 
fe)gliocchi à tcrra,e parendole di non 
douer tacere, così gli rifpofe ; Sappi ò 
Giudicc.chc il mio Signor Giesù Chrì 
fio non folo ne prohibifee quello, di 
cui qui mi accufauo, ma con la foa fan 
ta legge ordina ancora cofe mol- 
to piu di quelle cccellenri ; volendo 
duque egli, che cado c puro perpetua- 
mente me gli conferuartè,hà prouedu 
to che hubbia fatto mia vita fra quei 
siiti monachi quali la vera pietà cflèr- 
ci tanche mondo da ogni bruttezza, in- 
fino al giorno d’hoggi mi ha cuftodi- 
to,c cu ancora hor bora nc farai certi- 
ficato, quanto poi alle minaccie di tor 
menti , e di morte non t'imagìnare di 
fermi paura, che per liberarmi da cfsi 
mi vergognerei à difcndcrmi,ma lo fò 
à fin che de' ferui del mio Chrido co- 
fc così nefande non sgabbiano i dire , 
oc menò à credere. Non c giiconue- 
nicnte.che con unta facilità, prima di 
ascoltare l'altra parte , fi apra ambe- 
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due le orecchie à gli acculatoti, e li co 
danni l'accufeto. Vna fol grada, ò Pre 
lètto, ri chieggio , che fc le accufe di 
queda donna faran trouate felfe , che 
nè danno, nc incommoditi alcuna ella 
ne parifea. Dopo vofocdofi à lei dirtè; 
Con rutto che tu porta fperare,chc ad 
ogni forte di perfone fia nafeodo co- 
me il fatto paisò,non per quedo c alla 
tua confdenza occulto : ri ricordo, ò 
donna, che Dio vede il tutto, c le nera- 
mente ri punirà . Non fi moueua per- 
ciò punto Melanria dalla fua maligni- 
tà , anzi che incitata da mortai odio fi' 
sforzaua con parole, e con falli tedi- 
moni j de' fuoi di cafa , confondere la 
fanta Vergine .all’hora confirmàdofi 
maggiormente il Prefètto , che Euge- 
nia folTe colpcuole , e però contra lei 
fieramente infiammatoli , daua quali 
per dar principio à tormentarla, quan- 
do ella , che sì vergognofa infamia à 
partito ninno non volcua al nome 
Chridiano lafciare , fu codrctta à far 
quello che la modedia & honedà fua 
l'hauercbbc in altro caffi vietato , che 
datoli delle mani nel col laro della ve- 
deri grande fquardo vi fece,che il per 
ro,e le mammelle di coloro, che tjuiui 
eranojforon vcdure,& così ad ogn vno 
fc cflèr femina , aliai apertamente di- 
modrò ? Rimafero molto per fimil ri- 
da il Prefètto, e tutti i circondanti du- 
pefetri , c Melanria con tutti i fuoi 
confufi e mutoli . Eugenia in tanto à 
Filippo riuolgendofi ; T n veramente, 
gli dirti*, quanto alla carne , mi fei pa- 
dre, mia madre è Claudia, Anito, e Scr 
gio i mici fratelli, & io fono Euge- 
nia, la quale defidcrando vedirmi di 
Chrido, volontariamente del mondo» 
e delle vanità c grandezze fuc mi fpo* 
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gliai , c per quello abbandonandola 
rutti , me riandai fcgretamente in 
compagnia di Proto, e Giacinto, che 
fono quelli che hai qui auanti il tri- 
bunale, à fare fra quei fanti monaci 
Olia vira . 

Non haueua Eugenia finito anco- 
ra di parlare, che il padre , & i fratelli 
di l«i,vdita la fua voce ,& affiffati gli oc 
chi loro nel fuo vifo , la riconobbero ; 
laonde d; sì fatta allegrezza fi fenriro 
Do acccfi i cuori, che non l'apcuano nè 
che fi faccflèro , oc clic fi diccflèro, nè 
meno doue fi fodero : fi l'pargeuano 
quiui lagrime di tenerezza . pofefi il 
padre ad abbracciar la figliuola; i fra- 
telli parimente lalor forclla ftretta- 
tnente abbracriauano, e bafdauano; c 
per tanto facendoli da tutti quei di ca 
fa , e da altri che iui erano , grandif- 
’fima feda , quafi vna confiifione d’ai- 
legnezza per tutto il palazzo rifona- 
ua.ital nouella corfa la madre, & al 
collo del la figliuola appiccatali , iba- 
fci,e le parole cófondédo , pareua che 
in lei lo fpirito, e l'anima fpargefle ; 
cranofi per la lentia grande, il Padre, 
ft i fratelli feordati della graniti , che 
per la digniti chehaucuano conueni- 
ua loro , e come di fe ftefsi vfdri.ad al- 
ca voce gridauano , Quefta è la noftra 
figlia , quefta è la noftra forclla ; perfa 
rhaucuamo,6e ho» fuori d'ogni no- 
ftra fperanza ritrouata . Il popolo poi 
con gran fcfta diccua: Ben fia venuta , 
ben ha ritornata la noftra Signora Eu 
ecniatcc rea mente che il Dio de’Chri- 
ftiani è il vero e foto Dio . In quello 
mezzo alcuni ferui di Chrifto,ch’afpet 
Cauano che quei fanti Padri fodero co 
torme ti vcali,pcr dar fepoltura a' cor 
pi loro,haucQdo eglino vna così fubiu 



murarione del Prefcrto , è del popolò 
intefa, vfdti publicamente i larghe 
fchicre andauano fenza timore alcu- 
no , cantando ; qual Dio è sì grande 1 , 
come ilnoftro,chemanih:fta le colè 
occulte. 

Mentre quefte colè cosi felice méte 
padauano, piobbe miracolofamcnte 
dal Cielo (òpra la cafa di Melantia 
di molto fuoco, e lei con la famiglia, e 
con tutta la fua robba abbrufdò : per- 
che gran numero di Gentili i Chnflo 
fi conuertirono;& nceucronoil Tanto 
battefimo. fecefi pariméte Filippo in- 
fieme con Claudia fua moglie, có Aui- 
to,c Sergio fuoi figliuoli, battezarc.Fu 
ronoall'hora di commilsion fua rcn- 
dute a’ Chrifb'ani le chicle , e ritornati 
gli honori di prima , e nò cótcnto egli 
di quefto, ma defiderando di vedergli 
habi tar dentro la Città, adoprol'si con 
lettere approdo Scucro Imperatore* 
moftràdogli l’vtilità.che dallo flarc lo *?*(*“£ 
ro détro la Città, all’Imperio Roma- /m ^^* 
no feguiua . Uchc hauendo cgliimpc- nà c»m 
trato, pareua che tutta quella regio- •»•*•**• 
ne folle rinouata,c la legge di Chnflo 
di giorno in giorno maggiormente 
s’ampliaua.Ma perche l'inuìdia de' cat 
tiui è nimica alla fantità de'buoni, c la 
malitia contra la purità e verità com» 
batte , di qui nacque, che alami nobili 
di Alcdanaria adoratori de gl'idoli, fé-* 
cero intendere all'Imperatore qual- 
méte Filippo era diuctato Chriftiano,’ 
e deftnittor de’ loro Dei, e che nactrc 
era fecondo le leggi Romane viuuto * 
haueua eccellétcmétegouemata quel 
la Prouinria; madopoi che egli hauea 
murata religione , ogni col'adi male in 
peggio andaua. Turbofsi diqftecofe 
neramente Seuero, c però fenza indù* 
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Cofe della reli gion ChriAiana.ma ella, 
che quato importaua la viuavocc.be- 
tuffimo conolccua, mandollc in luogo 
di lettere Proto , e Giacinto in habito 
di fcrui, i quali talmente con le loro 
infocate parole ncll'amor di ChriAo 
raccende uano, che non li potcua fatia- 
re di vdirgli; e perdo la maggior par- 
te c del giorno, e della notte, fpcndc- 
ua con elio loro in parlare delle cofe 
pertinenti alla falute, e quiete dell'a- 
nima fua,e non al tri mente, che fe fof- 
fcro Apoftoli di ChriAo, gli honoraua; 
alla fine accorgendoli eglino, che Ba- 
lilla nella fede di ChriAo era d baAan- 
zainArutta, lo fecero à Cornelio Pa- 
pa intendere,:'! quale venuto di notte i 
lei, lietamente il finto batte Amo le j 
diede . battezzata in fòmraa che ella 
Ai nó potè contencrA di nó andare i ri 
trouar' Eugenia, da cui con cariti rice 
unta, 5; abbracciata lènti dirA;Pareua 
mi,ò Balilla, vedere il Re di vita eter- 
na, che alla gloria celeAe ri chiamaua; 
e comprcliui , che per la via del Tan- 
to marcirio vi doueui entrare. Età 
me , foggiunfc BaAlla , ancorché 
peccatrice , fono fiate moAratc le ma- 
rauigliolc corone, che il Signore dcTu- 
niuerfo ti ha apparecchiate : lappi Eu- 
genia che dalle dolcitìime mani di Gic- 
sù ChriAo tuo fpofo le riceucrai dup- 
licate; l’vna per la pcrfccutione , che 
in Egitto fopportaAi ; l'altra pel fan- 
gue , il quale Ira pochi giorni per 
difefa della fua (anta legge fpar- 
gerai. e così inAcme A rallegraua- 
no, e confolauano. in quel medeA- 
mo giorno ntomata BaAlla i cafa , ri- 
portò vna delie iiic ferue à Pompeio, 
che ella molto intriniecamcncc con 
Eugenia coouerfaua jcchcdi già per 
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opera di Proto, e Giacinto Aioi ferui 
finti , era diuentata C.hrifiiana , e 
perciò haucua abbandonati] diletti, e 
piaceri di qucAo mondo, c viueua fon» 
j za volontà di prédere più marito alcu 
' no . Vdito che egli hebbe qucAc cofe, 
conduAefi con preAezza Ano alla cafa 
di Heleno Zio della Verune, c con 
fdegno grande gli diflc,che voleua fra 
tre giorni celebrare có grandifsima fe 
Aa le nozze della nipote ;manonvdé 
do egli da lui quello che pcrauentura 
A penfaua; inuiofsi con preAezza ver» 
lo il luogo doue dimoraua BaAlla: e 
trouandola rifolutadinó volerlo per 
fpofo , volendo ella fol ChriAo , e non 
potendo ne anco ( ricufando la Vergi» 
ne di vederlo) parlar foco, e falito pe* 
rò in diremo furore , ne portò le que» 
rclealfuo Principe , dicendogli :che 
Eugenia haucua di Egitto portata vna 
nuoua dottrina di vn Dio , che diArug- 
ge le leggi dell'Imperio, e difpregia gli 
Dei immortali , e che vieta le nozze; 
cofa per certo alla Republica danno» 
Al’sima : narrogli anco Quello , che 
gli era con BaAlla fua fpofaautienu- 
torperche da dio prontamente impc» 
trò , che ò ella con lui in matrimo- 
nio A congiungdfe, ò folle vccifa,e 
che Eugenia come di tutto qucAo 
cagione , offertile facrificio d gli 
Dei , ò vero afpcttalfe di doucr con 
tormenti morire . Mandò all'hora 
Pompeio , fon /3 indugiar punto , 
vn melfo à BaAlla , c dichiaran- 
dole la mente dell' Imperatore, ri- 
fpofe ella , thè per cllerA fpofat&j 
al Re de' Re, & al Creatore dcll'v* 
niuerfo , non voleua con marito ter- 
reno, e mortale congiungcrA . A fa- 
tica haucua ella quelle parole pro- 
S 3 fcri- 
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ferite, -che da i mini ita della maluagi- 
tà con vna fpada trafitta, in pace fi ri- 
posò. furono appretto da Nicctio Prc 
lètto fatti prigioni Proto, e Giacinto, 
e bramadoegli chea Giouc facrifical 
fero, fcccgli nel fuo tempio condurre; 
ma facendoli! i Santi oratione, cadè in 
continente la (lama di lui a, piedi lQro, 
& in poluerc miracolofamentc fi ri- 
folfe: per la qual cofa fu ad ambidue 
per ordine di Nicctio tagliata la teda, 
e così felicemente il corfo della lor vi 
ta finirono. 

Dopo quello fecefi il Prefetto prc 
Tentare Eugenia e dirtele: Chi ti hi,ò 
nobilitai ma giouane, sì perfettamente 
infegnata l’arte di far gli incanti, che à 
tua polla tu pofsa a'nollri gran Dei 
có tal imperio comandare, che efsi.vo 
girino, ò nò, fieno sforzati obcdirtiPBe 
nifsmodid.rifpofe la vergine.clTendo 
vero, che io & i miei fratelli Chrilliani 
fopra quegli Dei • che voi honorate, 
habbiamo autorità; fe dunque ta- 
le è il poter mio, e de gli altri ferui 
del mio Signore contra cfsi , per- 
che non laici tu di adorargli? Que- 
lle, & al tre fomiglianti parole fog- 
giungendo arditamente Eugenia , rc- 
ìlò Nicctio pieno di inarauiglia , non 
dimeno come colui , clic nella cecità 
dell'Idolatria tutto era inuolto , ordi- 
nò, che ella fotte condotta al tem- 
pio di Diana , per offerirle l’inccnfo , 
e che vn carnefice conia (pada ignu- 
da , le renette del continouo compa- 
gnia , e di morte la minaciattc ; anti- 
data finalmente à quel abomi-- 
neuol luogo, inginocchiatali in terra , 
& alzando gli occhi al Cielo , fi pofe à 
dire;pregoti, ò dolessimo, e fette lifsi- 
mo mio Signore , poiché talmente 



A DELLESS. 
di me ma fcrua ti fei compiaciuto, che 
la verginità mia nel tuo fanto amore 
riferualli , dandomi perfpofo Gicsiì 
diritto tuo vnico, e naturai figliuolo, 
& ordinando, che il tuo fanto, e vinifi- 
cante fpirito fotte continouaméte me 
co ; pregoti hora, ò Padre eterno , ò 
Creator del mondo, ò bene infinito , 
che operi sì, che tutti coloro , che ho- 
norano quelli (lama , c che ne’facrifi- 
cij che le orterifeono, fi gloriano, rimi 
ghino cófufi,& humiliati: Véne all'ho- 
ra di fubito vn terremoto, e cadédo p- 
ciò l'Idolo di Diana à terra in minuti^ 
lime parti fi fpczzò. Quello fatto rifa- 
pcndo l’Imperatore, ordinò,che al col 
lo di lei fotte legato un gran fatto, e 
così gitata nel Tcuerc;ma aiutata dal- 
la gratia del Signore, caminaua fopra 
Tacque fenza fari! male alcuno. Venu- 
ta poi fana e falua alla ripa , feccia il 
Tiranno pigliare , e mettere dentro 
vna fornace ardcnte;e perche le fiam- 
me fimilmcte non Totfcndcuano, com- 
mette che in una ofcurifsima prigione 
fotte menata, & lafdataci dieci giorni, 
(acciò vi fi morirte di fame) séza darle 
cibo alcuno;ma il Signore, che non tar 
da à cófolare i Tuoi feruéri apparuele, 
e dal Ciclo le portò vn candidifsimo 
pane, e volendoli egli partire le ditte ; 
Io ò figliuola fono colui, che già per 
faluarti fpontancamente mi olferfi al- 
la morte; c tu benifsimofai hora à fop 
portare per difefa del mio honore 
quei tormenti , che da gli nimid del 
mio nome ti vengono dati ; feli- 
ce te, poiché finite le litiche haurai 
nella cafa del Padre mio corone im* 
marcefdbili,e fempitemo ripofo; ral- 
legrati dunque, rallegrati, poiché in 
breue tempo , c nel giorno, in cui io, 

. per 
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p faluare il genere humano , di Maria 
Tempre Vergine mia madre nacqui al 
mondo, farai tu veftita di gloria, e ne' 
cclefti thalami introdotta . Nè molti 
giorni dipoi effondofi mandato à ve- 
der quello, e he di lei forte, & rirronata 
fuor di ogni fperanzaviua, e Tana , fu 
per ordine diNicetio.ncl di del Tanto 
natale di Chrifto con vn colpo di fpa- 
da fatta morire ; pigliarono i fedeli 
quel facro corpo, & in compagnia di 
Claudia Tua madre, nella via chiama- 
ta Romana, non molto lungi dalla Cit 
ti gli diedero honorata fepoltura. 

Ritomoflene poi Claudia i cala 
fua , contenta in parte , & in parte 
afflitta ; contenta per eflcr ella di sì 
gran Vergine fiata madre ; & afflit- 
ta per vederfi di sì dolce , e Tanta 
conuerfationc priua , Oc lafciata qua- 
li fola in vna valle di lacrime . Dor- 
mendo ella per tanto apparuele di 
notte vn gran numero di Verginelle 
vcftite di oro, ornate di gioie, e da in- 
finita luce accompagnate, e rimiran- 
dole ella fidamente , riconobbe Tra 
loro Eugenia tutta gloriofae fcfteg- 
eiante, Oc auuicinandofi la Vergine à 
lei, cominciò ì dirle ; perche ò madre 
mia ti affliggi , perche in sì Tatta ma- 
niera ti contrifli ; a che hanno 1 Tcrui- 
re tante tue lacrime; confo! ari pure, 
effondo che fra pochi giorni a me, 
& i Filippo tuo marito, e mio pa- 
dre , terrai compagnia ; edòtta tra 
tanto i miei frategii à perfeucrare 
nella fede di Chrifto , affinché pofsino 
anco efsi fàr’acquifto del Ciclo.e ciò 
detto , difparuc; non pafsò molto, fe- 
condo , che haueua detto la Beata 
Vergine, che Claudia finì Tantamen- 
te i Tuoi giorni jAuito poi, c Sergio, 



cflcrcitandofi in opere di cariti , e 
particolarmente in confortare quei 
Chriftiani, che per la caufa di Chri-» 
fio erano efpofti a’ tormenti , meri-» 
carono pariméte la corona della vita. 

Si ripofa al prcfcntc il corpo di 
Santa Eugenia infìcmc con quello di 
Claudia fua madre nella Chicfa de' 
Santi A portoli. Quelli de' Santi Pro- 
to, c Giacinto nella Chicfa di San Sai. 
uatore al ponte nouo un gran parte . 

Morirono quefte Vergini circa, 
gli anni dcl.Signore 261. di Dionifio 
Papa il primo, e di V aleriano , e Gal» 
licno Imperatori il fettimo . 

Celebra la Chicfa la folennità di Sa. 
ta Eugenia a’a j.di Decébrc,e di San- 
ta Bafilla a’20.di Maggio, come appa 
re p gli atri, c Martirologio Romano. 

Riftrifconol’hiftoria di Santa F.uge 
nia in gran parte Santo AlcimoAui- 
to antichifsimo fcrittorcncl libro 6 . 
a Fufcina fua Torcila delle laudi della 
' caditi al 10. dal qual luogo fi proua 
| nel 2. de gli Annali Ecclcliafhdlave- 
! rita fua, di piu S. Adelmo nel Tuo libro 
delle lodi della verginiti . Di ambe* 
due poi le Vergini , e degli altri Santi, 
Beda.Vfuardo, Adone ne’ giorni delle 
loro fo!enniti;il Metafrafte.dal quale 
lippomanonel y.&ilSurioncl 6.MÓ- 
britio imperfèttamente nel 1 . fotto 
rinfcritrione di S.Eugenia.e nel 2. dif* 
Tufamcnte fotto il titolo de’ Santi Pro- 
to, e Giacinto; i noftri manufcritti,& il 
1 . e a. di S. Maria Maggiore , quegli 
fotto Tinfcrittionc parimente de' San- 
ti Proto, c Giacinto, c quifti di S.Euge 
nia.in oltre ne Tanno mentione il Me» 
nologio Grcco,& il Martirol.Rom. il 
Romano di S.Eugenia a* 2 5. di Dcccm 
bre cesi: 
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quegli Chriffiani , ò Chriftianc , mar- 
toriati . 

*4 V V E KT I M E 7^T 0 

Secondo . 

A Ncorchc nell’ hiftoria prefentc 
fi leggano molte cole, che forfè 
poflòno parere inuerifimili ; come 
verbi grada, che Eugenia feruifle al 
Signore fra’ monaci , c che di loro 
folle per la morte del Prefetto del 
monaflcrio detta in luogo dell’Abba- 
te , e che Mclanria giudicandola huo- 
mola ricercaflc di cofa illecita: co tut 
to ciò gli atti, che habbiamo riferiti fo- 
no vcrifsimi; sì perche fi trouaferitto 
in altre hiftoric , che molte fante don- 
ne fecero il medefimo , come di Santa 
Eufrofina d’ Alclfandria figliuola del 
Beato Pannundo , di Santa Marina, 
e di Santa Theodora, le quali aban- 
donando il mondo, & infingendofi( fpi 
rate , come fi può credere) dal Signo- 
re di cflerc huomini , feruirono tutta 
la loro vita fra’monaci àChrifto,sì aco 
per l’autorità de’ libri antichi à penna, 
e di tutti gli autori fopracitati, a’ quali 
fidebbedarfede, cmafsimo ad Ma- 
rno, per cfl'er egli andchifsimo Scritto- 
re di quafi mille, c cento anni, come da 
Adone Vicnncnfc nelle fue Croniche, 
edaaltrifi raccoglie; teftimonia co 
ftui nel luogo fopra -allegato , che Eu- 
genia viffc incognita fra monaci, c che 
daefsi tu per Prefetto del monafte- 
rio eletta, e finalmente, che effendo el- 
la da vna matrona di dishoneftà incol- 
pata, manifefiò contra fua voglia , per 
non lafciare sì grande infamia al nome 
Chriftiano , chi ella foflc . ftando dun- , 
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que l’autorità di fi antico Padre , pare 
che non fi debba dubitar, punto della 
verità di quella hiftoria ; bene c vero, 
che in quella parte , nella quale fi leg- 
ge, che Filippo Padre di Santa Euge- 
nia foflc creato Vcfcòuo Alcflanari- 
no , ha bifogno di edere corretta, pcr- 
ciochc , come fi proua nel fecondo 
de gli Annali Eccìefiafrici , e nella an- 
notatione 13. di Settembre al Mar» 
tirologio Romano ni uno di quelli, 
che per ordine hanno i Vefcoui di 
Aleflàndria.e loro fucceflori deferito, 
come Eufebio ncirhiftoric,c nelle ero 
niche, l'vno e l’altro Niceforo.vi han- 
no mai di quello Filippo fatta rocntio 
nc;da che ne feguc che egli nò fu tale. 

F V E A.T 1 M E Q 

Ter^o. 

Vantunquc Bcda, & Vfuardo, 
W habbino ne’ loro Martirologij 
^^Hafciato fcritto, che quello Fi- 
lippo fotto Gallieno Imperatore finifi* 
fe di viucre;tuttauia la verità c, che cP 
fendo Imperator Seucro, cófumò egli 
felicemente il martirio ; impcrochcil 
negarlo, c vn voler repugnarc à gli at- 
ti di Santa Eugenia fua figliuola , ne’ 
quali il fuo combattimcto firiferifee; 
ne debbe far difficoltà il leggermi , che 
Eugenia fotto Gallieno folle pcrlafe 
de di Chrifto vccilà ; perche molti , c 
molti anni prima di lei , come gli atti 
llefsi tellificano, fu fuo padre nel tem- 
po di Seucro Imperatore facrificato à 
Chrillo.patì dunque Filippo fottoSe- 
ucro;& Eugenia fua figliuola , mentre 
Valcriano, e Gallieno l'Imperio Ro- 
mano goucrnauano. 
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ie del mondo, l’entrò in penderò di ve 
nire i ragionamento con erto lei , e di 
diucniradoracricc di Chriitoie per ta- 
to cominciò ì dire i lui oradonc, dice 
do:ChriftoDio,che dai Principi della 
terra Tei pcrlcguitato, donai me, d 
prego, il tuo lanto aiuto, liberami ò 
Signore dalle tenebre di quello le co- 
lo, c madami, chi mi pofla 1 ThelTami- 

ria 



C QVE quella Ver 
gine nobilmente in Ro 
ma, da parenti Gentili, 
& hauendo rn giorno 
vdito dire, che la Bea 
ta Theflaminia ricchi! 
Romana, e di chiarirsi- 
mofangue difcefadifprezzaua per a- 
mor di Gicsù Chrifto tutte le gradez- 




nia tua fcrua menare 

10 per mezzo di lei , ad haucr notiria ! 
di te vero Dio, e fpofo eterno . Sentì il 
Signore le preghiere di quella Vergi- 
ne ; e perciò le lece la notte iègucntc 
apparire vn Angelo, il quale confolan 
dola molto , col inoltrarle , che le Tue 
oracioni erano Hate da Chiriflo cflau- 
dite.la conduce i cafa di Thertaminia, 
in cui la B.Sofia,Fede,Speraza,e Giu- 
riti Vergini fuc figliuole dimoraua- 
no;e ciò fece egli all'hora à punto, che 
flauanoelle tutte vmtamentc cantan- 
do falmi al Signore. Conobbe Sofia, 
illuminata dallo Spirito Tanto, l’amba 
feiator celcllc, e mafsimc per vn fua- 
uifsimo odore , che quiui , c da cfla , e 
dalle altre fu fentito ; perche alzando 
Thertaminia lavoce.prefe à dire:Cófcr 
ma ò Signore quello , che hai operato 
in noi. A cui l'Angelo:Riccuctc voi dù- 
que, foggiunfc , in vollra compagnia, 
quella.cheGiesùChrillo ha dalle te- 
nebre del mondo hor hora lcuata , c 
inoltratele diligentemente la via del- 
la falute , c fate sì , ertendo ella di gii 
vn vafo preparato in honore,che ricc- 
ua quanto prima il battefimo , doppo 

11 quale preuedendo il Signore, che nò 
hauerebbe ella forza da fuperarc gli 
affalo delle molte, e graui tcntationi, 
che fe le cóucrrebbono p cagió fua pa 
tire, la chiamari egli, part ati otto gior 
ni,a’i premi) celefti,c di beatitudine la 
coronerà: ciò detro,lafciandoIe con la 
pace di Dio, difparuc. Venne in quello 
fterto tempo il B. Marcello prete, e 
parlando con la Vergine la fece Carc- 
cumcna ; onde rilonò in quello flan- 
tc vna voce del Ciclo, che diflc:Nel va- 



fo da me mondo, ò Marcello, e rivo 
mi ho apparecchiato , non temere di 
mettere la grada mia: All'hora ado- 
prandofi Thertaminia, cóparue Santo 
Anacleto Papa, il quale nel nome del 
Padre, del Figliuolo, c dello Spirito sa 
to la battezzo ; finalmente fopragiun- 
to il nono giorno.ftì Lucina, conforme 
alle parole dell'Angelo, tolta di vita, 
& allo fpofo foprano(da cui la corona 
della gloria riccucttc)prefentata.Tcfi- 
faminia fimilmente , ertendo à lungo 
andare venuta all’vltima hora,refc có 
letitia illuo fpirito i Chriflo. 

Rifcrifce l’hifloria prefente Mom- 
britio nel a.có gli atti delle Sante Ver 
gini Fede, Speranza, e Cariti, quali 
nel principio. 

sA. V V E JLr J bl Ì ?{.r 0 
al Lettore. 

I N qual giorno , & in qual tempo 
qucfla Vergine monile, nò fitro- 
ua , folo riferifeono gli atti , che fu da 
S. Anacleto Papa battezzataci quale, 
fecódo che fi fcriue nel 2. de gli Anna 
li Ecclcfiaflirì, ottenne la dignità pòri 
fida ne gli anni del Signore 1 0$ . e di 
Traiano Imperatore il quarto , c vifle 
in erta, come il lib. de’Pontefici Roma- 
ni , c gli Indici Vaticani tcflimoniano, 
nouc anni, tre meli, e dieci di. Perche 
circa quello tempo fiorì quella Santa 
Vergine, & à me piacerebbe dire p al- 
cune ragioni ( le quali, per non far ho- 
ra più lunga l’hifloria, mi taccio ) che 
cllaandafleal Ciclo nell’vltimoanno 
del fuo Pontificato , ò almeno virino 
alleviamo. 
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re, che gli fofle mozzata la cella, pofc 
gloriofo fine al Tuo martirio. 

Morì qfta Vergine negl’anm del Si- 
gnore 170. di S. Dionifio Papa il io. 
e di Claudio Impcratoreil fccódo; im- 
pcrochc otténe Claudio l'Imperio, ef- 
fendo fuori della Città, per la morte 
di Gallieno, che fu, come fcriue Panui- 
no nelle croniche, negli anni del Signo 
re 169. i 2 1. di Marzo, e vifléci, fecon- 
do che fi è detto negli auucrrimcnti di 
Santa Prifca, due anni, e mefi ; dunque 
ftando che qfta Vergine, come fi legge 
negli atti , che poco auanti citaremo, 
folle uccifa alcuni mefi dipoi di S. Qui- 
rino, il quale, come appare per li mc- 
defimi atti, riceuette, c (fendo Claudio 
Imperatore in Roma a’ 25. di Marzo 
la morte, cioè nel 2. anno del fuo Impe 
rio : fi conferma, perche negli iftesfi fi 
legge che fan Valentino fu a' 1 4. di Fc 
braro dell’anno feguentc vccifo, elfen- 
do nell'anno prosfimo paffuto fiati 
Quirino , c quella Vergine coronati di 
martirio, fc bene in qual giorno à lei fi 
felice forte accadcffe,non fi troua fcrit 
to.vero è dunque che nc gli anni come 
di fopra ella fc ne volafl'c in Paradifo . 

Riferirono l’hiftoriaprefentc infic- 
ine con gli atti de’ Santi Quirino, e Va- 
lentino, i noftri libri i péna, & il primo 
di Sata Maria Maggiore fotto l’infcrit 
rione de’ Santi Mario, Marta, c compa 
gni, Pietro nel 3. al 1 23. fotto il nome 
di San Valentino ; del Beato Quiri- 
no poi ncll'ificlfoal 232 . il Surionel 
primo a' 15. di Fcbraro fotto il titolo 
di San Valentino. 

Il corpo di quella Vergine có quel- 
lo di Santo Afterio fuo padre furono 
da Sergio giuniore transferiti nella 
Chicli di San Martino io Monti , co- 
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me appare per vna antica tauola di 
marmo, che fi legge d man dritta del 
choro,laqual dice : 

Nc' tempi di Noftro Signore Ser- 
gio Papa , fono fiati ripofti in quello 
Santo altare i corpi del Beato Siine* 
ftro Pontefice , e poco più fotto , Se 
inficine di Afterio con la fanrisfima 
fua figliuola; dalle quali parole fi info- 
rifcc,che non fu quello Afterio ( come 
hanno lafciato feritto alcuni moderni) 
quello di cui ne gli acri di San Califfo 
Papa , e nel Martirologio Romano a* 
2 1 .di Ottobre fi legge . 

Intorno i che è d'auucrrirfi.che que 
IH Afterij furono diuerfi : perche il pa- 
dre di quefta noftra Vergine fu con 
elfo lei, e con la moglie, fotto Clau- 
dio Imperatore , vccifo ; e quell altro 
fotto Alcfsandro Imperatore, fenza 
farli mai nc gli atri fuoi ò manuferitri , 
ò ftampari, mcntionc di moglie , ò figli 
di più come affermano i mcdeiìmi,rice 
ucttc quello Alleno la morte doppo 
dihaucr fcpclito Califto Papa, il che 
non fi legge, nc fi può leggere di que- 
flo altro : poiché nel tempo che egli 
viffe Chriftiano, gouemò la Chiefa 
Romana Dionifio , nè morì giamai 
Papa alcuno, à cui haueffe egli potuto 
dar fcpoltura, clfendochc il prefato 
Dionifio, il quale al l'hora era Vicario 
di Chrifto in terra , non fi mori prima 
dell'anno fecondo di Aureliano, che d 
Claudio nellìmperio fuccclTe , come 
efficacemente nel fecondo tomo de 
gli Annali fi proua. 

Potrebbe forfè far dubbio ad alcu- 
no, che vedeffe compitamente gli atti 
fopra citaci de' Sari Valentino, Mario, 
Marta , c compagni , per trouaruili 
feritto, che vn certo Califto Vcfcouo 

ha- 
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habitat» in quei tempi qui in Roma 
nella regione di T rcltcuerc, quali che 
egli folle il Pontefice Romano . al che 
nfponderei che era vn Vcfcouo,e for 
fc il Portuenfe.come fu Hippolito , di 
cui li è fatta mendone ne gli atri di S. 
Aurea Verginea non il Romano; im- 
peroche rifedeua allTiora nella Ca- 
thedra di San Pietro, per quanto da 
gli Hiftorid, c Chronifti fi raccoglie, 
San Dionifio Papa.O!tre che quel Ca 
lifto , che alla dignità Papale fu fubli- 
maco.goucmò la Santa Chicli nel té- 



podi Marco Antonino Eliogabalo,co ' 
me Eulebio & altri dicono , e riceuet- . 
te il martirio molti e molti anni pri- 
ma che Claudio folle Imperatore,' 
cioè da Aleflandro, che doppo Elio- 
grafo refle l’Imperio, fecondo che 
l’iftelfo Eufebio, e l' hi (lo rie di lui ferie 
te à mano , ò Rampate fanno teflimo- 
manza jion può duque cffcre.che quel 
Caliitajdi cui nelle leggende fopra al-- 
legate fi ragiona , folle Yefcouo Ro- 
mano. 






di efsere Chriftiana, ordinò, che fof- 
fc decapitata : Pigliarono dipoi i 
Chrifiiani il fuo facro colpo , e vi- 
cino i quello di Sufanna lo collo- 
carono. 

11 corpo di qnefta Santa Vergine 
al prefente lì ripofa nella Chiefa delle 
reuercnde Madri di S.Silueftro, come 
vna tauola di marmo citata da noi nel 
la legenda di Santa Cirilla Vergine, 
tefiinca ; fc però non fi volelfe dire* 
che fofse di qualche altra Vergine 
di quello ftcfso nome : il che quando 
fi djccisc , farebbe vo voler indo* 

uinarc 



1 Artemia figliuola 
di Diocletiano Im- 
peratore,pcr opera 
di S. Ciriaco Diaco- 
no Romano, da cui 
era fiata liberata 
dal Demonio , conuertita alla fede di 
Chrìfio,e battezzata; per la qual colà 
dandoli ella à viuere conforme alla 
fanta legge dell’Euangelio, meritò al- 
ia fine, hauendo fuo padre lafdato 
l’Imperio, la corona del martirio -, im- 
peroche vedendo Mafsimino fuo fra- 
tello , che ella ooa volcua Ufcùr 
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Dittare, non fi leggendo nelle hiftorie, 
nc eflcndoci alcuna memoria di al- 
tra Artemia martire, che di quefta; 
poiché di quella , che fii figlinola di 
Si Gallicano, di cui nella vita di S.Con 
ftanza fi c trattato , non fi trouaferit- 
to,chc pariflcil martirio. 

Fu coronata di marorio, per quan 
to fi può da gli atti raccogliere , po- 
co doppo che Diocletiano laido 
l'Imperio, che fu negli anni del Signo- 
re 304. 

Rifcrifcono l'hifloria i noftri manu 
fcritti,& altri con gli atti de i Santi Ci- 
riaco , Largo , e Smaragdo Diaconi , 
Pietro nel 7.al 1 o.Móbritio cò gli atti 
de’ fudetti Santi Ciriaco, c compagni: 
ne fanno mentione d lungo i medefi- 
mircritri d mano fotto l’infcritrionc 
di San Marcello Papa , c Bcda Serie- j 
tore grauifsimo nel fuo Martirologio 
d gli 8. di A goffo nel narrare l'hiftoria 
del Beato Ciriaco marbré, & altri . 

U V r E R. 3* / M E 7^T O 
"Primo. 

L Vngo tòpo fono flato tra me fo- 
fpe fo,p cfler par fo ad alcuni, che 
l'hifloria di quefta Vergine folle apo- 
crifa , fe la doueuo riferire, ò nò , anzi 
che molte volte rifoluto di non ci met 
ter mano ; ma hauendo io alla fine ve- 
dutala in molti , e moiri libri d penna 
antichi , & in Beda , c da pochi mefi in 
qud notata in quella tauola di marmo 
di cui se fatta métione di fopra, fimil- 
mentc antica, predo le Rcuerende Ma 
dii di S. Silueflro , mi fon difpofto, per 
non fpogliar Roma di si preriofo che- 
foro,d fcriucrla, mafsime confideran- 
do , che le ragioni della parte contra- 
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ria fi poflono con grandiTsima faciliti 
feiorre. laprima delle quali è di que- 
llo tenore : Se fi fofle trouata quefta 
Vergine , fi leggerebbe di lei qualche 
cofa ne’ Marrirologij,non parendo ve 
rifimile, che gli antichi di sì llluflrc Sa 
ta non hauedero lafriata memoria: al 
che, lafciando di dire, che gli argomen 
ri, fecondo le regole della buona Lo- 
gica, fondati fopra l’autoritd negatiua 
non conuincono ; rifpondcrci , che fe 
bene nel Martirologio Romano non 
fe ne fd mentione, fe nc fd nelle le trio- 
ni, che anticamente nella Chiefa Ro- 
mana fi leggeuano , come i fopra alle- 
gati manuferitti diiaraméte ne dimo- 
flrano.e ciò fufficientemcnte baftajol- 
tre che fi fono trouati molti Romani 
martiri gloriofi , e di nobiltd niente 
ad Artemia inferiori, come Flauio Cle 
mente Confolc cugino di Domiriano 
Imperatore, e Flauia Domirillafua 
moglie, de' quali non fi fd mentione al 
cuna nè appreffo Martirologij, nc ma 
nufcritti.ma folamcnte predo fcritto- 
ri Gentili, fecondo che ncH’hiftoria di 
Santa Flauia Domitilla Vergine hab* 
biamo detto ; e con tutto dò da niuno 
fi nega, che non fieno ftatùperche dun 
que fi negard eflcrfi ritrouata Arte- 
mia, di cui almeno i libri ferirti d ma- 
no ragionano?e fe fi dicefle, che gli at- 
ti de i prefaci Santi Flauij fi fodero 
fmarriti.ilchc c addi vcrifimilc per gli 
editti di Diocletiano Imperatore; ma 
che fd quello , poiché gli atti di Arte- 
mia fi ritrouaao integri; e fe fi doman 
dadc.pcrche dunque nc’ Martirologi) 
non fe nc riferifee l'hiftoria, edendo el- 
la tato nobile? e perche, replicarei io, 
di Santa Conftanza figliuola di Con- 
ftantino il grande non vi fi troua il 

me- 
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mede fimo ? e perche non vi fi fa qual- 
che poca di mennonc de' Santi Flauij 
mafsimo del Confolc , il quale poten- 
do hauere i figliuoli Imperatori , non 
fe ne curò, per non lafdare la fanta fe- 
de di Chrifto ì Rifponderci infomma, 
che il Martirologio , ficomc non rife- 
rifee gli atti di tutti i fanti , che fareb- 
be impofsibile , così nc anche di tutti 
gli illuftri.ma di alcuni, come di Ciril- 
la figliuola di Decio,e di più altri. 

Secondo confermano la loro opi- 
nione quali col medefimo modo di ar 
gomentare , dicendo, non dTerfi tro- 
uata; poiché non fi legge di lei cofa al- 
cunaapprclTo fcrittori Gentili , ma fi 
bene di Valeria figliuola di Dioclctia- 
no,e moglie poi di Mafsimino Impe- 
ratore ; U che dimofira,che ella nó gli 



fu figlinola, e thè gli aràdi lei fieno in 
ogni maniera felli . E quello nc anco 
conuincc ; sì perche gli fcrittori Gen- 
tili fi sforzauano quanto piùpotcua- 
no di occultare le cofc de' CHnfiiani.e 
però la taccronoiA anco perche bifo- 
gnerebbe dire .chela Beata Sirena Au 
gufta moglie di Diocletiano, della qua 
le niuna cofa fcriuono, che non fi folle 
trouata giamai ; il che farebbe vn vo- 
ler contradirc i tutti i Martirologij, 
& à gli atti di Santa Sufanna Vergine. 
Altre cofc fi potrebbono dire per ri- 
fpofta delle ragioni contrarie : ma ho 
penfatofer qui fine, perche credo, che 
il lettore reiteri picnamctc fodisfatto 
di quanto per dilèlà di quella Santa 
Vergine, ho mcll'o in catta. 
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Hcefe quella Vergi- 
^ nc della nobilifsima 

* * famiglia de gli Ani- 

ci j , e fu figliuola di 
Giuliana donna di 
granbonti,e lanci- 
ti, le attioni e virtù della quale imi- 
tando ella,fece sì fatto guadagno, che 
in poco tempo diucncó fantasima, e 
perfettifsima:c perche le virtù Chri- 




ftiane fi confcruano col tener cuflodi- 
to il cuore , e col porgere fpefTo pre- 
ghi al Signore , per quello ella con 
tutto il fuo potere fi pofe alla cufto- 
dia di e(To, & alle orationi,con le qua- 
li di condnouo fi nutriua , e pafceua ; 
da quelli cflerdtij nafceuano in lei 
pcnficri fi nobili, e fi fublimi,che le 
tàccuano deprezzare tutte le gran- 
dezze^ vaniti di quello mondo; e 

redu- 
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riducendofi molte volte alla memo- 
ria quelle parole di Chrifto, che di 
cono, che coloro, che veftono vcfti 
delicate , e di preggio, fono Temi de i 
Re della terra , bramaua poter la (tia- 
re le vcfti di leta,c gli ornamenti di 
gioie , e di oro , che per commiTsione 
de' Tuoi portaua, c vcftirfi di habito vi- 
le , c poucro; nc fatia di qllo, haueua 
in animo di fare vna vita laborìofa, & 
afpra: onde vedendoti Tenuta da mol- 
te donne , & affretta à mangiare cibi 
delicatidimi , defidcraua l'aTprczza 
de digiuni , e la parcità delle viuan- 
de . Penfaua alle volte al rigorofo 
modo di viucre , che oflèruarono He. 
lia , e Giouan Ba tutta , e rimane ua at- 
tonita . Ammiraua il fcruorc di An- 
na figliuola di Fanuel , di cui fi legge , 
che fino all'vltima vecchiezza , digiu- 
nando, & orando, Temi nel tempio 
al Signore. Bramaua la compagnia 
delle figliuole vergini di Filippo , c 
{pinta dal defio di conferuarli mon- 
da al Tuo fpolò.hauercbbe voluto ef- 
fcre vna di loro . Con quetti , & altri 
famigliati difeorfi internamente con- 
falandofi.reflaua più che maifiribon- 
da di Tpofarfi con Chritto ; ma dubi- 
tando di non contrìttare l'animo di 
Tua madre , e di Proba Tua auola , che 
perche hauendo elle hauuto l'occhio 
all'eccellenza , e difficoltà dello ftato 
verginale , & alla età tenera di lei , 
non haueuano , sì per qucfto , come 
anco per vna certa humiltd , hauuto 
ardire di defìderarle flato si Tublime : 
il che confideiando Dcmetriade le 
apportaua grandi fsima pena, e dolo- 
re, mafsimo perche fentiua dentro il 
fùo cuore gli flimoli de jf amor Tanto , 
da’ quali rcttaua ella tanto acccfà^hc 



come fpafimata non altro cercaua, ò 
voleiu, che vnirfi con Chrifto . E non 
è da marauigliarfi , che ella haucllc 
penficri sì grandi , poiché mentre an- 
cora viuena Totto la cura di Giulia- 
na Tua nudre.cra tutta data allo fpi ri- 
to , perche in procedo di tempo s'in- 
ì femorò tanto, che non altrimcnte che 
'piena di amore diuino, amaua il pa- 
; tire ; per qucfto era lolita dormire To- 
! pra la nuda terra , c portare vici- 
no alle carni vn’ aliai aTpro cilicio , e 
piangere , e orare eternamente a- 
Tpettando con eftremo defio per tan- 
te lagrime , e preghi , di vedere ad- 
dolcito il cuore di Tua madre , e della 
auola, c diucntarc TpoTa del Re ce-i 
lette . Mentre dunque s'impicgaua el- 
la in ederdtij limili , prelènti, clìendo 
allhora lontana da Roma per riTpet- 
to di Alarico Rè de’ Gothi , che Te n'c- 
ra imparroniro , prefentì dico, che l’e- 
ra ftato trouato vn marito terreno, 
c che fi ftaua in procinto per cele- 
brar le nozze: la onde rimanédo gran 
demente afflitta, non collima racco- 
mandarfi à Dio . in unto fi andaua 
accodando il giorno deputato alle 
nozze, & hauendone ella notitia, fi 
Tenti più che mai colma di dolore, 
à cui bramando dar rcpulTa, ftaua con 
grandiTsimo defiderio aTpettando,che 
nc lopragiungelTe la notte, nella qua- 
le di Tubito fi ritirò Tenzu compa- 
gnia nella Tua danza, doue portali à 
confidcrarc l’eccellenza , & altezza 
dello ftato verginale , di tal maniera 
fi commofTc , che TcordataG delle va- 
nità , c maritaggi di qucfto mondo , 
non altro le poteua piacere , che pa- 
rità , ò Chrifto : perche tutta intene- 
ritali , poTefi con Te fletta à parla- 
T a re, 
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re, Che foi,diceua ella, ò Demetriade-, 
che fai ? donde procede tanto timore? 
deh perche la punti, di cui tanto li di- 
letta il tuo Chrifto , con altezza , c ge- 
neralità di cuore non difendi ? caccia, 
caccia via da te ogni paura, vcftiti vna 
volta di fortezza , c ricpi l'animo tuo 
di vn fanto ardirc;libcra pur fei,ù De- 
me^pade , che libera ti ha fatta Chri- 
fto ; perche dunque non parli ? perche 
non ti lafci intendere ? ò pouerella fe 
bora vn timor puerile ti vince, & vn 
rifpetto mondano di non contriilarc 
i tuoi ti ticn legata , che haucrefti fat- 
to ù Demetriade, clic haucrefti fatto, 
quando ti folle ftato bifogno di con- 
fortar Chrifto nel cofpctto de gl’Impe 
ratori,c delle genti, fe in quello pura, 
che pur, come vedi, la Chiefa ha confe 

S ita la pace, tutta p paura tremi che 
ucrcfti tu moftrato quando i fuoi fi- 
gliuoli erano tormentati,^ vccifi? co- 
me vedédoti apparecchiati i tormcti, 
farcfti ftata confiate nella confofsionc 
del tuo Chrifto? come haucrefti potu- 
to fofirire le parole minaccieuoli , e i 
rigidi vili de' pfeaitori,poiche non hai 
tato animo, che tu porta andare inanti 
alla tua madrc.e alla tua auola , e (co- 
prir loro i tuoi più occulti dcfidcrij?pi 
glia baldanza ò Demetriade , c rinco- 
rati, cófidcra di grafia l’animo inuitto 
di Agncfc, col quale vinfc ella l’età, &• 
il tiranno , c mediante il lanto marti- 
rio confacrò la purità fua à Chri- 
fto. non fai forfè ò mefehina che fei, no 
lai à chi dcui la verginità tua? poco fi 
piena di timore fra mani barbare tre- 
maui.e nel grembo, c tra le vcfti della 
tua madre, & auola ti ricopriui , ti ve- 
derti prigioniera , c con pericolo di 
perdere la tua pudidda , ti fpauécaro- 



Vl DELLA 
no i fieri volti de gl'inimid, e piangen 
do , e tacendo mirarti fori! la crudel 
preda delle vergini di Chrifto : l’alma 
Città tua già Regina del Mondo è di- 
ucntata fcpoltura de’ fuoi rìttadini , 
& habitatori, e tu nel lira Africano fò 
reftiera piglierai vn marito peregri- 
no, chi prederà cura delle tue nozze ? 
qual forte di genti per honorarti ti 
vcrran dietro, c ti terran compagnia ? 
lo ftridore della lingua Africana in 
luogo di canti nuttiali li fenrirà alle 
tue nozze :rompi, rompi tutti gl’indu- 
gi, impcrochc l’infiammato amor di 
Dio cacda fuori ogni timore : pren- 
di dunque lo feudo della fede , vc- 
ftiti la lorica della giuftitia , mettiti 
in tefta l’elmo della fallite , e corri 
alla battaglia. Hà anco la conferma- 
ta pudicitia il fuo martirio ; perche 
temi l’auola tua ? perche hai paura 
di tua madre? fòric che ancora elle 
vogliono quello che non credono 
che à te dilpiacc . Da quelli , e d'altri 
(limoli infiammata la giouane , gittò 
lungi da fe tutti gli ornamenti del 
corpo , c l’habito focolare, quafi del 
fuo propofito impedimenti : ripone 
ella le pretiofe collane , c le ricche 
perle, eie fiammeggianti gemme ne 
gli ferini fuoi ; dopò di veftì vulgari 
circondandoli , c di vilifsimo manto 
ricoprendoli , alfimprouifo , e fonza 
indugio alle ginocchia dell’auola li 
mette , e quale ella forte con lagri- 
mofo pianco tacendo , e gemendo 
dimoflra ; marauigliofsi la fon» don- 
na , quando vidde il nuouo habito 
della nipote } ftaua la nfadre at- 
tonita per l'allegrezza ; l'vna e l'al- 
tra di loro non credeuano eflcr vero 
quello, che erter vero defiderauano; 

vltima- 
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vitimamente certificateli della rifo- 
lurionc Tanta della Vergine, rimafero 
pel contento grande , che ne prefero, 
alquanto come muttoIe:doppo comin 
ciarono ambedue à gara con gli oc- 
chi lagninoti piene di materna pietà 
teneramente à bafdarla , e leuandola 
da terra, ftrcttamentc fenza poterti 
fabare , l'abbracciauano . Godeuano 
elle molto, e mafsimo perche vede- 
uano, che mediante la Tanta verginità, 
nella quale era rifoluta contentarti, 
rendeua la Tua famiglia, più che non 
era, nobile, e gloriofa. O felice Ver- 
gine, che tanto Teppe per voler piace- 
re allo fpofo Toprano , adoprarfi , che 
impetrò quanto per Tua gloria ricer- 
caua,haucdo ella ottenuto di potergli 
offerire la propria verginità , e di di- 
uenirgli fpofa . O beato fponfalitio,ò 
felici nozze, ò fortunata Vergine, poi- 
ché non Tolo il figliuolo di Dio l’accet 
tò per fpofa , ma m oltre di tal manie- 
ra l'accarezzò, e fauorì , che la fece fi- 
no all’vltimo di fua vita perfeuerante 
nelle opere fante, c nelle virtù Chri- 
ftiane.Vltimamcte chiamandola à fe, 
la vedi di gloria, e di beatitudine . 

Sentiero l'hiftoria di quella Vergi- 
ne San Girolamo nel primo delle tue 
Epiflole ncll’ottaua , Santo Agoftino 
ncll'Epiflola 143.fi troua anco in vna 
epitlola attribuita à S. Ambrofio nel 
lib. 10. nell' cpifl. 84. &vltima, & in 
vn altra di incerto autore fcrittaall’i- 
fteffa vergine, la quale è polla nel 9.to. 
dcU’opcrc di San Girolamo fecondo 
l’cdition Romana nel principio del j 
libro, etra le epiflole di S. Agoftino 
nella 141. dalle quali fi raccogliceli 
qual fandtà ella fia Hata : fiume mcn- 
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tione S. Adelmo, come di vergine mol- 
to illuftrc, nel tuo lib.della laude della 
virginità. 

U y V E FiT I M E J^T 0 
Trimo. 

I N qual’anno precifàmcnte finiffe 
Santa Dcmetriadc di viuerc, non 
ho potuto fin’hora rinuenirc. folamen 
te ho da gli atti della fua hifloria rac- 
colto , che fi riposò in pace molto 
dopò che Alarico Redc’Gothiprcfe 
Romaniche (come fcriuooo Profpcro 
nella fua chronica , Paolo Orofio nel 
7. al 40. Procopio de Bello Gothico, 
Rodcrico Santio nella feconda parte 
al i.Sigiberto,eVafco nelle lor chroni 
che, & altri)fucccdcttc negli anni del 
Sig. 4 11. e della fòndation della Cit- 
tà 1 1 <<4. Mi pare in oltre affai proba- 
bile , che morto S. Girolamo paffaffe 
cllaà miglior vita, c non prima; impe- 
roche tè foffe morta ausiti lui, egli per 
hauerdilei hauutoin vn certo modo 
cura fpirituale.ne hauerebbe fenz’al- 
trohfciata qualche memoria, come 
già di Paola,diEuftochia,di Marcella 
c di alcune altre fece : dunque flando, 
che S.Girolamofc n’andaffe al Cielo, 
fecondo che il Beato Profpero nella 
fua chronica afferma, nel 410. mi pare 
affai probabile, che doppo quello tem 
po foffe Dcmetriade alle lacre nozze 
dell’Angelo di Dio imuitata. L’iftcffo 
anco mi piace dire della gloriofa Ver 
gine Principia, di cui hor’hora riferi- 
remo l'hiftoria--. 
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*t V V E K.T I M E 2^r 0 
fecondi . 

Di alcuni parenti religiofi della beata 
Demetriade . 

Di Troia fua avola , e di Giuliana fua 
madre religio fiffime matro- 
ne f{ ornane . 

H Ebbe Demetriade l'auo!a,e la 
madre , donne di molta fintiti , 
c pieci, come ne i luoghi fopracitati 
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fi legge , & in due epiftole di SanGiò- 
uanm Chrifoftomo fra le aggiute.che 
fono la 1 68. & la 1 69. la prima delle 
quali fcriiTcegli a Giuliana, e l’altra 
à Proba, e nella 13. di Innocentio Pa- 
pa ad ambedue. 

Fu chiamata Giuliana con quefia 
voce. Tirannia Anicia Giuliana , e 
fa moglie di Clodio Hcrmogcniano 
Olibno.come fi legge nell’annotatio- 
ne 7. di Fcbraro al Martirol.Rom. 

Di alcuni altri Santi di quella fa. 
miglia se fcritto nell’hifioria di fama 
Candonilla . 
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DELLA GLORIOSA'. 

E beata vergine di christo 

ROMANA.. 




Ebbe Principia Ver- 
pine per fua mac- 
era la B. Marcella, 
dalla quale fu con 
gràdilfima curancl 
timor di Dio in- 
finita , nè in dò vi 
fi affaticò quella fanta donna in' va- 
no , perche fece l’opera fua fopra vna 
terra affai graffa.c fertile, effendo che 
l’vdiua Prindpia volentieri con vtilc 
dell’anima fua , onde non fi dilungaua 
da lei giamai, uc anco quanto folle vn 
largo di vn’ugna , ftàdofi del códnouo 



nella camera fua, e nel fuo Ietto : per- 
che fi fparfe p tutta la Città romorc, 
ch’ella haueffe trouata vna madre, e 
Marcella vna figliuola . fiche p gli e£ 
fempi loro molte donne alla via fpì ri- 
tuale fi conuertirono. Occorfe in quei 
tempi, che pigliando Atalarico Re de 
Gotlii per forza d’arme Roma, fu da i 
foldati del fuo efferato affalita la cafa 
di Marcella, e riccrcàdoesfi dalla fan- 
ta donna, che moftraffe le ricchezze 
afeofe , ella mettcua loro auàti quel- 
la vede vile , di cui era coperta , quali 
che della fua volontaria pouerti chia- 
T 4 rifsimo 
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ri/simo teftimonio : ilchc riceuendo 
quei barbari malamente, con afprczza 
la flagellarono ; ma non fentcndo ctta 
in fé tormento alcuno : fi gittò con le 
lagrime i lor piedi, e pregauagli , che 
non le roenaffero via Principia, che an 
cora era giouanetta, dubitando gran 
demente,chcdacfsinonle fqttcvfata 
qualche violenza, come in fimili cafi 
fuolc il più delle volte intcruenirc: gli 
pregò ella , & in fomma ne impetrò 
per la Vergine , quanto per benefitio 
di lei chicfe; imperoche di tal maniera 
intenerì il Signore i cuori loro.che tro 
uando tra le fanguinofe fpade luogo 
la pietà , furono ambedue da gli ftcfsi 
per faluarle dalle mani degli altri, có- 
dottc nella Chicfa de' Santi A popo- 
li, e quello perche Alarico ncll'efpu- 
gnar la Città haneua mandato per tut 
to il campo vn bado, che niuno ardifse 
di ammazzare, oucr di far prigioni co- 
loro , che nelle Chiefe fi fodero rifer- 
rati : della qual cofa refero le Sante 
donne infinite gratic àDio.cmafsi- 
mo Marcella, si in veder falua la fua 
amata Principia , come perche quelle 
genti barbare non la haueuano fatta, 
matrouata pouera,c talmétc poucra; 
che era venuta à tale,che haneua di bi 
fogno del pane di ogni giorno , che fa- 
tiata da diritto nó fentiua la lame, che 
potea con la lingua dir con verità; nu- 
da fono io vfeita del ventre di mia ma 
drc,enuda ritornerò. Quanto è piaciu 
to à Dio, canto è auucnuto . Sia bene- 
detto il fuo fantifsimo nomc.I inalmé- 
tc quietati i romori, c ritornata con 
Principia à cala, non andò molto, clic 
hauendo il fuo corpo fano.lafciò la B. 
Vergine, hcrede della fua poucrtà , c 
ricca di lagrime, e di pene, la quale fc- 



guendo i cottomi di sì gran maeftra,ri- 
trouò anco ella doppo quello cfsilio 
il ripofo eterno. 

Scriuc l'hiftoriaprefentc S. Girola- 
mo ncll'cpift. 16 . del primoà Princi- 
pia Vergine , e nella 1 40. alla medefi- 
mi del 3. moflra, di qual fandtà ella 
fotte. 

sA V V £ JLP / M E 7 ^ T 0 
Trimo. 

I N che giorno , c tempo Principia 
mori (Te non ho potuto trouarejfo- 
lo fi raccoglie dairhittoria,che doppo 
la prefa di Roma fatta da Atalarico 
Re de’ Gothi, finilfc ella di viucrc , co- 
me à punto Dcmctriade, nè altro per 
hora intorno à ciò faprci dire. 

U V V E \T 1 M E T^T 0 
Secondo . 

F V Marcella, di cui più volte fi è 
ragionato ncll'hiftoria , di gran 
fantità, pcrciochc rimala priua del pa 
drc,e del marito, mentre era giouanet 
ta , e bella , fette meli dopoi che le fu 
dato, non volfe mai più maritarli . fe- 
ccia più volte in vn certo Cereale huo 
mo di gran nome fra'confolari, doma- 
dar con molta inftanza per moglie; e 
perche egli era vecchio , promctteua 
di donarle tutte le fue ricchezze , e di 
doiierla tenere per figliuola , più che 
J per fpofa.Piaceua il partito ad Albina 
I madre di lei , parendole ciò doucr c fi 
I fere gran ventura alla fua cafa; ma nó 
. già à Marcella, i cui penficri erano di 
I conferuarfi monda allo Ipofo Cele de; 
1 onde ritrouata Albina , le dille: Se vo- 
l lede io pattare alle feconde nozze, e 

non 
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non haucflc drihora determinato di 
viucrc perpetuamente carta , vorrei 
cercar di hauer marito, fenza cercar 
diheredità. & eilcndolc replicato da 
lei, che i vecchi polTono lungamente 
viuere, & i giouani prcftilsimo mori- 
re; fcherzando ella gratiofamcntc co- 
sì le riTpofe; E vero che polTòno i gio- 
uani morir prcfto, ma non gii i vecchi 
viuer molto.con tal Temenza ricufan 
do ella Cereale, in fegnò i gli altrii 
uó fpcrarc di hauerlaper moglie; ftet 
teli per tanto lo fpatio di molti anni 
in vitavcdouile.e per dcfidcrio di mag 
gior lantità vcftiua poucramente. non 
parlaua mai con monaci.ò clerici, che 
non hauc Ileo la madre (eco , ò qual- 
ch altra perfona. annua molto lo ftu- 
dio delle facre lettere, e trafcrtelTa 
cantaua quad Tempre quei verfetti 
del Salmo,che dicono, lo tengo ncll’in 
timo del mio cuore afeofo quello, 
c’hai detto ,.per non t'otlcnder mai. 
puero, Beato colui, che vi la notte , c’i 
giorno penfando nella legge del Si- 
gnore;inoltrc di giunaua aliai, e s arte- 
neua dal mangiar troppa carne, c dal 
bere del vino, c fc pur ne guftaua qual 
che poco , faccualo folamentc per co- 
rnare la debolezza del Tuo donneo, 
vfciua rare volte della Tua danza, nè le 
piaceua di andare alle caTe delle don- 
ne nobili, per non vederci quello , che 
haucua di gii diTprezzato . Datali poi 
tutta allo Audio delle diuine Teniture, 
non laTciaua punto di effere alla ma- 
dre 'vbi diente , anzi che tal’hora con- 
tra il Tuo proprio volere Taceua alcu- 
ne coTc, per compiaccrle;haueua fpcf- 
foin bocca quella grauc Tentenzadi 
Platone , che la vera filoTofia era vn 
peniar del concinouo alla morte. Per* 



che poi Tende l’A portolo, CiaTch’un di 
fratelli moio per la Talute voftra. e di» 
ceua il Signor nelTEuangelio,Tccondo 
i tcfti antichi, qhi non piglia ogni gior» 
no la Tua croce, e non mi Tcgue.c inde- 
gno mio difcepolo . e molto primula 
Spirito sito luuca Tatto dire al Profc 
ta;pcr re noi damo tutto il giorno voj 
dd , e liam tenuti come pecorelle de» 
ftinatc alla morte.e doppo molto tem 
po laTciò Tcritto SalomoneiRicordati 
ogrihora della morte , e non pecche- 
rai. Marcella dunque, come habbiamp 
principiatosi dire, vide Tempre in tal 
maniera, che nella Tua memoria teuc- 
ua fido il pender della morte; e quan- 
do d vertiua,ricordauad iemprc della 
Tepoltura,odercndo Te ftefla A Dio ho 
dia vi ua,e grata. Vennero finalmente, 
inétre ella ancor viucua,quì in Roma 
Atanado, e Pietro huomim fanti, 8* 
altri Preti Alcd'andrini, fuggendo dal- 
le grandiTsime.e crudeliTsimc pc ricco 
rioni degli Arriani;da’ quali intendenr 
do Marcella il modo di viuere di Sala- 
to Antonio, e di Pacomio,e delle ver- 
gini, e delle vedoue de’ monarterij del 
laThebaidc,iniiiò la difciplina loros 
poiché ritiratad in vna Tua cafa, vi pre 
Tc indeme con Principia Vergine l’har 
bito di monacarne d vergognò veftir* 
Telo per amor di Chrifto , e dard à far 
vita conforme al nuouo veftimento, 
ancorché non ci folle alcuna donna 
nobile in Roma, che hauclfc della vita 
de' monaci gurto alcuno, anzi per ede- 
re la loro pròfefsione cofa nuoua,niu- 
na ordina riccucrla , nè volcua hauer 
quello nome, che era all’hora molto 
vile,& abietto. 

Vltimamcnte hauendo Marcella 
doppo alquanti anni latte gran prone 
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di fe fteffa,fc nc andò à riceuere i pre- 
mi j delle Tue fatiche in Paradifo . 

' Chi defidera fapcrc più cofc della 
vita di quella Tanta matrona , nella 
quale pur troppo mi fonoioallargato> 
legga S. Girolamo nelTepift. i^.dcl 
primo tomo ad Principiarci Virginc , 
da cui tutti l’han prefa, Lippom.nel i . 
il Surio nel i ! c gli altri, ne fà mcntio- 
ne il Martirologio Romano a’ 3 1 . di 
Gennaro con quelle parole ; 

In Roma Santa Marcella vedoua, le 
ari eccellenti lodi fcriffe S. Girolamo. 

U V r F. KT 1 M E 7^T O 

Secondo . 

S I debbe in oltre Tapere, che Alarico, 
ancorché Arriano,hebbe nondime 
no tanta riucrenza a’ luoghi facri , c 
principalmente alle Chiefe de gli Apo 
italiche impatronitofi di Roma, or di- 
nò a’ Tuoi foldati, che no ardilTero am- 
mazzare , nc far prigioni quei cittadi- 
ni , i quali ne' facri tempi) fi fofTero fai 
nati , come fcriuono Paulo Orofio nel 
lib. 7. al 3 9. Roderico Santio nella 2. 
par. al cap.a.Sigiberto, & il Vafco nel 
le lor chroniche,& altri.Intomo à che 
riferifee il fopra nominato Orofio nel 
luogo pre fato , che andando vn certo 
Gotho Chrifbano de' principali del- 
Tcflerdto regio per la città ricercan- 
do oro,& altre colè di prezzo per vlur 
parfele,ritrouò in vna cafa di vna Chic 
fa vna Vergine di età matura monaca 
Romana, & auuicinatofele piaccuol- 
tncnte le domàdò, fc fa pena infegnar- 
gli qualche thè loro, à cui ella confida- 
ta in Dio, Te nc fo,rifpolc,infcgnarc al 
cuni , i quali hor' hora per hauergli io 
qui in cala mia, ti moftrerò. Onde filt- 



rigli portare auanti molti vali di oro, e 
mirandogli egli attentamente, reftaua 
della grandezza del pefo,e degli orna- 
menti loro marauighato,di che accor- 
gedofi la fauia Vergine; Pigliali pure, 
prefe à dirgli , pigliali , fe tu hai tanto 
animo ; fon di S. Pietro ; che ne vedrai 
gli effetti: io per me nè poflò difender 
gli,nc ardifeo tenergli. Commoflèfi al 
thora il Barbaro dal timore, e dalla fe- 
de , la quale conobbe che ella haueua 
in Dio à riuerir la religione, e per tan- 
to mandò finitamente per vn meflo à 
riferir ogni cofa ad Alarico, ilquale 
commcfle.che lenza indugio alcuno fi 
douelfcro quei vali , così come erano 
al lacro tempio dcll’Apoftolo ripor- 
tare^ che la Vergine, e eli altri Chri- 
ftiani, che con c Ho lei fi fodero in qua- 
lunque modo accompagnati, douef- 
fero parimente lotto buona guardia 
nel medefimo luogo condurre , à fin 
che fi potefTcro Scuramente Tatuare . 
Era la cafa, in cui il facrotheforo fi 
trouaua, affai dal Tanto tépio lontana, 
e per ritomaruilo bifognaua per mez- 
zo della Città paffare . In quello men 
tre efTcndo auanti gli occhi d’ogn’vno 
difpofte minutamente tutte le cofc, fu- 
rono fopra le tefte i vafi di argento , e 
di oro lcuati,e dalle ignude fpade,e da 
fidata cópagnia guardati intorno pu- 
bicamente ri fonando per tutto gli 
hinni dalle bocche de’ Romani , e de’ 
Barbari cantati, fi portammo di manie 
ra tale, che nella mina della Città qua 
fi per tutto fi fentiua il Tuono della 
rromba della falutc fare vnfuaue có- 
ccnto.chc pareuache inuitalfe coloro 
che fiauano afeofi ad vfdr fuori , e pu« 
blicarii : per la qual cofa cominciò da 
ogni parte moltitudine di gente a’ vali 
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di Pietro , vali di Chrifto d concorre- Gothi prefa , confeguì por me zio fuo 
re, acciò fottodl fauore di «quelli potei- vn tanto bene,' guanto fu la vita de 
fero la lor vita , come fecero , dilenfa- fuoi Cittadini.ò felici per tanto le VCT 1 
re.O potente durtqùc vcrginiti,0'‘<an- gini,che fi Ipofano a Chrifto, ò beate; 
ta,ò degna di effer da tutte le genti unperoche viuendo ancora di vita 
eternamente lodata , c predicata, ò mortale, vengono à diuentar tali , che 
quanti fono marauigliofi i priuilegij polfono dallo fpofb cclcftc cole atfac- 
tuoi , poiché eflendo Roma Patria to mirabili impetrare, 
comtnunc da Alarico Barbaro Re de'} 
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SSENDO Mufa fati- 
ci inietta d'età di cin 
que anni , apparitele 
invifione vna ne tte, 
mentre pladdanien 
te dormiua, l’amatri 
ce della purità , la Madre di Dio , ac- 
compagnata da molte Verginelle tut 
te di ve fii cadi de veltitc , che della fua 
età moftrauano eiTere , colle quali ha- 
uendo Mufa gran defiderìo di accom- 
pagnarli , per vna certa riuerenza che 
portaua loro non haueua ardimelo di 
urlo» per t&c fu dalla Regina de gli 



Angeli domandata fc roleua venirfè- 
ne aloro, e dedicarli à Aioi feruitij :i 
cui ella volenti eri ri fpolc , farei quan- 
to mi haucte detto , fc però degna ne 
fofsùTi commando, foggiunleleallho 
ra la Madre di Dio , che per l'auenire 
non ardifehi più far cofa alcuna, che 
leggerezza denoti, c che demoftri che 
tu Ita vna fanciulla , guardati ò figlia 
dal fouerchio ridere, dal molto parla- 
re, e dalle vanità ; ilche fe farai ti prò* 
metto che inficine con quelle Vergini 
coli belle e coli nobili, di qui à tren- 
ta giorni verrai a’ mici feruitij » e 

dò 
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ciò detto, da lei fi parti. 

Dettatali Joppo la narrata vilìonc 
là ranciul letta , e ricordandoli benifsi- 
mo , quanto hauetia in clfa veduto , e 
quanto l’era ftato detto, fi mutò in vn 
fubito, c di tal forte , che mettendo in 
abbandono le leggierézzc puerili , di- 
uenne di tanta grauità di cottomi, che 
non più putta , ma donna fauia , c di 
molta prudenza parcua : reftauano 
grandemente il padre , e la madre fua 
marauigliati di si repentina nuitatio- 
ne , c bramando (àpcrc donde proce- 
dette, fi sforzauano intenderlo da lei: 
per la qnal cofa volendo Mufa alla di- 
manda loro fodisfarc , ditte , come la 
madre di Dio l’era apparfa, e che Fin-' 
tcntion fua era di fare quel tanto, 
che ella le haucua ordinato; mafsimo, 

{ >erciic fra pochi giorni doucua a i 
uoi fa(]/ti feruitij andare. Fu per tanto 
nel vigefimo giorno aflalita da vna 
gra fcbre,c finalmente fopragiunto il 
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trigefiirlo,videdi nuouo la madre di 
Dio con le mcdefinic fanciulletee di 
prima venire à lei ; & ettendo da erta 
chiamata, cominciò Mufa, tenendo có 
gran riucrcnza gli occhi bafsi , coti al- 
ta voce à rifpondcrlc : Eccomi ò ma- 
dre, che io vehgo, liceo , ch’io vcngo:e 
così continouandodi dire, felicemente 
Cpirò’.la cui anima da quelle Sante Ver 
gini teneramente abbracciata, fc nc 
andò con efloloro vcftita di purità , c 
di amore ì godere nella cafa dello fpo 
fo la dolcifsima prefenza fua. 

Fiorì quella Vergine nel tempo di 
S. Gregorio Papa, c morì molti anni 
prima di lui per la ragione attegnata 
nell’hiftoria delle Sante Vergini Tar- 
lilla,& Emiliana. 

Scriuc l’hiftoria S. Gregorio Papa 
nel 4. ile’ Dialogi al 1 8. dal quale Dia- 
no cauata Pietro nel 1 1 . al 1 1 1 . & al- 
tri . ne là mcntionc il Molano nelle 
a ppédici al Martirologio di Vfuardo. 
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OBILISSIMAfii 
Margarita, quanto 
alla carne , per ef- 
fcr nata della fami- 
glia de * Colonncfi , 
e nobilifsima quan- 
to allo fpirito, per 
efierfi quali dalla fua fanciullezza fpo 
fatai Giesù Chrifto, e data tutta in 
preda alle virtù Chriffcanc. Rimafe el- 
la di tenera età priua del padre , fotto 
la cura de* fuoi fratelli, e di fua ma- 
dre , la quale poco doppo terminò 
fua vita i ma non per quello fi fcruì 



in male la fanta Verginella, della li- 
berti concedutale , anzi che fponta- 
neamente fi lottopolè al gouemo , e 
volontà de’ fratelli, fino i tanto, che al 
feruitio di fua diurna rnaefii , quanta 
ella era, volontariamente, e lietamen- 
te fi diede: nel qual tempo dal più de- 
gno fratello era goucrnata, il quale 
come vero fcruo di Giesù Chnfto, 
slorzauafi indurla nel dcfideriodicó- 
fecrarflrf a fua verginità al Signore ; e 
per bontà di Dio , eifendo egli huomo 
di molto valore, fii col tempo afiùnto 
alla dignità di Cardinale. Conferuofsi 

dui»- 
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dunque nel mondo la Vergine mcn- 'cale, critrouandofiallo Audio inBo- 



tre vi dimorò immaculata, e pura, ha- 
uendo ella fino dalla culla , e dalle fa- 
feie nutrita feco , e crcfduta la (anta 
pudidtia. Laonde quanto più gli anni 
della età fanciullcfca fi multiplicaua- 
no, tanto più ella collimata , pudica, e 
comporta diuentaua ; & hauendo ne' 
teneri anni vn cuore diuoto,& inna- 
morato di Chrifto, non fu marauiglia 
fe in erta non fi vidde giamai cofa , clic 
d mormorare di lei liauertc potuto in- 
citare le genti. 

Crcfccndo in tanto inficine con le 
virtù la fama ancora della bontà,pru- 
denza, & modeftia lua , cagionò , che 
molti nobili, & illuflri perfonaggi.pro 
uocati più dal fùaue odore della rara 
lionertà,e pudicitia di lei, che dalla fpc 
ranza di grande, e buona dote , ò dal la 
chiarezza del fanguc, con molta inftà- 

za la domàdauano per moglie; & alcu 
ni lei prima della iùa più attempata 
Torcila: Ma perche la vergine adaltro 
fpofo s'era Ipofata, tutte le loro pen- 
doni, riufduano vane, c lènza effetto , 
ponendoui quel lìgnorc; che 1 liaucua 
Tcielta per Tua , impedimento , fin che 
ella come accorta , e prudente vergi- 
ne,intendcrte bene quello, che per vti- 
le dell’anima fua doueffe eleggere, 
i Auuennc dunque, che métre il mag 
gior fratello di tempo, nella cuicafa 
Margarita habitaua , fi ingegnaua con 
ogni lollecitudine , maritarla con 
qualche huomo mortale, il minor fra- 
tello, di cui fopra fi c latta menrione, a 
più fublimc nozze , & d più gcnerofo 
marito ccrcaua congiungerla . Era 
querto giouanc fin dalla ìua pueritia 
nutrito nelle chriftiane, e fante opcra- 
tioni,ondc peruenuto alTordinc clcri- 



logna,prefo dalla dolcezza delle cofe 
cclcftijc notando in erte , come il pefee 
| nell’acqua, diuentò mercatante della 
Iprctiofa.&ineftimabil gemma della 
j beata verginitù, della quale hauendo 
egli penetrato il valore, con lieto ani- 
mo di tutte le altre foftanze terrene 
fpogliolTi , per diuenir di erta eterno 
pofleffore. Hora effendo egli coftret- 
to,per fodisfarc a creditori dei padre, 
à ritornarfi per vn podo di tempo à ca- 
fa fua, e ritrouata la Torcila , che come 
la propria vita amaua, non ancora del 
fuo futuro flato rifoluta, c parendogli- 
haucrc buonifiima occafione per in- 
durla all’altiflimo, cnobililfimo fba 
to della verriniti, di cui tanto egli go- 
dcua.incomindò con dolci ffimc paro- 
le d moftrarle la grandezza,^ cccclé- 
za fua,c labartczza, c miferic di quel- 
le, che priuandofene, fi congiungono 
con mariti carnali : Sappi (le diceua) 
forella mia amatiffima , fallacilììme 
effere le allegrezze nelle nozze terre- 
ne , & in fola apparenza cftcriorerpoi- 
chc effe doppò molte fatiche, & difgit* 
fti, fogliono il più delle volte termina- 
re in amari, e dolorofi pianti i douei 
all'incontro nelle eterne nozze , nelle 
quali l’anima allo fpofo ccleftc Chri- 
fto fi congiunge , fe pure al principio 
alcuno picciolo tedio fi fentirte,nó la- 
ida però Chrifto per la grandezza di 
quell’amore, che alle fue ipofe porta , 
che molto duri, e rcfli;anzi bene fpefto 
fecódo la qualici delle loro pene, e do- 
lorale riempe primieramente in que- 
lla valle di lagrime di cclefti, ediui- 
ne confolationi , c poi finito il corfo 
della vita , vertendole nella patria 
Tupcrna di immortalità, edi gloria, 

lericcue 
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le riccuè a’ fuoi cadi , e puri abbrac- 
ciamenti , col renderle capaci di ve- 
derlo, c fruirlo. Con quelle, e fimi- 
li amorofe parole sforzauafi il feruen- 
te fratcllo,inccnerirc il petto della fua 
Torcila nclTamorc di Chrifto, & accen 
derla nel defiderio della sita putiti, di 
cui tanto fi diletta il figliuolo di Dio, 
che di ella Angolarmente lì pafce.e go 
dc:e porgendo ella forecchic alle pa- 
role di lui , rimale il Tuo cuore trafitto 
dalTinuifibile, & acuto coltello della 
parola di Diojondc concepì dentro fc 
vno ardor tale, che non poteua dcfidc- 
rarc altro che Chrifto : per la qual co- 
fa dclibcrofsi di accettarlo per fpofo . 
e veramente non era pofsibilc , che 
l'accefa predicanone del fratello riu- 
'fdlfe vana , poiché infegiuua ad altri 
quello, che egli medefimo faccua, e 
del conrinouo ne’ fuoi ragionamenti 
mandaua fuori ardendomi fofpiri, 
il che procedcua perche leuandofi tue 
to ardente dall’oradone , andauafene 
dalla Torcila p incitarla al Tanto amo- 
re di Chrifto, e della non mai ì baftan 
za lodata virginiti. non è dunque ma- 
rauiglia, fe’l Teme gittato nella terra 
buona, rédcua abondandTsimo frutto. 

Erano de’ fratelli della Vergine, in- 
torno al futuro flato di lci,i difegni có- 
rrati) ;fii di vno di loro lo ftudio,& il 
penderò fenza effetto ; impcrochc ha- 
uendola egli fenza dia faputa ad vn 
nobile , c ricco Barone promefla per 
moglie , ella come prima lo Teppe , Te 
bene fi Tenti da crudelifsimi dolori per 
ciò trafitta,difsimulò per alfhora con 
molta prudenza il tutto , cófidata nel 
Signoresche non haucrebbe permeflò 
giamai , che le fòflc flato Tatto aggra- 
uio alcuno, maTsimo perche non vo- 



leua nel mondo altro bene, nè altro a* 
manteche lui : ma non cosi al minor 
fratello Tuccedctte , il quale quantun» 
que non si prcfto haueffe da erta , che 
prudcntiTsima era, alcuna ri folutione, 
ottenne però , come più fotto fi diri» 
quello, che fopra ogn’aleracofa bra- 
maua. 

Accade fra tanto , che queflo diuo- 
to fratello , prima che per lettere di 
Margarita Tofic auuifato, come ella 
haucua laTdata la caTa, & il più atrem 
pato fratello ; fu da Dio in vna mira» 
bil vifionc certificato del futuro flato 
Tuo, nel modo, che Tcgue. Perfcucrarv 
do egli con molto fcruorc in Tare ora- * 
rione al Signore per la fpiritual Talutc 
di lei, & aggiungendo alle preghiere, 
molte, & abbondanti limofine, le qua- 
li i diuerfì poucrelli, & i perfone rcli- 
giofe largamente diflribuiua , e non 
i contento ancora, come quello, che vo 
j leua , che in ogni maniera il Signore 
! gli facelfe la gratia , meflc per intcr- 
; ccfTori gli Angeli , gli Apoftoli,i Mar- 
tiri, e le Tacrc Vergini , alle quali con 
affetto più tenero raccommandaua la 
|caufa della Torcila. Occorfe, che cele- 
j brandofi dalla Chicfa la Tolenniti del. 

I la Beata Vergine , e martire Margari» 

! ta,e prouocato egli da Tpetial diuotio- 
|ne verfo quella Tanta, della quale lafo 
J rclla haucua il nome, fi Tenti Tubitamé» 
te di ftraordinario fcruorc ripieno, e 
per tanto poflofi con maggior caldea 
za,chc mai,alToratione,la fupplicaua» 
che volelfe fàuorirc Margarita fua To» 
rella : per quello effetto determinò di 
mangiare quel giorno co i Frati di 
S.Francefco, da' quali fece con molta 
folennitd cantare loffi do, e la meda 
di quella Santa, ilchc mentre fi effe* 

guiua, 
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guiua ( ftaua egli nella oracione occu- 
pato tutto, & intento; nè altro do- 
mandaua al Signore, & alla fpofa Tua, 
eccetto che la fantità , e purità della 
Torcila ; onde talmente fi acccfc , che 
quafi per tenerezza d’amor Tanto Te 
gli flruggeua il cuore ; c con tutto ciò 
per la grandezza del defiderio della 
perfettione della Torcila, niente gli pa 
rcua quàto faccua per erta: per la qual 
coTa ordinò , che in quello fierto gior- 
no fodero nella Tua cafa paTciuti abbó 
dantementc molti poueri e peregri- 
ni . hora vedendo il Signore gli fpafi- 
mari affetti di quefto iuo Teruo , fi de- 
gnò in tal modo confidarlo . Finiti gli 
vfficij diuini, e venuto il mezzo gior- 
no, quando gli altri alle (lanche mem- 
bra dauano ripoTo,cgli Tolo nel giar- 
dino del monaltcrio de’ Frati dimora- 
aia, ritirato in vn praticello , douc pre- 
To in mano il libro delle hiiloric dc'Sà- 
ti, cominciò à leggere il glorioTo com- 
battimento di Tanta Margarita, e giun 
to à quelle parole , che dicono , Mar- 
garita vergine vieni al ripoToeterno, 
tutto fi commutò, e quafi fuori di Te , 
come Te à punto foffe menato à qual- 
che Tpcttacolo.viddc la Torella inmcz 
zo a due Angeli cfiercverTo ilPara- 
diTo inalzata ; vidde , fi (lupi , & alle- 
grosfi , e con la villa , quanto puotè , 
Tacconipagnaua ; ma dilungandoti la 
vifionc , & in altre parti riuolgendofi , 
talmente fi difcollò,che impedito dal- 
le mura della caTa, non potcua più ri- 
mirarla ; laonde partitoli incontinen- 
te da rifa , corTc nella piazza , e fi fer- 
mò in quella parte , doue penlaua po- 
terla di nuouo vedere , c fu confida- 
to , perche vidde la Torcila , gli Ange- 



li, e tutto benislimo riconobbe , fino 
i tanto, che alzandoli tuttauia v ce- 
fo il ciclo, gli fu da gli occhi tolta., 
compita la vilume , imaginauafi , che 
volelTe rapprefcntargli la morte del- 
la Torella , come che ella Tciolta da i 
legami delta carnc,fenc forte, accom- 
pagnata da gli Angeli , volata al Cie- 
lo: ma non gii quello, anzil’vfdta 
di quella animuccia di Chrillo del mó 
do, era quàto gli voleua per erta rap- 
prefentarc il Signore , di cui egli TcT- 
fecutione per allhora non fapeua , an- 
corché i dcfidcri Tuoi benisfimo ha- 
ucrtc intefi , del che poco doppo p lct> 
tere di lei diuenne con fommo con- 
tento Tuo confapcuolc. 

Come la madre di Dio parli con Mar- 
garita, & di vna ifpiratione, che 
le venne . Cap. 1 J. 

T Empo c homai di ritornare alla 
hifloria, dalla quale d fiamo non 
Tenza qualche giulla cagione dilun- 
gati alquanto. E dunque da Tapere* 
che giunto il tempo , nel quale era ne- 
ceflàrio effettuarli il promclfo matri- 
monio ; il maggior fratello, che non 
fapeua il proponimento, della Vergi- 
ne , cominciò i prouederle di vari) 
ornamenti per quello effetto, mas li- 
mo perche fecondo l'vfanza del tem- 
po , c fecondo la qualità delle perfo- 
ne pareua , che dò forte conuenicnte: 
& à fine che il tutto fi facerte con 
maggior fodisfàttionc di lei, ordinò 
alla più antica Torella, che cerch af- 
fé intendere , che forte di vclhmcnti 
perle Tue nozze voleua, cche orna- 
menti ; ma ella , le cui delitie , & i cui 
V contenti 
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contenti erano di far cofa nobili per 
honore di Chrifto, di ninna cofa mon- 
dana fi curaua ; c quanto più preghia- 
te vcfti , e ricche gioie le erano ofter- 
te, tanto ella con maggior genero - 
fitd le difprczzaua ; laonde fi pen- 
sò il fratello , che forfè di quel marito 
la Torcila non fi contentale ; non fa- 
cendo , che folo Chrifto per fuo fpo- 
lo voleua.ficomc pochi giorni appref- 
fo chiaramente comprcfc : perche ri- 
cercata da e(To , le quel marito, che le 
haueua proueduto , le piaceflè, ò pure 
doucua prouedcrlc di vn’altro :rifpo- 
fe,che per eflerfi donata d Chrifto , 
non poteua'per niuna ragione ad huo- 
mo viuente, e (oggetto alla morte có- 
giungerfi in matrimonio : e ciò gli dif 
fe ella, perche haueua gii con voto of- 
ferta la fua verginitd i Chrifto . il che 
fece có quella occalìone. Ritrouauafi 
vna volta in grandi angufhe , vedendo 
davna parte non poter più occulta- 
re il proponimento, che haueua con- 
cepito di conferuarfi vergine ; e con- 
fiderando dal) altra, che le lo manife- 
ftaua , il maggior fratello;, che l’ama- 
ua forte , fc ne farebbe afflitto gran- 
demente ; all’vltimo determinò feo- 
prirfi d lui con rifolutione di voler 
prima qual fi uogtia trauaglio,c pena 
fopportare.che ri tirar fi punto dal filo 
fanto penfiero . ritrouandofi dunque 
la nouella fpofa di Chrifto in qucfti af- 
fanni , ,vcnncle alla memoria la ma- 
dre di Dio : per la qual cofa ripiena di 
fede con le lacrime in sù gli occhi la 
prcgaua.che volcfi'e in tanta imprefa 
e (ferie protettrice , masfimo tallen- 
dole per fuo effempio, e per amor del 
fuo figliuolo dato principio . Non fù- 
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rono gli acccfi defiderij , e le calde la- 
crime di Margarita infruteuofc dinan- 
zi all’Imperatrice de gli Angeli; poi- 
ché la notte feguente, mentre ella fi 
ripofaua , le apparue , & in tal modo 
la confalo . Dormiua la Santa nel fuo 
letto, quando ecco che la Regina del 
Cielo vcftita di luce, (òpra vn nobili!- 
fimo,& ornatisfimo carro trionfante j 
fe le pofe auanri , & auuicinandofclct 
tuctauia più finamente la remiraua, 
c non contenta di quello, le cominciò 
d dire: t (laudi te fono ò fanciulla le 
tue preghiere, & io fono qui venuta 
per rallegrarti con nouella sì buona. 
A tale amorofo incontro fi fendila la 
tenera verginella dillruggere il cuo- 
re, e liquefare l'anima; onde fopr*- 
prefa da infinita dolcezza , mamlaia 
fuori abbondacisfimc lacrime, tal che 
il guanciale , che fatto il capo tencua, 
così rimafe bagnato, come fe in vn va- 
fo di acqua falle fiato immerfo , c ri- 
tenuto . alfhora fauorita ella dallo 
fpiriro del Signore , così alla gloriola 
Vergine rifpofe : Infinite grane redo 
iod quello, da cui tutte le gratic in 
noi procedono , il quale tu fantisfima, 
e purisfìma Vergine , pfalute noftra , 
nel tuo fiero ventre portafii; e rendo 
mificura,chcil dcfidcrio mio haucri 
compiutamele, mediate gli aiuti tuoi, 
il fuo fine. Vldmamentc non poten- 
do più d lungo foffrirc la chiarezza di 
tanta luce, fi riuolfc all’altro canto 
del letto , ma la Regina del Cielo fe- 
gucndola,di nuouoà lei fiapprefentò; 
& aggiungendo d quello , che poco 
auanri haueua principiato ; Non ri ab- 
bandonerò giamai, tornò i dirle, dop- 
po le quali parole , il carro doue ella 

ftaua 



BEATA MARGARITA VERG. ROM. 30^ 



ftaua , d poco 1 poco fi andana allon- 
tanando : & in qucfto defilandoli Mar- 
garita , vide chiaramente cosi defila 
fvltfme ruote del carro, & vna parte 
della luce, che fi partiua.aU‘hora rifpó 
dendo fenza altra dimora alla chia- 
mata dello fpofo , votogli la vergini- 
tà Tua, & offertegli perfettamente fia- 
mma^ il corpo; laonde rimala con- 
tenta fi ripofiuia in quelle parole , clic 
la madre di Dio le haucua dette , cioè 
che la fua oratione era ftau effau- 
dita. 

Della narauigliofa niktatione fatta nella 
y ergine doppi la prefata appari- 
none . Cap. III. 

Atto che hebbe la dinota Vergi- 
nella il voto , andoffene inconti- 
nente alla cappella pofia nella fiala, 
douc recitando con eccesfiua diuotio- 
nc le horc della beata Vergine, i lei, 
& al fiuo figliuolo non potcua fiatiarfi 
di rendere con cordiahsfimo alletto 
innumerabili gratic:& in qucfto atto è 
da credere che ella lolle dal Signore 
ripiena di dolcisfima fiamma di amor 
diuino , poiché tal’hora per tenerezza 
fipargeua di molte lacrime , taf fiora 
per grande ardore interno quieta- 
mente fiofipiraua ; c tal’hora,anzi bene 
fpcflb,conie tortorclla Tene ftaua dol- 
cemente gemendo ; di niuna altra co- 
fafi di!ettaua,r.èdi altro cibo volen- 
tieri fi pafceua,chc di lungo, & abbon- 
dante pianto , di continoui fofpiri, c di 
affetti amorofi : c finalmente il rema- 
Bente di quella notte lunpiegò in lau- 
di, & in rendimenti di grane ; uè Tenti 
fpauento alcuno per ritrouarfi fola j 
impcrochc vcftiradi Chrifio,di niuna 



! cofa fi impauriua. Venuta la mattina» 
'andò à ritrouarc il più degno fratello* 
à cui per ordine , raccontò la viliouc > 
& in oltre gli palesò il promcll'o vo- 
to, e ficcelo confiapeuole della mirabil 
mutatione , c rinouatione del fiuo cuo- 
re, c con profonda humiltd fi pofic fiot- 
to la Tua cura.rifiolut a di effeguire qua 
to da elio le farebbe ordinato. Vdifi* 
dal fratello la bramata, ma nò ancora 
afpcttatanouella,di tal maniera ralle* 
grosfi.chc alzando con gli occhi lacri- 
inoli le mani al Ciclo, non cclTaua rin- 
gratiame ilSignore.c tato maggiorine 
te s’intencriua, mctre cófideraua, che 
ella oltre la cógiuntionc del l'angue gli 
era diuentata per fipirito , c per volóti 
congiunta : ma non per qucfto voi fé 
così all'hora determinare alcuna cola 
intorno lo fiato fiuo, fie prima ritorna- 
to al luogo, douc vide la fiopra narra- 
ta vifione , nó ne haueffe fatta orario- 
nc à Dio.Rimafie dunque Margaritap 
la vifita della fignora de gli Angeli , 
mutata tutta , c rinouata non folamé- 
tc nell’anima, ma nel corpo ancora * 
Fu ella primieramente di tal manie- 
ra ne gli occhi rinouata, che in altra 
forma di prima vedeua le cofie della 
terra ; le cafic , & i palazzi le parcua- 
no vili capanne, e gli huominicome 
vn’cffercito, che veloccméte paffaffe ; 
di più riguardàdo la terra, fentiua, che 
da fie, come fiorefticra le daua rcpulfa; 
nel gufilo ctiandio tal tu lamutatione, 
che p due giorni continoui niuna cola 
potè mangiare , poiché quanto per 
qucfto effetto le era pofto auanti, tan- 
to ella abhorriua . le voci di qual fi 
voglia fiuaue e dolce Tuono erano al- 
le lue orecchie graui , e molcftc . che 
più? in tutti i lenii efteriori patì ma- 
V a raui- 
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raiugliofarruitatione, rimanédole l ‘in- 
telletto applicatisGmo alle cofe ccle- 
fti: inoltre in quei pochi giorni rati- 
na cofa più le piaceua, che lo ftarfi fo- 
la ; noia le apportaua il vedere, e noia 
1 vdirc ; & il parlare di altre cofe , che 
del diletto dell anima Tua, le daua grà- 
disfìma pena . Paffati due di, ricordo^ 
fi ella , che contra la volontà di Dio 
era il lafdarc per la indifereta e fo- 
ucrchia aftinentia perire il corpo; per 
quefio pigliando vna picciola cava- 
gna, cominciò i mangiare, e così à 
poco i poco ritornado alle cofe cite- 
riori per necesfità della vita , quella 
impetuofa , e gagliarda mutationc al- 
quanto cefsò:.il che fece il Signore, af- 
finché viuendo Margarita più lunga- 
mente , fi accumularti in cielo di mol- 
te corone .. 

DtUe altioni , nelle quali fi occupa- 
la la beata t'ergine. 

Cap. UH,. 

Vanto nobile , c fodo vafo di fi- 
V^nisfimo oro forte quello di Mar 
garita lauorato nella foana 
del diuino amore , quanto fpatiofo , e 
capace à riccucrc i fauori dcllitgta» 
tia fupcrna, & i configli della vita, bo- 
ra breuemente dirremo . Si sforzaua 
ella ogni giorno di purificare il. fuo 
cuore, bramando per vederli di già 
Ipofa di Chrifto, di lare tutrauia mag- 
gior progrelfo nelle virtù Chrilìiane: 
di qui nacque, che alle continouc vi- 
gilie attendeua , alle auftere albnca- 
ze, &: allaasfidua, c pura oratione 
non contenta ancora, ccrcaua per 
le molte lacrime di purgare tutti gli 
adotti del fuo cuore ^ c di intendevi 
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re la volontà del fuo Chrifto, la qua- 
le fopra ogni altra cofa defideraua 
adimpire . e perche è fcritto , cho 
vno abiifo chiama l’altro , perque- 
fto conferuando ella la riceuuta gra- 
da , làccuafi di nuoua grada mente- 
uolc . Fu cofa marauigliofa , che ogni 
notte in quella ftdfa hora, che l’era 

apparfalamadredi Dio,fi Ibcgliaua» 
confumando il rimanente di ella fino 
alnuquo giorno in lanti elfcrarij , in 
pianti , in lofpiri , & incantar (almi al 
fuo Signore : c fc talvolta accadeua, 
che in quella hora non fi folTe Icuata 
fentiua incontinente al capo del letto 
nuouo romorc ,pel anale era coftrec- 
ta à faltar foori di eflo,& ad ocaipar- 
fi in atdoni lante;ma fe per auétura nc 
anco così fi folfc rifentita , acciò non 
crcdefle eflere inganno del Demonio, 
fenriua ncll’vdito toccarli, affinché li 
lcualfe: per quello prele ella per con* 
luetudine di deftarfi à quell’hora.qua- 
tunque aUàisfime volte la preuenifle : 
c tutto quel tempo , fino che fi diccua 
la fanta Melfa , impiegata nelle ora- 
rioni, emeditadoni, nelle quali era 
sì fida , & intenta , che lungamente 
orando non s’auucdcua del tempo già 
tralcorio, infino , che da alcuna delle 
forelle , come che da graue fonilo era 
delìaca , & all hora andana infieme 
con le altre à canute l’officio di Pri- 



ma.. 



Delle fue mortifi cationi , e lacrime , f!t 
orationi.. Cap. V. 

Entre quella gloriofa Vergine 
IVI nella cafa paterna dimorata, 
non lafciaua r comc poteua, e fapeua, 
mordficarfi, per quello rifpetto.quà- 

docra 
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do era per andarfene d letto, vedédo- 
lo ella fecondo il fuo grado nobilmé- 
te preparato , & accomodato, fi ripo- 
faua fopra vnaftuora, la quale folcua 
nella nuda terra diftcndcrc ; poi venu- 
to il giorno , tutto il letto ( per mo- 
Arare di hauerci dormito ) guaftaua : 
ne vi fu mai alcuno de' fuoi , che fe ne 
accorgete ; ma dopò' che nelle caie 
del monte andò ad habitare , non po- 
tè del tutto dalle fue forcllc, e da'luoi 
filmili ari , a (tonde r fi . 

Oltre il dono delle mortificationi, 
haueua quello delle lacrime , le quali 
in tanta abbondanza da gli occhi fuoi 
vfciuano,che pareri cola incredibile 
i coloro particolarmente, che non ha- 
no cognitionc dello fpirito. le lacrime 
dunque della Vergine erano tali, e ta- 
te, che non altrimcntc correuano, che 
vn copiofo tiumicello,iI quale e (fendo 
prima fiato alquanto rinchiufo , e poi 
leuatogli rimpedimentOjche riteneua 
l’impeto dell’acque , fi vede con vclo- 
cisfimo corfo dcfcenderc ; poiché non 
vna dopò l'altra mediatamente i ter- 
ra cadeuano , ma vn continouato fluf- 
fo da gli occhi feorreua fino alla terra 
così largo, e copiofo, che| bene fpelfo 
fi vedeua in cfla vn picdol lago , e da 
quello per tutu la fianza vn riuo fi 
fpargeua ; furono molte volte ritro- 
uate le finefire,alle quali era folita 
orare, tutte bagnate di lacrime, e mol 
li . Nella oratione poi fe le moucua- 
no le vifeere, e l’intcriora con ftrepito 
tale , che quelli , che quiui fi trouaua- 
no.tcmeuano che ella per fi gran vio- 
lenza non ne morilfe ; per la qual co- 
fa vna voi u tra lai tre l'occorfe,che 
ritrouandofi inférma di febre , & an- 
dandola à vifitarc iLfuo diletto fra- 
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tello , il quale dell'anima , e del corpo 
di lei haueua efattiffima cura , lo prò» 
gò, che con voce alta diceffe il fanto 
offido . comindò egli per tanto d re * 
arare quello de’ morti ,'il quale folc- 
ila Margarita ogni giorno con gran 
diuotione dire , e perche in quel di 
pcroccafione del male , non l'haueua 
recitato, non potè tanto ritenerli, ben- 
ché inferma,chc fentendolo dire i lui, 
non gli volcflè tener compagnia : on- 
de fotto voce falmeggiaua; evenuta 
al falmo. Ad te Domine leuaui ani- 
mam meam ; fu quello ftrepito fopra- 
detto vdito . Quello Hello, c l'abbon- 
danza di tante lacrime occorrcuale 
di continouo , in qualche particella/* 
non del giorno, almeno della notte, 
dipoi che per la vifione della madre 
di Dio , fu l'anima fua liquefatta , nel 
modo di fopra narrato ; ben è vero, 
che per lo più le accadala ò di notte, 
ouero quando ella ftaua prefente al 
tremendo facrificio della Meffa, nella 
quale inginocchiata rimiraua il fan- 
tifsimo facramento con tal riueren- 
za , e timore , che fi fentiuano da' dr- 
conftanti le fue offa , come fe fi rópefc 
fero , rifonare ; leuauafi in quel tem- 
po il mantello, e mcttcualo giù in ter- 
ra, e finche non era confumato il tre- 
mendo facrifido del l'altare, mai nò lo 
ripigliaua.Interuennelc vna volta,che 
ritrouandofi alla Mefia con la folita 
fua diuotione , tenendo il faccrdote 
nelle mani il corpo di noftro Signore, 
vidde fopra lui volare vna candidasi- 
ma colomba ; dalle quali cofc,può be- 
nisfimo chi legge , e chi afcolta pene- 
trare quanto folle ben difpoftoil cuo- 
re di quella Vergine , d cui il Signore 
tanta abbondanza di lacrime , e di ce- 
V 3 ledi 
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ledi infpirationi quali del conrìnouo 
donaua . Porcaua in oltre molta diuo- 
tione , e riuerenza alla Regina del 
Gelo, per quedo meritò più volte ve- 
derla, & hauerla prcfentc , e fentirc da 
lei mirabili infpirationi : appariualc p 
l’ordinario quali defiderofa di fodif- 
fare d gli ardcnrifsimi affetti fuoi, & al 
le volte per infcgnarlc come doucffe 
ne’ negotij adempire la volontà del 
Signore: e per tanto era folita dire al- 
la fua Tanta famiglinola , che tutta- 
uia nel fènùtio di Dio multiplicaua : 
Noi forche mie non habbiamo nè 
Abbadeffa.nè M inidra, la quale ne mo 
dri i codumi della vita religiofa ; ri- 
corriamo dunque [alla Regina nodra , 
che nó fi fdegnerd di efferne maedra , 
e madre. & in vero cosi faceta in tut- 
te l'occorrcnzc , nelle quali ad effa ri- 
corrcua, come d fingolar rcfiigio : & 
effcndoelladi sì gran Vergine gran- 
demente amatricc, volcua, ordinaria, 
& incitarla l’altrc d fare ne’ loro bifo- 
gni il firnile ; per la qnal cofa fe alcu- 
no alle orarioni fuc fi raccomandaua , 
folcila ella, fc quel tale era letterato, 
^ imponergli che diuotamcntc recital 1 
^ fc il Cantico della Vergine, Magnifi- 
cat, inficine con l'oratione che comin- 
cia, Concede nos famulos tuos; mafe 
non haueua cognitionc di lettere , gli 
imponeua che diceffc con alcune di- 
uote genufkfsioni 1’ Arie Maria ; e 
quedo perche gudaua ella in recitar- 
la dolcezza inenarrabile . intorno à 
che le fuccedctc vna notte quedo ca- 
lò marauigliofo . Dimorando ella fui 
monte , cftcndofi fecondo il folito lc- 
uata aitanti il tempo del maturino , & 
occupatali in dire delle Auc Maria, & 
in fare frequcti,c diuotc genufkfsioni, I 
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apparuele per impaurirla , e didorlà 
da cosi fanta imprela il Demonio -, la 
tenebrofa , & horribile datura di cui 
modraua beni fsimo, chi egli era. al» 
l'hora Margarita fegnandofiil cuore, 
vidde che ancora non fi parriua , e che 
era venuto folamcnte per farle lafda- 
re l’oratione ; laonde più diuota, e fot 
lecita diucntando,có maggior humil- 
td , c fcruore , e l'Auc Maria , c le gc« 
nuflefsioni replicaua; il che quate voi» 
te ella faccua, tari pasfi indietro quel- 1 
la fiera bedia fi ririraua ; fino che del 
tutto difparuc , e la vergine con gran-* 
dilsimo feruore nella opera incomin- 
ciata fu immobilmente pcrfeucrante; 
perche la mattina feguentc ammonì 
le fuc figliuole , che molto fi guardaf- 
fcro da cfl'o . Hauete, diceiia, vn ni mi- 
co, che del conrinouo cerca di tender- 
ui infidie, per fanti cadcre-nc' peccati; 
per tanto habbiateui cura , e quando 
per impedirui dal bene vi fi prefer.- 
taffe dauanti, pigliate per difefa di re- 
citare con quella maggior diuotionc , 
che vi fard pofsibile.la lalutarionc An- 
ge fica, aggiunge ndoui le genuflesfio- 
ni nel modo fopradetto ; il che fc fa- 
rete , v’affecuro , che con incredibil 
predezza fi partirà , e voi rimarrete 
libere , e vincitrici . Da quel giorno ,« 
confiderando Margarita la virtù mi- 
rabile della Auuocata de' peccatori, C: 
la debolezza del Demonio , non lo tc- 
meua punto , ma di lui fi fàceua beffe , 
c fchemiualo . 

Non molto tempo dopò la narrata 
vifione fattale dalla Regina de gli An- 
geli , fu dalla medefima , mentre an- 
cora habitaua nella cafa del fratello, 
con parricolarisfimi fegni d’amore la 
feconda volta vietata ; in quefta le. 

pareua 
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•parcua vederla di vefti candide ve- 
Aita , e che come fc ad vna fcncrtra 
ftclLe appoggiata, c non altrimrnte, 
fi lafcialfe da lei godere ; le cui incre- 
dibili bellezze diligentemente confi- 
derando , (ì pofe con gran marauiglia 
à dire quelle belle pju-olc della Can- 
tica ; Chi è cortei , chi è cortei , repli- 
caua , che come furgente aurora ne | 
viene ? e ciò rcpetendo più volte , vid- 
dc di Lotto il petto di Maria Lpunta- 
re vna diletteuole.e biancheggiante 
aurora: c Lcguendo, Bella come la Lu- 
na dalla chiarezza del Tuo vifo appa- 
riua vna lucidifsima luna, dicendo poi 
il rimanente ; Eletta come il Sole;(co- 
prì , che dal feno di lei , c dal ventre 
vfcì vn Sole tanto rifplendente , che 
dalla Tua luce parcua che nafeefle bel- 
lislìmo , e chiarislimo giorno, e che 
tutto l'vniuerfo fi ralluminafle. onde 
fuegliatafi , penfaua, che fi forte l'opra 
la terra leuato il Sole . 

Era tanto accetta querta gloriola 
Vergine all'amatrice della puritd,che 
fu degna vederla ancor la terza vol- 
ta, parendole, che ella tenelTe vn brac- 
cio alzato , quali che volefle benedir- 
la : onde bramando Margarita di ef- 
ferc benedetta , vidde incontinente , 
che regnandola col Legno della Tanta 
croce , la bcnediceua ; & in quella 
dertandofi , fi accorfe alzando diagli 
occhi in alto , che il Legno della 
croce fattole dalla Signo- 
ra^ protettrice delle 
•■i vergini , non era 

ancora com- 
pito. 

Girti'.. 

• . ...1 il, v*.:. _ C " ~ ■ 



Come la beata Vergine Margarita fi par» 
tì dalla propria cafa , & afeefe al 
monte di TeUefirina . . > 

Cap. VI. r 

i* t . ni ri r?( • . . z j. ‘ .M tìoT r .u v : . ri 

S Entiuafi maggiormente Margari- 
ta acceLa nel penficro di darfi per- 
fettamente al Lemitio di Dio; e perciò 
grauiLsimo,e pcnofifsimo l’era quel- 
lo Lpatio di tempo, il quale doppo la 
riccuuta inLpirationc, nella cala fra- 
terna conLumaua : laonde , hauendo 
ella vna mattina vdita la Tanta Meda , 
nella quale di cuore fi era raccoman- 
data i Gicfii Chrirto , chiamando i Le 
due delle lue matrone , con incredibi- 
le allegrezza , Legucndo le pedate del 
Tuo fpoLo celcrte , c pigliando dal fra- 
tello licenza, fi partì , 8c inuioLsi ucrLo 
il monte di Pellcftrina, doue era rifo- 
luta habitarc , finche il Signore per. 
mezzo del Tuo fratello minore le ha- 1 
uelfe fatto Lapcre quello, che da lei vo 
leua.andauaneella al luogo prefato 
con animo sì generofo , e nobile , che 
ne le lacrime del Tuo fratello mag- 
giore, nè la tenerezza della laLciata 
cafa , nè le molte , & abbondanti ric- 
chezze, nè finalmente i palazzi co i 
loro pretiofi adobbamenti , hebbero 
forza di ammollire l'inuitto Tuo cuo- 
re ; poiché abbandonando ciò che in 
quello mondo polfedeua, Lenza por- 
tarli coLa alcuna , rinegando Le fteL- 
La, e pigliando Lopra le Lue Lpalle la 
croce, piena di vera lctitia,come à 
nozze , alla vita religioLa fi condulfe , 
e con la Tanta poucrtà di Chrirto Tuo 
LpoLo voléticri fi abbracciò . Arriuata 
alla fummitì del monte, prima che en- 
trare nella habitatione,andòalla duo- 
V 4 La.douc 
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fa.doue ridde cclcbrarfi la sàta Meda; 
& vdl, che fi leggeua quello Euangc- 
lio, che dice in pcrfonadel Sai uatorc ; 
Colui , che mi hi mandato è meco , e 
non mi hi laicato folo . A (colto 
quelle parole Margarita con Tuo gran 
contento, e come fodero dette per lei 
1 ‘intcfc;perche cócepi quali certa fpc- 
ranza di nò doucre edere poda in ab- 
bandono da Chrifto Tuo fpofo , mafsi 
mo fc lì fode ingegnata di lare il Tuo 
Tanto , e diuin beneplacito . Dando 
dunque principio con generodei di 
cuore alla gloriola fcruini di Chrifto , 
maceraua ogni giorno il luo delicato 
cor j>o con molte attinenze , e digiuni, 
eccetto quando ò per infermiti non 
potcua, oucro prohibita dalla Tanta 
vbidienza trafila aua . Tutti i gior- 
ni della fctdmana, fitor che due, digiu- 
nala , & in quelli la mattina prende 
uavn poco di cibo, non perche fen- 
dile fame ,ò necefsità alamanna fo- 
lamcnte per compiacere alle Tue rc- 
ligiole Torcile , c figliuole ; la fella fe- 
ria poi , oderuando più rigorofo di- 
giuno , che nelle altre , con pane, 
acqua alquanto fi nutriua ; nè punto 
minore attinenza faccua ne‘giorni,che 
non digiunala ; perche fempre ò di- 
giunando , ò nò , per fola necefsità 
parcamente mangiaua;abhorriua for- 
temente le (ingoiami, come quelle, 
che fono cagione di grandifsime mi- 
ne, e che pel più códucono l'anime al- 
la quali loro certa pcrdicione . Niuna 
vitanda fiiggiua , eccetto nc’ giorni 
dalla Chicfa interdetti ; rarifsime vol- 
te, c per poco fpatio di tempo fi la- 
feiaua da' Tuoi di cala vedere , faluo 
che quando con loro) andana i pren- 
dere il cibo; & allhora non altro yoIc- 
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ua, che vdire le laudi del fuo Chrifto. 
Portaua l'opra la nuda carne vn afprif- 
litno alido , coprendolo di iùon eoa 
l'habito fuo fecolare . 

Vedendo il Demonio quella nuo- 
ua , e Tanta rifolutione di Margarita , 
non folo nc rimale attonito ; ma (de- 
gnato per quello conùnaò i farla 
moleftarc da' Tuoi dome ttid, e da al- 
tre perfoncjprocuràdo con mezzi tali 
di ridurla alla vira módana ; onde ho- 
ra il fratello maggiore, bora altri Tuoi 
parenti le iniiiaua, i quali gagliardi Isi- 
mamentc aliai tandola, le mollrauano» 
che grande ftoltitia c leggerezza gio- 
ucmie era fiata la Tua in ritirarli dal 
(acro matrimonio , e darli ad vna vita 
tanto allo fiato fuo difdiccuolc : alle 
quali parole non daua ella orecchie; 
perche chiaritofi il moftro infernale, 
che per quella via nó era polsibilc fu- 
pcrarla, operò sì, che la madre di quel 
Barone, à aii ella lenza fua faputa era 
fiata promclfa per moglie , mandò i 
lciduereligiofi.à fine che l’cttortaf 
fero al matrimonio , con dirle, che ha- 
ueua troppo auuiliia fc (letta , c che il 
metterli i tata firema poucrtà , pro- 
ccdeua da animo ballon vile.Sentcdo 
Margarita sì fatte parole , cosi rripo- 
fc loro ; Non bado, e vile, come alter- 
niate , ho mofirato di haucre il cuo- 
re , ma lènza, paragone più gcncrolo , 
e più nobile di tutte le pattate donne 
di cafa mia ; imperoche quelle in ma- 
trimonio ad huomini mortali ficon- 
giunfero , & io al Re de' Re , al Si- 
gnore de' Signori, al fornaio Monar- 
cha mi fono ipofata.Non potendo per 
tanto cofioro ottenere da erta quello 
che defiderauano , fi partirono . 
Seppe tutto quello vn fuo paren- 
te. 
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tc,huomo affai mondano, c dato al 
Rimo della gloria di quello mondo , il 
quale ripieno di ira , e di furore , diffi- 
di molte parole minaccicuoli contra 
quella rilòlutione della Vergine, ri 
prendedo ambiduc i fratelli, e he trop 
po dolcemente foffero có effo lei pro- 
ceduti-, onde perfuadendofi egli con la 
fua autoriti, con gridi, e có minacele 
poterla fare ritornar àcafa, delibr- 
rofsi la mattina feguente andare i lei, 
ma cffendogli la notte precedete mo- 
ftrato in vinone vn marauigliofo pa- 
lazzo,doue gli parcua di vdire vna vo 
ce, che diceua : Quello palazzo è di 
Margarita Vergine: era l'edifìcio di- 
pinto in fette folari , de’ quali ciaf- 
chuno per fe Hello , lo rendeua bel 
lifsimo , e mirabile , in cui volendo 
egli entrare , venitegli addoffo vn 
vecchio , che teneua vna mazza in 
mano , come fe foffe flato guardiano 
del luogo, & alzatala vcrlo lui, che 
cercaua entrami , e minacciando di 
percuoterlo, diceua:Sei tu quello, che 
qua te ne vieni per rubbarmi il mio 
teforo? Auucrti.che fe tal cofa giamai 
tenterai, farotti infelicemente mori- 
re. Per quella vilìone rellando gran- 
demente fpauentato, e quali treman- 
te , mutò pculicro ; perche , quantun- 
que gli altri Tuoi parenti feguiffero di 
minacciarla,eg!i loto, come foffe llato 
lenza lingua, taccua , imaginandofi tal 
dcliberatione effere certifsima volon 
tà del Signore . Pensò , chci fette fo- 
lari di quello Itupcndo palazzo, volcf- 
fero denotare i fette anni , ne' quali 
Margarita fotto l'habito rcligiofo fe- 
ce frutti degni di penitenza . tra il te- 
lòro, che dentro effo vidde, il propo- 
nimento della verginità , il quale, ha- 
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ucndo così ordinato Giefu Chrillo, fu 
per mezzo della Regina degli Ange- 
licuflodito . 

Finalmente confolò il Signore que- 
lla fua fcrua ; impcrochc coloro , che 
l'crano contrarij , ceffarono di darle 
mo!c(lia,e rimanendo fodisfatti di lei, 
la lafciarono i fuo modo viuere:laon- 
de rellando cllaconfolatifsima, fi 00 
cupaua con molto guadagno dell’ani- 
ma fua nell’ cffercnio della contem- 
platione . Orando ella per tanto vn 
giorno, paruele, che intorno al capo le 
(òffe cinta vna marauigliofa ghirlan- 
da teffuta di candidifsimi gigli, il cui 
luauc odore fcntcndo , incredibile có- 
forto ne riccueua : vn’altra volta poi 
orando, parar le, che dormendo venif- 
fe ilei vna certa perfona con vno a- 
nello in manosa quale auuicinandofe- 
lc gli lo metteua in dito, e nel metter- 
celo, talmente lo llrinfc , che penfaua, 
chcfinoall’offo haueffe penetrata la 
carne, & iui da effo foffe (lato pollo, e 
che la carne cominciando i fopracrc- 
fccrc di tal forte lo copriffe , che per- 
ciò non vedeua effail modo da poter- 
lo lcuarc: onde nel dito fuo le vcfligie 
dello anello rimafero. 

Spogliatali dunque Margarita, 
giunta che fii al monte, delle velli fe- 
colarefche , fotto le quali fino i quel- 
la bora haueua il fuo proponimen. 
to afeofo , fi veflì dcll’habito grof 
fo, e vile di Santa Chiara ; ben è ve- 
ro , che fopra le altre vcfli porta- 
ua vn manto del mede fimo panno, 
per potere con maggior honcflà co- 
prire la. fua perfona; e non conten- 
ta di quello , da fe fleffa fi tagliò i 
capelli , ne’ quali sera ella pel paf- 
fato compiaciuta ; c nel tagliarli, 

tenne 
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tenne il feguente modo . Inginoc- 
chiofsi con molta diuotione cantan- 
do l'hinno , Auc maris della . Giun- 
ta à quel verfo ; Mondra te erte ma- 
rron ; pigliò le forfici , & allegra- 
mente (e li tagliò; poi ripiena d’vn 
finto fdegno , gittogli in vna chia- 
uica puzzolente . Nè fu alla Vergi- 
ne conceduto quello habito fenza 
particolar difpofitione del Signore, 
poiché le paruc vna volta in vilìone 
di vdir predicare fopra quelle pa- 
role dell’EuangcIio: Se alcuno vuo- 
le venire apprellò me, nieghi ledcf- 
fo , c mi legna . Pareualc ancora, 
che il predicatore folle molto limile 
à San Franccfco; e che ella prouocata 
da tal voce, in compagnia di vn’altra 
donna fpirituale,re gli auuicinaua.c 
con grande indanza gli chiedeuav- 
na croce in pietra vermiglia lauo- 
rata ; & hauutala , le pareua dire , 
Non intendo io giamai riporla , co- 
me gli altri , fopra le fpallc, ma den- 
tro il mio petto , acciò dalla me- 
moria mia non cada colui , per amor 
del quale mi fono rifoluta portarla. 
Le piaceua parimente, che la detta 
croce , quando fe l'hauefle poda nel 
petto, le forte entrata nella carne, 
affinché più dentro profondandoli, 
le hauclfe penetrato l'intimo del 
cuore ; ilche tutto vidde adempirli, 
perche , lìcomc nell' habito al gran 
Padre San Franccfco fo conforme, 
così ancora nella vita , e ne’ codu- 
rni ; onde à limilitudine di lui pi- 
gliando la croce in fpalla , dietro al- 
le fue pedate fe ne andana , diuen- 
tando difpreggiatricenon folamcnte 
delle fodanze terrene, e di tutte le 
commoditd fendali , ma di quella 
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gran Signora, che ella era humilif- 
fima feria dc’poueri di Giesù Chrido. 

DELLE OVE \E DI TIETuf, 
nelle quali fi occupaua Margarita , 
doppò che hebbe prefo l'ha- 
bito della religione, e del- 
le fue aftinenge . > 

Cap. Vii. 

S Entcdo il minor fratello della Ver 
ginc, che all'horali ritrouaua in 
Bologna, le cofe che erano occorfe à 
Margarita, cioè di hauer ella abban- 
donata la cala paterna,e l’altro fratei 
lo , e di elferfi i fatto donata al Si» 
gnorc , delibcrofsi , morto da parti» 
colar diuotione , di ritornarfene i 
Pclledrina;acciò che, lìcomc egli fu il 
primo, che àsì nobile , c fanta ri- 
folutionc l'haueua cllortata , così alla 
perfeueranza della opera forte anco 
quello, che le delle aiuto , c coniglio. 

Venutoui dunque, fi pofe à trattare 
con lei di molte cofe pertinenti al Aio 
fiato, e particolarmente di fabricare 
vn monaderio per fua habitatione ; il 
che per le molte difficoltà , che fi op» 
pofero,non fi potè effettuarc.Rifcuof* 
le dal fratello la dote di Margarita, la 
quale haueua dileguato fpendere per 
l'edificatione del nuouo monafierio; 
ma interpodouifi notabili impedimen 
ti , e quedi & altri danari , volendo 
così la forella, largamente a’poucri 
di Chrido didribuì ; ritenendofene 
egli , quanti per fodentamento di 
elfa pouera Vergine , e di fua po- 
uera famiglia giudicò bifognare ; e 
quedo dello con alcune altre in- 
arate à lei non altrimcnte le didri- 

buiua, 
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buiua , che fc forte (lata vna poue- 
rella,e derelitta , cflendofi erta volon- 
tariamente priuata > come di tutte le 
co fe di qucfto mondo , così anco 
della liberti di difpcnfarc la pro- 
pria dote ; dando in qucfto al fra- 
tello ampia autoriti , di poterla i 
fuo modo a poueri difpcnfarc : c per 
tanto chiamandolo vn giorno i fc; 
Che cofa , gli diflc , ti fpingc i fom- 
tniniftrarmi le cole ncccflaric ? ti mo- 
lle forfè , perche ti fono forclla? Sap- 
pi, che fc quella è la cagione, io mi 
riterrò in tutto di pigliare dalle 
tue mani qual fi voglia cofa ; poiché 
tu, egli altri mici fratelli , mi delti 
la parte , che mi fi doueua per la 
dote ; e però non più i te , clic ad 
efsi, s’appartiene di proucdcrc a miei 
bifognù Per quelle parole conofcen- 
do egli dò che erta volcua inferire; 
rifpofe : Se crcdcfsi , c he maggior fcr- 
uitio di nollro Signore forte impie- 
gare altroue le mie ricchezze , al- 
trouc férmamente, e non in te-, l’im- 
piegherei . ma perche altrimcnte mi 
pcrluado, parendomi , che il diflri- 
buirlcite, gli fia fommamente gra- 
to , per quello con te più volentieri 
il mio difpcnfo , che in altre opere 
ancorché pie , c fante . Rimale al- 
l’hora la Beata Vergine contcntifsi- 
ma, e confidcrando la bontà gran- 
de del fratello , fece con elio lui pro- 
ponimento di volere alle ncccfsici 
de’ poueri fouucnirc ; pofefi ella., 
dunque ad efléguirlo ; onde hora vc- 
ftiua gli ignudi , hora daua à famelici 
da mangiare, hora riceucuai poueri 
fòrefticri , c i peregrini ; hora alcune 
pouere verginelle , che dcfidcraua- 
00 diuentare fpofe di Chrifto , col- 


I locaua à fuc fpefe ne * monafteri; . 

| Nelle fcftiuitd de’ fanti , che corre- 
lano , nelle quali mirabilmente gu- 
jftaua le dolcezze celefti , folcua di- 
'ftribuire larghifsimc limofine à co- 
loro particolarmente , che al fcrui- 
tio di Dio erano intenti , e poi à tut- 
te le altre perfone bifognofe . O 
marauigliofa di fpcnfatrice di limofi- 
nc , i cui nobili , & ardenti affetti 
non mai per molto dare fi vedea- 
no diminuiti ; impcrochc ò poco pa- 
rcuale haucr fatto , ò vero finita- 
mente il fuo infcruorato animo à nuo 
uc nccefsiti altrui riuolgcua ; di 
maniera tale , chc'l fuoco della fua 
ardente pietà , quantunque hauefle 
ella quàtoportèdcuaa' poueri difpen- 
fato rimane ua più che mai nelle me- 
dolle dello fpirito accefò , e vino; 
e ficome prontifsima era à folle- 
uar le necefsità de’ bifognofi , co- 
sì molte volte nel foccorrcrc alla 
modella vergogna di alcuni , hebbe 
grandillimo rifpetto : imperoche fe 
ella hauefl'c faputo , che qualche 
huomo ò donna da nobile ò me- 
diocre flato forte in mifera , e poue- 
ra fortuna caduto , à tali non cosi 
alla fcopcrta fouueniua, cornea gli 
altri poueri , ma ricercando primie- 
ramente intendere di che cofa ha* 
ucflcro bifogno , proucdeuanc loro ò 
per fccrcta nano , ò vero fotto co- 
perta di prertanza , dichiarando 
à fintili , che non fi prcndeflcro 
cura , fc non veniuano richiefti di 
rcflituirlo. Ad altri poi , che di 
tanta nobiltà non erano ; ma che 
fentiuano rofiorc d’andare mendican- 
do alle porte , mandaua le cofe ucce fi- 
fone, come in dono , fino alle proprie. 

cafe; 
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calè; al reftante de'poucri, de’peregri- 
ni, c forcfhcri, che alla fua porta fi fer 
mauano , difpenfaua largamente, e tal 
volta introducendone alcuno in cafa, 
con le fuc mani, ù delle fue vergini có- 
pagne, lo fcruiua. 

Quelli erano gli elfercitij.nc'quali | 
ella,& il fratello s'occupauano,quàdo 
àChrifto percontéplatione afeeden- 
do, quando per carità al profsimo di- 
fendendola quale ne’ lor cuori era sì 
ardete, che col fuo fuoco gli altrui an- 
cora auuapaua. Sopra tutto grandifsi 
ma tenerezza dimoftraua Margarita 
verfo gl'infermi. Cóponeua elia ci fua 
mano i lattuari, e fciloppi.St i cibi per 
vfo loro parimente con le fuc mani 
accommodaua, non rimanendo per la 
fua gran pietà, c compafsione conten- 
ta fe per altre mani, che per le fue era- 
no efsi feruiti ; e per tanto fopra il ca- 
po delle fue donne poneua alcuni ce- 
ffi pieni di cofe per vfo loro neccffa- 
rie , e prefa fcco conueneuolc compa- 

f nia, andana in perfona à cafa per cafa 
feruirgli.e vibrargli; e non contenta 
di quello, domandaua come fi fenrif- 
fero ; e conofcendodal polfo chi la fe- 
bre haueflèjC chi nò , fecondo la quali- 
tà del male,tal'vni gouemaua con dic- 
ta, altri con buone carni ; ad alcuni di- 
ftribuiua fciloppi , & ad altri eccellen- 
te elettuario porgeua , confiderando 
prima di riafeheduno lo flato , & il bi- 
fogno: c dò fatto, tutta allegra fe ne ri 
tornaua à cafa fua;nè per quello di efsi 
feordauafi , anzi che crefccndo mag- 
giormente in lei vn’affetto tenero di 
compafsione, mandaua di giorno in 
giorno à riuedergli, fino d tanto , che 
folfe accertata della loro ricuperata 
finità, lira foli ta ancora per mezzo 
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de'fuoi fratelli prouedere a’medefi- 
mi inférmi del medico : intorno à che 
due marauigliofi cali occorfero. Ritro 
uandofivna volta il più degno fratcl* 

10 da ardentifsima febre molefhto.fo 
leua Margarita fenza lafciarc la ora- 
rione, e gli altri fuoi efferati j fpiritua* 
li, di cótinouo fcruirlo; & effendo nel* 
la flefTa cafa nelle flanze più di forto 
ammalato vn'altro fratello, àcui por* 
tana egli particolarifsimo amore, per 
non fare maggiore il male dclfvnoe 
dell’altro , bilognaua ad ambidue oc* 
cultarc l’infermità di dafch’vno d’cfsi. 
in quella fu alla Vergine riferito qual* 
mente i Frati Minori , i quali in Zaga* 
rota habitauano, erano tutti ( eccetto 

11 Guardiano, & il Lettore)graucmen« 
te infermi,e che per dò eglino per foc 
correre gli aggrauati dal male, & alle 
proprie necefsità,andauano mendicò» 
do : vdendo Margarita ci fatto bifo- 
gnodi quelli ferui di Dio, fcordofsi, 
per amor di Chriflo , de’ fuoi proprij 
frategli infermi, & andando al letto 
doue giaceua il più degno, così gli par* 
lò:'Mi è flato detto, che i Frati Minori 
di Zagarola fi ritrouano ammalati tue 
ti,& in eflremo bifogno : perche di tal 
maniera compatendo alle necefsità 
loro, mi se intenerito il cuore, che qua 
do à voi, nelle cui mani ho porta la vo- 
lontà mia,piaceffe,di buona voglia mi 
condurrei jnfino al luogo doue efsi 
habitano, per feruire loro,che fon fer- 
ui di GicsùChrifto mio fpofo,in qual- 
che cofa . volentieri al feruicio voftro, 
foggiunfc , conofcendomi obligata, 
attendo ; mafsimo mentre in qualche 
picaola croce vi veggio: ma al prefen 
tcjurmi, che quiui mi debba ntroua* 
re, doue maggiore c il bifogno ; impc- 

roche 
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roche così il noftro Chrifto comman- 
da ve cosi penib che fi debba fare. At- 
tonito rimale il fratello per si site pa 
role , e per dfer egli anche partecipe 
di opera tanto buona, oltre che gra- 
tiofa licenza le concedette ; volle, che 
quanto hauelfc ella per tal hi fogno 
chicfio.le folle dato. Pigliò ali'hora la 
Vergine quel ranto, chegiudicò cflcr- 
Ic uccellano , & arriuata prettamente 
al luogo de’ Frati, ccrcaua intendere 
da coloro, che cran rifanno, quali fol- 
fero l’indifpofirione de gii infermi , e 
doppo, fecondo che conueniua porge- 
ua loro di quelle cofe , che haucua ne' 
cedi - Anda u a la mattina per tempo 
alla lorChiefa, & vditaui la tanta Mei 
fa ., tornaua di nuouo à domandare 
delleficrcde gli infermi, a’ quali.tor- 
nata che ella era alle fue danze , man- 
daua le cofe gii accomodate : nè per- 
dali feordaua de i frati fani , ma pro- 
ucdeua loro di quanto faceua di bilo- 
gpo . Queda fi dupcnda , e rara opera 
conluleraudoil lettore, non lenza gru 
marauiglia riuolto alla Vergine, dif- 
fe: Per qual caufa, ù Donna, lafciando 
di goucrnarc i tuoi fratelli grauemen- 
tc infermi, fei venuta qui ad aiutare 
ooipoucri,c mendichi ? A 'miei fra- 
telli , rifpofe ella,volentieri fcruiua , 
ma cfsi hanno lenza me di molti , che 
a'ioro fcruiuj fono impiegati, & i voi 
ferui di Chndo ogni cofa manca , e 
per-tanto ho penfato iui doucrmi tro 
uare , douc di me era maggiore il bi- 
fogno. Vdendo egli fi chriftiana rifpo 
Cri , rimale di tanta perfèttion lua tal- 
mente ftupe fatto , che non poteua có- 
tenerfi di non raccontarla à diuerfe 
perfone, le quali con molta diuotione . 
temendola , fi compungemmo.. Non 



meno di quedo è ammirabile il calo» * 
che leguc . Elicndolc vna volta detto » 1 
qualmente da vn Cadello vicino,chia* 
mato Poli, era data difcacciata vna 
mifcrabil donna leprofa , e che andan- 
do ella per ciò vagabonda,non troua- 
ua chi le delle ricetto, nè facellé limo- 
fina; fdegnofsi tantamente contra le 
genti di quel cadello , ricordandoli di 
Chridofuo fpofo,il quale nella pafsio- 
ne perdendo ogni bellezza ederiore, 
fu come leprofo riputato ; per la qual 
cofaordinò,chcla douelfero condur- 
re i lei, e riccuendola con affetto ma- 
terno in cafa;cominciò con le proprie 
mani à nettarle le fchife , c putrefatte 
piaghe, e con fafeie nuoue di lino le ri- 
coprila; ella il cibo le porgeua ; ella il 
bere le minidraua ; e nello dello piat- 
tello doue colei haucua ma giuro, c net 
Io dello bicchiere, in cui beuuto,volfe 
ella c bcrc,e màgiarcibafciaualc, ricor 
dandoli, che ilìuo Chrido era data 
cliiamato, e tenuto leprofo , le puzzo, 
lenti piaghe: finalmente Intuendola ri- 
creata per molti giorni con delicate 
viuandc,con medicamenti, e letti mor 
bidi,criucditaladi buone vedi, elfen- 
do aitanti poco meno che ignuda , in 
rn certo luogo in Campagna, nel qua- 
le erano accettati queliùche di tale in- 
fermità patinano, la fece có ogni coma 
inodicà menare, e riccuere.. 

Della intelligenza , che le fu dataJclli 
Sante ferii ture ; e della renelatione, 
che intorno acciò le fu fatta. 

Cap. Vili,. 

T Roppo in lungo fi denderebbe 
l’hidoria, fc fi volclfe minuramé- 
se fcriucrc il marauigliofo profitto, 

che. 
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che fecero nella via di Chrifto ella , & 
il fratcllo;& il defiderio , che ambidue 
haucuano deH’acquifto delle virtù , & 
l’inferuoratc parole, che per far mag- 
gior progreifo nell'ainor diuino l’vno 
à l’altro di ccua . Si vdiuano tal volta 
dalla bocca di Margarita vfcirc nobi 
lifsimi, & altifsimi scfi della facra ferie 
tura, di maniera che i gli afcoltanti pa 
rcua fentire lo fteflo Chrifto : e certo 
nò c da dubitare , che el la sì profondi 
concetti dal petto fuo nò traheflc.Par 
lido vn giorno col fratello delle cofe 
di Dio, venero tra loro à difcorrcrc.fe 
S.Tomafo A portolo toccò ò nò le dea 
tràci delle mani, c del coftato di Chri 
fto;e doppo di eflerfi addurre di qui < 
di là molte opinioni, c ragioni de’ S. Pa 
dri, fi partirono fenza rifolutioncalcu 
na,c determinatione della qftion pro- 
porti ; ma il Signore volédo cófolarc 
i fuoi fcrui, e fpctialmcntc la Vergine, 
moftrolle la notte fcgucntc vnamano 
di marauigliofa bellezza , e candidez- 
za, la quale, per ferita di chiodo era gó 
fia alquanto.ciò vedédo ella, di tale af 
fetto, c fcntimcto fi fentì trafiggere il 
cuore , che à fimilitudine del foprano- 
minato Aportolo cominciò forteméte 
à gridare: Signor mio, e Dio mio, ri fuo 
noall’hora vna voce , che dille , cosi 
vide Tomafo . Onde accertata ella da 
tal vifionc» fe in ragionarne to di ciò le 
fodero riferite altre opinioni, nò le ai 
rana. 

Come la B. Fermine fi partì dath firn Va 
tria , e fi mife à ftruire à Dio nella 
Cbiefa di S Maria in Foltoilla . 

Cap. 1 X. 

C Refcendo di cótinouo in Marga- 
rita il penficro delle cofe cclcfti, 
crcfcciu parimctc l anfictd dinótro- 
uarfi più in qllo Rato , c molcfto l'era 
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l'indugio di edificare il nuouo motta* 
fterio,nò tanto per la quiete fua,cotn* 
per la fàlute fpiritu ale di molte vergi* 
nelle del fuo tcpo,allequali haueuael 
la in fc "nato di abbandonare le vanità 
dei modo , e di cófecrarfi inficine con 
effo lei fpofe à Chrifto: per quello con 
ollccitudinc cercaua torle via da’ pe- 
ricoli dell'Egitto, e come prima potef 
I e,fra i fieri chioftri rinchiuderle, dubi 
tà do fopra tutte le cofe, che alcune di 
loro per la pouertà cftrema, nò pred- 
pitalfcro in qualche enorme peccato, 
ficeua dùque inftanza grande a* fratei 
li, che prettamente fi mettefleroà dar 
principio ad vna opera così fanta. Ma 
auucdutafi pochi giorni apprcrto , che 
per alcuni impedimenti era quali im- 
polsibilc,metter mano à fibricarlo, fi» 
determinò di andare al monafterio di 
Afdfi , & iui ppetuaméte có le fuc có- 
pagne vergini dedicarli fottoloften- 
dardo di S.Chiefa al feruitio di Dio: p 
quello rifpetto ottcne dal miniftro g? 
neralc amplifsimeletterr,p cflcrein* 
ficaie con elfo loro, accettata in detta 
luogo, nu piacédo al Signore altrimc 
te di lei dilporre.fù darcpétina,e peri» 
colofa infermità artalita:onde nò potè 
qllo,chc piaraéte hauea deliberato, ef 
fcttuarciben è vero, che nò rimafe ella 
fraudata del deliderio, che tcncua , di 
condurre molte vergini al feruitio di 
Dio,c mafsimo qlle,che le erano p fan 
guc cógiutc ; poiché molte di loro dal 
fuo (ingoiare clsépio induttc li dichia- 
rarono in qllc fue cafc del mòte ferue 
di Chrifto . In quello hauendo U E* 
Vergine vdita la sàtiri della Chiefa di 
S. Maria in Voltoilla, così detta per 
erterui apparfa la fantifsima madre di 
Dio,domàdò più volte al fratello lice 
za, come diuotifsima di tanta madre | 

dipo- 
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-di patemi habitare,vltimarncte impe- 
tratala, vi andò có la fua famiglia, c có 
-alquante vergini , che haneua congrc- 
. gate per feruirc allo fpofo Celefte . 

; Quello intendendo il padrone del 
luogo , e non pigliando la colà in buo 
tu parte , portofsi indicamente vcr- 
(b la religiofa gioii a ne . Sòfpcttaua 
egli , che volcflc à lui leuar quella 
'chiefa, per fargli qualche danno; il 
che in latto non era così, cfl'endoui 
• (blamente andata per attendere con 
maggior quiete alle orarioni.cmcdi- 
tationi. fece in fomma il fopradetto 
Signore , molfo da quello si vano 
fofpctto , andar via dalla nominata 
chiefa il Priore , Se altri facerdoti, che 
‘in elfa gli offidj di ni ni cclcbrauano , e 
leuarc le timi alle campane, acciò non 
"fi fonaffe ; ordinò ancora, che i pa- 
ramenti , Si altri mobili per vfo di 
chiefa fi ferraflcro dentro qualche 
danza , e che niuno de luoi vaflalli 
foflc (lato ardito venderle cola alcu- 
na ; finalmente penfando impau- 
rirla, e farla ritornare à cafa fua, man- 
dò di molti huomini armati alla guar 
dia del luogo ; Ma la feruente Mar- 
garita quanto più era tributata , & af- 
flitta , tanto più abbondaua di cófola- 
tioni.c di dolcezze;ondc nel fuo cuore 
talmente fi Tenti rinouare,che hebbe 
à dire al fratello , & ad alcune altre p> 
ione fpirituali,di non hauere mai per 
l'adietro riceuuta in (è s) fenfibile, e si 
marauigliofa rinouatione di méte ; di 
che puote far tc (limonio il più degno 
fratello, il quale commandandole,che 
dalla prefitta chiefa fi parti <Tc, nò voi- 
(è,pcr non apprezzar et la punto tribù 
lattoni limili, obcdirgli : laonde comi- 
fe egli, che nó volendo ricomarfcnc 4 



cala, le fodero negatele cofc neccffa- 
rie , nep dò fi perdè ella di animo, an» 
zi che forridendo fcco tacita fe ne go 
deua,e giubilaua ; ma quel Signore , 4 
cui cercauaella gratificarli, nólafdd 
mancarle cofa alcuna , sì per loftcnta* 
mòto fuo, come delle fue compagne,» 
figliuole; c dò fece egli colmoueret 
cuori degli huomini , c delle donne di 
quella contrada, quali cóitderandoHx 
marauigliofa perle tri onc della Ina fpo 
fa, le portauano del pane, affinché per 
elle , e per l'animc de’ morti loro pre- 
ga (Te il Signore . ricalatagli ella alle- 
grarne tc,c per eflerlc dati per amor di 
Dio, come ad vna poucrella > pani an- 
gelici gli chiamaua; ordinaua poi alle 
lue gcri,chc face fiero orarionc per co. 
loro,che i pani arrccauano , & elfa am 
cora per qfto effetto o ratta , e falmeg- 
giaua; fu per tato la B. Vergine, métre 
in quel luogo dimorata , ripiena di ta? 
ta grana, che nè anche al fuo frarcllov 
che habitaua nel mòte , potè effere afc 
cofa: imperoche quantunque egli mal 
voléticri la affenna di Id fopportaflej 
nódimcno vdcndola vtiliti ! pirituale, 
che daqlla dimora haueua origine, per 
alcuni giorni séza molellarla del ricor 
no fi tacque]: alla fineparédogli tépo, 
che al luogo primiero douclfecódurfi, 
ordinò all'alt ro fratello, che andafse 4 
rimcnarla alle folire lue habitationi ; il 
quale moftriidofi prótifsimo,allcgana 
però la falda c ferma rifolurione della 
forclla,eomc Éfllac , che affai difficile <$* 
(lo negotio gli rédetia al che egli,Vat- 
tene séz’altro.rifpofc , che la trouerai 
in altro fiato. Haueua Margarita (arto 
proponimcnto>che quudo non haueffe 
potuto da i patroni del luogo ottcne* 
re licenza di fabricarui il monafierio, 

di non 
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«li non fi partire da cffo ; ma con ogni 
tumulti, c riuerenza feruire àGicsù 
Chrifto , & alla tua madre , in quella 
(anta Chicfa, ninna cofa quiui reputan 
dofià vergogna , fuorché il peccato, 
onde nò hauerebbe ella giamai muta- 
to penderò , fc altrimcntc dalla Regi- 
nadel Cielo non fbfTe fiata auucrrita 
in vna vifioneàn cui pareualc ftarc fo 
pra vn luogo eminente nella Tua cafa 
accompagnata dalla fudetta Signora, 
e da molte altre Vergini, indi non moi 
to lontano vi era vna firada, nel la qua- 
le vedeua , che vn certo huomo da lei 
conofciuto, à fimilitudinc di viandan- 
te, fi fofie fermato, come fc qualch’vno 
afpcttaffe;c fentì la madre di Dio, che 
le diceua: Vattene Margarita , che il 
tale ti afpetta. fiche cflcndolc (per ha- 
uere à lafciare fi nobil compagnia) 
noiofb ad vdire, sforzauafi con tutto 
«dò vbidirlc. in quella rispondendo l’a- 
matrice delle Vergini, non alle fue pa 
roleam allo affetto del cuore ; Vatte- 
ne, le diceua,fecura ò figliuola, che non 
perqueftoti dilungherai da me , ne ti 
renderai indegna di riceucre da me 
quelle confoladoni , le quali mentre 
uà ftaui.foleua communicarti . vidde 
oppo apparecchiata vna nuoua fu- 
ne, per la quale ella giù difccndcua,do 
ue dal viandante craafpcttata ; e cofa 
ftupcnda le parcua , che eflendofi par- 
tita da quel luogo alto, non però dalla 
Regina de gli Angeli fi allontanaua, 
anzi che nel difccnder medefimo tan- 
to fc la vedeua vicina , quanto auanti 
che gli haueffe dato principio . Hora 
intendendo clla,che fi (rateilo, per ri- 
condurla alla fua prima habitarionc, 
veniua à lei , prima che ne auuifaffe le 
fue,fe ne andò alla Cluefa,& iui poftalì 
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ingtnocchioni porgeua alla Apnoct- 
ta de’ peccatori caldifsimi preghi ; tra 
tanto reduccndofi à memoria la nar- 
rata Yifione , e facendo fine all'orare , 
dille alle compagne » c alle Sorelle ; 
Andiamo » che mio fratello viene per 
leuarnedi quefio luogo; e volontà di 
Dio è, che lo feguiamo.Le acconfcnri- 
rono tutte, fc bene à molte di loro rin- 
crclceua lafciare vn luogo fi Santo , e 
malsimo perche haueuano deliberato 
per fcruitio della madre di Dio viper- 
ei , e morire . Quefio fteffo douer cosi 
fucccdcre auucrti à Margarita il Ve- 
nerabile Frate Egidio dell'ordine di 
S. Franccfco.fi quale haueua lungo tò- 
po, cò opinione di fantità, fatta in quel 
le montagne penitenza . intefo quefio 
ùnto huomo fi Chriftiano penfiero 
della Vergine, andò fubitamentc per 
visitarla, c vedendole contradittioni 
grandi.chc pati ua .cominciò i ripréde- 
re gli autori di effe, e con la fola fua au 
foriti gli ripreffe., moftràdo loro, che 
il gloriofo, e nobile ,pponimcto di lei 
non era per niuna ragione meriteuole 
di contrarietà, ma di foccorfo ; doppo 
riuolgcndofi à Margarita,lc diSTe: Ho- 
ra figliuola mia mettiti l'animo inpa* 
ce, poiché di gii ri fei dalla tua cafa , e 
da' parenti dilungata, & hai radunate 
di molte verginelle vaghe grandeme» 
te di feruire al Signore; e per tanto nò 
permettere , che l'opera principiata 
non fortifcail Suo fine ; accetta Giesù 
ChriSlo la tua buona volontà , perche 
fei tuoi fratelli verranno perncódur 
ti all'antica Iiabitatione, vattene Sicu- 
ramente con loro, poiché non minore 
farà la rimuncratione , che riccucrai 
nella patria fuperna.fi che fece . 
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•Come per amor di C bri/io fimtfemcafa 
. fua à far la ybidtenga di "rna don- 
na rehgiofa . Cap. X. 
EH Margarita defiderofa di vdire 
i diuini precetti, c col cuore, e con 
lemani protifsima ad efleguirgli; nè 
pcròtralafciaua di adempire i còli- 
gli, che l’animai piti alta perfettio- 
nc conducono;per la qual cola al fuo 
amato Chrifto, come d vino raggio 
di luce (tendendoli, foleua cótinoua- 
mente,e le attioni , e le parole di elio 
non fenza grande attcntionc cófìde* 
rare, acciò non altrimente.chedilct- 
tifsinu figliuola, & obedicute difee- 
pola,pote(Te le Tue pedate feguire:on 
de leggédo,che egli di fé ftcfl’o haue- 
ua detto: Io venni per fcruire, c non 
per edere fcruito;c che egli era (lato 
(oggetto alla fua fantifsima madre , 
& i GiofcfFojc che di lui afferma l’A- 
poftolo.che p noi fu infino alla mor- 
te della croce vbidictifsimo ; le ven- 
ne ardétifsimo defidcrio di fpogliar- 
(I affatto di fe ftefla.e di fottoporfi in 
ogni maniera alla volóti altru i , an- 
corché al gouernOjC reggimento del 
fratello fi fólle gii fottoniefla;per ta- 
to con grande inftàza fi adopròpref- 
fò lui , che le defie qualche donna te- 
mente Dio, fotto la cui cura poteffe 
ella, e fe, e le fuc genti confidare ; la 
qual coli fe bene era difficilifsima 
ad elFettuarfi , sì perche fin’ alihora 
non sera il monafterio edificato, co- 
me anco perche da gli altri monafte- 
rij per vn fimil rifpetto non fi potcua 
cauare monaca alcuna : non dimeno 
tanto fece, che contenta rimafe,e co- 
rdata ; impcroche hauendo ella per 
fama vdito ritrouarfi in Roma vna 
ipiritualifsima Vergine , la quale 
quali dalle fafeie fi era allo fpofo ce- 






lede offerta , nel cui proponimento 
con molta fantiti haueua fino alla 
vecchiezza latidabilméte perfeuera- 
to,e difpéfatc la facolti fue a’ poucri 
di Chrifto, viueua vita quieta, e fan- 
ta;onde perle limoline, che tanto li- 
beralmente i perlònc bifognofe ha- 
ueua diftribuite , era da ogn’vno 
Madonna * Aidrude de’ poueri chia- 
mata.Hora pigliando la Vergine oc- 
cafione , có licenzadel fratello,di ar- 
riuare fino i Roma ,p vifitare l’ima- 
ginc del volto fanto porta nella Chic 
la di S.Pietro,la quale era ella di mol 
to tempo vaga di vedere, come cofa, 
che il fuo amato Chrifto rapprefen- 
tauajvéneui có l’altro fuo fratello di 
notte,ccóincredibil contéto quella 
fanta figura vide, & adorò, e godedo 
a(Tai in riguardarla, difficile fu lc- 
uarla dalla molta dimora , che in ri- 
mirarla faceua ; della quale finalmé- 
te diftolta .domandò di efTer menata 
alla cafa della fopranominata reli- 
giofa Vergine, il che con poca fatica 
dal fratello impetrò, parendogli, che 
dado ella qui in Roma, nò potefl'e in 
luogo più cóucnicnte di quefto trat- 
tenerfi;per la qual cofa fcceglila có- 
durre.c fubito che vi fu detro, fi pofe 
con efquifita diligéza d cófiderare lo 
fiato, c le qualitd della donna, e della 
cafa. Solcua quella buona dona ogni 
mattina infilila aurora andare ad 
vdire la Mefla de’Frati, e doppo fino 
all’hora di Nona fpendcua il tepo in 
vifitare diuerfè Chiefe di Sati ; c fpcf 
fe volte , fecódo le occorrenze, d cafa 
più tardi ritornaua , e difpiacendolc 
molto l’andar fuori fenza qualche 
honefta c&pagnia , menaua fecovna 
Vergine, la quale di córinuoprcffo fe 
teneua. Andando per tato le fudettc 
X due 
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due Vergini indente , rimanca Mar 
garica fòla in cala, nó hauédo con fé 
pur vna delle Tue dóne voluto mena- 
re, e ciò fecc.pcr nò dare d qlla ferua 
di DiodiAurbamcnto alcuno, nè ci 
ftaua otiofa ; impcroche fornite le 
fue lolite orationi , e gli altri eflerci- 
tij fpirituali, li metteua d fare quato 
per vfo della cucina bifognaua ; elfa 
le cofe ncccdaric pel magiare prepa- 
raua,effa Ipazzaua la cala, elfa le feo 
delle , e i vati lordi nettati a , e quello 
acciòche ritornado quelle religiofe 
Vergini Aache dal viaggio , & in ho- 
ra tarda, haueflTero qfto rilloro di ri- 
trouarc il dclìnar loro apparecchia- 
to:e tutto ciò faceua clla,nó altrinté- 
te,chc fc vna vilifsima ferua folle Aa 
ta , & in tal forma di vita continouò 
p molti e molti giorni.Non potè Aar 
tato occulta Margarita, che col tépo 
nó fi fapelTc la fua dimora nella Cit- 
tà, perche era da diuerfe perfone vi- 
fìtata, ella però da pochifsimeft la- 
feiaua vedere , e da quelle veAita di 
vnapouera veAicciola in habito di 
ferua, nó fenza grà nurauiglia loro ; 
foggiua ella in Amili viAteil lungo 
parlare, e per qAo hauédo dette tate 
parole, quante giudicaua necelTarie, 
cercaua quato prima partirA.Afcofe 
p molti giorni al fratello il pcnAero, 
che haueua di fermarA in cafa di q- 
Aa ferua di Dio,finchc il monaAerio 
A fabricaflcjma hauendo deliberato 
egli di ritornarfene d Pelle Arina , & 
auuertédolene,có marauigliofa mo- 
dcAia parlado ella feco,gli lo fece pa 
lefe , foggiùgcndo,che grademete le 
cóferiua alla falutc, il viuere così al- 
l’altrui gouerno foggetta,mafsime 
io cafa di vna ferua di Dio tanto fer- 
ucntc , dal cui eflempio incitata non 



poco le pareua nella via dello (pirico 
guadagnare : & in vero di quella fua 
marauigliofa , & humilifsima ferui- 
tù,nó folaméteeffa.chc feruiua.'tra- 
heua nocabilifsimo frutto, ma la do- 
na ancora, che era feruita . Stupiuafi 
Margarita di vedere in vna dona già 
carica di anni crcfcere ogni giorno 
più vn’accefo affetto di amore verfo 
Dio , & vn'ardentifsimo dcAderio di 
feruirlo ; all'incótro A marauigliaua 
la S. vecchia, e rallegrauaA, vedendo 
in vna Vergine di poca età, e nobile, 
tumulti sì profonda. Alla fine vinta 
Margarita daU’autoritddcl fratello, 
d cui era fottomcfi'a , contra fua vo- 
glia dalla religiofa donna partendo- 
A, alle antiche fue Aanze ritornò . 
Della fua infermità, e patten^a. Cap.XI. 

Q Vantopiù Margarita per l’ofler- 
sutanza de' cómandamcti d Chri- 
Ao A auuicinaua, tato maggiorante 
nel fuo diuoto petto A accendeua l’a- 
mor diuinotsì che doppo l'hauere có 
l’operc vbidito a'fuoi precetti, nó al- 
tra fete nel fuo abrufeiaco cuore era 
rimafa , eccetto che di edere con 
ChriAocrocifidò pariméte crocifif- 
fa : e perche haueua mede le pene di 
lui d fimilitudine di vn fafeio di mir- 
ra nelle mantelle dell'anima fua ; fo-, 
lo reAaua, che col corpo e Acriormé- 
tc nel patire fe gli cóformade ; per la 
qual cofa veAédoA di vn tale affetto, 
parcuale vedere vn Re, che come in- 
fermo in vn letto A giaceua, & Arug- 
gendoA ella tutta per la volontà, che 
haueua di feruirlo in quelle cofe, che 
ad infermo A richiedeuano, nó ardi- 
ua però auuicinarAgli , fenza effer 
chiamata.In tato cfscdole dall’infor- 
mo fatto ccno,fi apprefsò,e rimiran- 
dolo fiifamete, molla à pietà di lui, gli 

dilTe; 
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dilTe: Volctieri,fel ti piacelfe, toccarci i 
luoghi della tua infermiti. & rifpóden 
dole,che si, fi pofe ella inginocchiooi,e 
trattàdo gentilméte có le fue pure ma 
ni il corpo dell’infermo, incontrò có la 
fon mano la mano di elfo;óde le panie 
che qlla delTa fua mano le folfc. fiata 
da chiodi in mezzo trafitta;pcbc rico • 
nofeedo ella il Tuo piagato Chrifto.tal 
méte p quefto atto l’anima le rimafe 
ferita , cornei punto fe detti chiodi il 
cuore pmczaole hauefiero trapana- 
tole qllo che (a maggiore la maraui- 
glia,c lo ftupore.è, che fiedédofi il pre 
fato dolore dall’anima al corpo, p tre 
giorni fu di tal maniera afflitta , che 
per niun lato fi potsua riuolgere; & cf 
fendo perciò più accefa alla immitatio 
ne di colui, le cui pene haucua del còti 
nouo prcsétifsime à gli occhi della mé 
te, lènti di fùbito dalle parti intimege 
ncrarfi vna piaga, la quale, c la carne, 
e la pelle penctràdo.tata copia di mar ; 
da, e di sàguc màdaua fuori, che fino a’ 
talloni feorreua , quali che gli humori 
del corpo, e particolarmétc di quel la- 
to, per qlla via vfcilTcro ; quella piaga 
portò ellascza moftrare fe^no alcuno 
di trifiezza,ò di dolorc.c co incredibil 
paticzalatoleròtuttoil rimanete di 
lùa vita:& auuéga che graiùfsimc pe- 
ne, mercè di cfla,lopportaire, nó p que 
fio tralafciò ella i fuoi confueti ngori, 
la onde digiunaua.vcgliaua, & olfcrua 
uaauftcntà nel dormire, come auanti 
la riceuuta piaga era folita di fare ; fi- 
nalmétc patédo fopra modo, c pò co- 
nofeedo di nó doucrla tener più, al fra 
tello occulta, sforzataméte il tutto gli 
manifedòpl che vdédo egli,dicdc,p ef- 
fcre affai difereto, principio al ridurla 
ad vn altra forma di Yiucrc più durabi 
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le.alla quale có gli occhi Ibgrimàti vi 
fi lafciò ella tirare, eccetto che ne’gior 
ni di vigiliate’ quali nó altrimcte che 
fe ella fblfe fana,o{fcruaua rigorofo di 
giunojncgli affetti poi,c nelle medita - 
rioni tanto maggiorméte fi andaua có 
lo l'pirito alzado.quato più era nel cor 
po afflitta, c cófumara.Vsòil fuo caro 
fratello tutti i medicamenti pofsibili, 
aedo ella guardie; faccuala da valétif- 
fimi media vifitarc.ma niuno fi trouò 
che rifanare la potclfc; fra colloro ef- 
fendouenc venuto vno ecce licci fsimo, 
ma Hcbreo, ricufollo Margarita , co-, 
me prima lo feppe, hauédo horrorc dì 
elfcre vilìtata;da chi il fuo Chrifto noo 
conofccua i perche riguardandoIo,gIi 
dilsc:Se vuoi, ch’io pigli la tua media, 
na, fon cótenra.quàdo però tu ti rifol- 
uerai pigliar lamia, faccdoti mébro vi 
uo di Chrillo.alle quali parole nóatté 
dendo l’accecato Hcbrco,pieno di ma 
la oftinationc da lei fi parti . 

Il tcpo,e il modo di qlla fua indifpo 
fitionc le fu così reuelato.Pareuale ve 
dcrc tre vic,c che ella fi eleggeua quel 
la del mezzo, per caminarui : lenti al- 
lhora dirli, che sera cótéta andar per 
elsa, le farebbe flato medierò far viag 
io per drade fanguinofe :c non redan 
o ella di andarfenc per quella più ol- 
tre, le parcua,chc il piede fino al tallo- 
ne fi bagnafse nel fanguc : certo indi- 
rio, che andando la Vergine per la via 
del mezzo, doucua durante la vita fua 
pafsarc per molti dolori, e fpargere 
di molto fangue , come fece in que- 
lla infermità , nella quale cfsendo 
armaradi parienza , e di fede, fole- 
uà dire, che non douerebbe mai il fcr- 
uodiChrido, perniunacofa , che gli 
occorrclfc.affliL' gerii, & inquietarli, e 
X a fog- 
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foggiimgendo alcune parole di Giob, 
diceua:Chi cominciò, finifchi,& al mio 
dolore non perdoni.alle volte fentcn- 
dofi daintcnfifsimi dolori tormenta- 
re, chiamando d fc le forelle,diceua lo- 
ro:Guardateui, mentre per me làcere 
oratione d Dio, di non gli domandare, 
che mi liberi da quella informi tatue- 
rò, che mi diminuifea vna minima par 
ricella de’ miei dolori; ma fi bene , che 
di qui mi percuota, e mi aggiunga do 
lore à dolore , aedo di là non mi hab- 
bia i dilcacciar da fe con perpetua 
confufionc,e ruina della anima mia. 
j}, •/ 

D'vna apparitione, thè le fice Chrifto 
in habito di pellegrino. 

Cap. X 1 1. 

E R A gii per le molte attinenze 
per le lunghe vigilie, e continone 
lagrime, c pcrvnaindtfpofirionc dirne 
anni , talmente il corpo di Margarita 
eftenuato , che ritrouandofi fidamen- 
te in ella viui gli ardenti affetti della 
ninna, con quelli fi fottétaua, & in quel 
li.pcr ciafcun giorno attcndeua à ri- 
nouarfi , e in tal modo continouan- 
do , non altro defideraua , che vnirfi 
nella patria fupema à Chrifto, il quale 
cercaua tanto in lafciar i fatto fc ftef- 
fa di imitare , quanto anco in adempi- 
re i Tuoi commandamenti , & in fegui- 1 
re gli altifsimi luoi configli ; hora de- 
terminando egli di tare alla fua fpofa 
negli virimi anni della fua vita vnfe- 
gnalarifsimo tàuore, volle in propria 
perfona apparirle , il che in quello 
modo effettuò : Haucua Margarita 
nell’anno predetto , correndo la nati; 
uità di San Giouan Barbila , fatte fe- 
condo il folito di molte lim aline , non 
folo a’ poucri , che babitauano nel 



• mòte, ma à ql li ancora della parte piti' > 
i batta di Pcllettrina,a’quali fino alle! 
proprie cafe le mandata, & hauendo> 
ridotti ne’ fuoi chioftri gran numero 
di fanciulli, e di pouerc donne, per far . 
'loro con le proprie mani qualche fer 
uitù,vditache hauefle la Tanta Metta, 

! vlrimamenteifpeditafidi ogni cofa, e 
fallendoli tutta di nobililsimi, edol- 
cifsimi pcnlìcri del luo diritto occu- 
pata, ordinò alle fite donne con gli oc- 
| chi per tenerezza di amor fanto pian- 
genti , ch’i prefari poucri follerò podi . 
alla mcnfaùl che facendoli, fi ritirò cl- ; 
la tanto , che certe fue orarioni fini, . 
doppo le quali fi polir à fcruire d quei - 
poucri inuitati: & effondo quali quan- 
to vi era difpcnfato;fi accorfc.chc vna 
delle fue Vergini elfeguiua con triftez 
za di animo, il fuo commandamento,e 
ciò perche in limile cflcrcirionon fen-' 
riua ella nc gufto alatno di Dio, nè vn 
minimo affètto di diuoricne,come ha- 
uerebbe voluto.ftandofi per tanto pé-< 
fofainsùlafoglia della porta, videfii 
comparire nuanci vn pellegrinoda cui) 
faccia grandemente rifplendeua;onde 1 
da (ubica paura prefa, come più forte : 
potè, alzando la voce, ditte alla Beata 
Margarita: Madre ecco vn pellegrino 
che ha la faccia ili fuoco. Le accénò cl 
la, che tacclfc,c có voce batta le impo- 
fc , thè quanto prima portaflc dell’ac- 
qua : ma chiaritali la gii afflitta , e te- 
diofa Vergine, chi egli era , accortola 
con vna mano, come che (lanca , c de- 
bole fi fotte, ad vna catta, che quiui fi ri 
trouaua,e quali tramortita con l’altra 
fopra le foallc di vna fanciulla s’appog 
j giò, alla fine sforzandoli di adempire 
quanto J’cra flato commetto, fi leuò, 

• c volendo auuiatfi per apparecchiar 

l’ac- 



BEATA MARCA 

l’acqua , appena haueua rinolto il ca- 
po, che quel pellegrino, che da lun- 
gi vide , le parue , che affai vicino for- 
fè, c che giunto alla porta , per haucrc 
domandato limofina ad honorc di San 
Giouan Battifta,!o intromeffero den- 
tro,;! cui diede Margarita l'acqua alle 
mani , e fccelo andare alla menfa , la 
quale benedicendo egli, vdirono tutti, 
che con fommeffa voce la benedice - 
ua : e ben che quello, che diceffc , per 
nó intender Latino, elle non pcnctraf- 
fero, videro però,chc’I fegno della 
fua benedittionc à tutta la cafa fi ften- 
deua: quale fornita, fi mife i federe al- 
la menfa, & effendo il banco douc egli 
fedeua, capace di quattro perfone , tii 
cofa ffu penda , che così folo di tal ma- 
niera l'occupaua, che non vi era per al 
tri rimafo luogo . 

Hora la Vergine fopradetta.la qua- 
le fu fotta degna di vedere il fuo Si- 
gnore con la faccia fiammeggiante, 
reftò di quella vifìone talmente acce- 
fa nel cuore, che douc prima con folti- 
dio a’ poueri fcruiua , da indi innanzi 
hauerebbe dato con incredibil pron- 
tezza , e le cofe di cafa , c fe medefima 
al fanto peregrino in cibo , il quale 
mentre mangiaua era dalle altre Ver 
gini di cafa , che quiui fi trouarono , 
quantunque da loro non conofciu- 
to per quello che egli era ; honora- 
to,comc Io lleffo Signore, e riueri- 
to . Gli prefentò Margarita auanti vn 
pezzo di carne , di quella auanzata a' 
poueri, che altra non haueua; e la Ver 
glne , di cui più volte se fotta men- 
tionc, gli offerì vn vafo pieno di vi- 
no, porgendogli tutta tremante , & 
attonita . fra tanto , eccoti comparire 
vn huomojil quale lenza dir parola al- 



RIT A VERfJ. ROM. jaj 
| cuna fi polè d lato al pellegrino , e da 
effo parte di qllo lleffo luogo, che folo 
occupaua.ottcnnejera colmi fimililsi- 
mo ad vna pittura di S. Giouan Batti* 
Ha, che haueua la B. Margarita, la felli* 
uitd di cui quel giorno if celebraua , c 
per honore di elfo fanto erano Hate 
di cómifsionedi lei difpenfatc le pre- 
dette limoline ; d quello la medefima 
Vergine , che haueua fcruito al pclle- 
grino,có molto fuo piacere fcruì:& in- 
terrogata da lui, le qllo, che ella gli of- 
feriua,foffc vino.rifpofc che nò. in que 
(lo flaua Margarita penfofa forte , di- 
fcorrcndo fra fe,fc quello pellegrino 
foffe pcrauentura quello, che l’era ap- 
parfo I forma di vn vecchio, che come 
padre acremente minacciami alcun fi- 
gliuolo fpiritualmcnte morto , il cui 
braccio vedeua ella in fimil vifione, 
che dal fuo più degno fratello era con 
riuerenza ritenuto, chiedendogli effo 
pdono pel colpcuo!e;nclla quale appa 
ritionc domadò al fratello, che cofa in 
quel atto fioriificaflc. feeele egli ceno, 
col metterli il dito alla bocca , che ta- 
ceffe , conofcendo , che era Iddio fde- 
gnatoper li peccati di qualch’vno, per 
cui effo fratello ardentifsimamente 
pregaua. Decorrendo dunque tacita- 
mente di quello , & dolcemente per 
ciò piangendo, e fofpirando, fii accer- 
tata, che era deffo: onde fenza dimora 
inginocchiadofi, pregaualo nel mede- 
fimo modo , che quando afcoltaua la 
fanta Mcffa , & hauendo all’oratione 
pollo fine , tornò di nuouo d fofpirare, 
c d piangere , finche comprcfc di effe- 
re Hata effaudita : per la qual cofa li 
fentì da sì intenfa pafsione di amor' 
fanto combattuta , che mancandole i 
poco dpoco le forze, fu collrctta X 
X 3 partir- 
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partirli, perche altrimentc farebbe co 
me morta caduta à tcrra:andoffene in 
sòma in vna altra parte della cala, do 
tic per fouerchia dolcezza di cuore, nó 
potédofi nè anco in piè fofiencrc, fi mi 
fc per ripofarfi alquanto, e perdendo 
la parola , tutto quello fpatioditem- 
po, che in cafa fua fi trattenne il pel- 
legrino, mutola fi flette ; videla l'al- 
tra Vergine partire , & volendole te- 
ner compagnia, fu dal pellegrino im- 
pedita, il quale con cenni la richiamò, 
poiché pcrcotcndo tre volte ilvafo, 
moflrolle , che ci bjfogiuua del vino, 
pigliò cllarcucrcntcìncnte il vafo , & 
haucndolo ripieno di vino, alla tauola 
douc il pellegrino fedeua , lo portò, c 
da quel tempo in quà non altrimentc, 
die inginocchioni, lo feruiua ; vlrima 
mente parendole , mentre ambidue 
ancora mangiauano , di poterne dar 
relationei Margarita, fi partì , ccer 
candola con diligenza, trouol!a,clic 
fblitaria dimorarla, e le dille: Qualche 
gran Tanto, ò madre, penfo io, che 
lia quello pellegrino . A cui M^ryari- 
ta , come quella, clic ii turto eccclleii 
temente fapcua , hauendo rihauuta la 
quali perduta parola, fortidendo in tal 
maniera rifpofe, E egli ancora andato 
via? vedilo di grada, e tornamelo d di- 
re . Vbidi la buona difcepola , ma per 
efl'crfi di gid egli , fenza che ninna del- 
le forellc.lcnc accorgerti:, andato al- 
troue, non potè ritrouarlo . In quello 
tempo ertendo il piu degno fratello di 
Margarita in Roma, in cui per qual- 
che di fi trattenne , attcndcua per non 
ftarui ociofo, ad honorarc la fòlcnnità 
de’ Sanò Giouan Batdfla , e quella 
ilei gloriofi Apoftoli di Clirifto Pie- 
trose Paolo, il che fiuto, parendogli di 
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I cfferci flato d baflanza , doue habitat 
' naia Torcila, fe nc ritornò ; fugli in 
fomma riferito, quanto era loro nel 
; monte occorfo : di che fentcndoegli 
gran piacere, nc ringratiò il Signore: 

; di poi riuolgcndofi alle Vergini , le ri- 
prendala , quali che non haueflcro 
conia debita riuerenza dato, dtan-j 
to hofpite ricetto , e per accenderle 
maggiormente nel dcfidcrio di lui, 
commifc loro , che fi fattamente fi 
afiliggcfscro,e ccn affetti fi ardéti pre 
gafsero quel santo pellegrino , lino 
che meritafsero, che egli dimoftrafi 
fe qualche fegno della fua venuta, fi 
polèro all’hora tutte quante fenza 
affettar altro, d fare oracione, nc in- 
darno orarono, poiché conia fecon- 
da vifione furono della prima ccrtifi-, 
cate. Stano fi vn giorno la Vergine, 
che prima dcll’altre vide il peregrino, 
ritirota,cfolitariatefscdo, c Margari-; 
ta nell ' oratorio, facendo oratione ; e 
pcnlando la tefsitrice lòpra la vcnu'ta ( 
del pcllegr.nojbramaua fommaméte, 
che egli di nuono, per la fincftra di ql- 
la ftanza.in cui ella teficua, venilfe à io 
ro: poi difcorrcdotacitamcte intorno, 
d ciò dimolte cofe,le venne in mcte,fe 
doueua,fccondoche l’era flato ordinai 
to, chiamar, Margarita, quando egli fi 
forte degnato venire, & hauendo fopra 
quello Ira fe medefima fatto lungo 
contralto, determinò finalmcte di non 
le far intendere cofa alcuna; ma fola il 
Tuo amato Chriflo goderli» ciòdiccdo 
ella, apparitele finitamente l'afpetta- 
to, il quale con cfsa fi trattene , finche 
diuctò l'aoimafua capace di riceucre ■ 
gli influfsi fu perni, e le confolationi 
cclefli ; bene è vero , che d qiicfla fc- 
couda vola non volfc corporalmente 

ma- 
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manifcdarfi , ma à gli ocelli della mé- 
te , Se così fparì via . partito s’era egli 
à pena, che l‘inferuorata Margarita 
nella camera della vergine , che tefTe- 
ua, fopragiunfe, e con tutto che quan- 
to l’era accaduto fapede, cominciò nó 
dimeno dalla lungi 1 effeminarla, fe 
co fa alcuna del pellegrino hauede có- 
fiderato,le feoprì ella alfhora quan- 
to l’era caduto nel penderò, & inficine 
la deliberatione fatta di non chiamar- 
la, fidclmétc le referì ; nè altro volcua 
ferie palefè : ma hauendo Margarita 
conosciuto il tutto per vifione, le co- 
mandò, che interaméte il fuccclfo nar- 
raffe,al che non potendo l’humil vergi 
nella opporli , finccrainentc ogni cola 
le raccontò ; ne è da credere , che non 
folle Margarita ancora dall’amatore 
delle anime vifitata,c cófolata,poichc 
le altrui cófolationi così di certo fape- 
ua. Apparue parimente al più degno 
fratello fuo,nel modo che hora fi dird. 
Confumauafi quello buon’huomo, co- 
me d pùto le fanciulle, p la volontà grà 
de che haueua di vederlo , e doleuafi 
amaramente, che quando dall’altrc fu 
veduto, egli fi ritrouafle in altre parti 
lontano ; per la qual cofa hauendo vn 
giorno oderuaro rigorofo digiuno,mé 
tre le fue genti definauano , andofTene 
penferofo fiiori di cafa , e fermandoli 
auàti la porta, vide venire vn giouane I 
velbtoin habito di pellcgrino.il quale 
auuicinandofegli fi mife predo lui à 
federe: miraualo egli attentamente , e | 
piacendogli molto , lo menò di fubito 
in cafa, e quello acciò con vn’altro po- 
ncro.che vi tcneua, gli l'ode dato d ma 
giare ; & edendo quali tutta la proui- 
fion fatta , à diuerfi poucri difpcnfata, 
gli pofeauanri vn gralpodi vua,che 
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jgli venne alle mani , partitoli poi per 
•proucdergli di cofe migliori , quando 
ritornò, non più lo riuide , nè per mol- 
to, che lo ccrcad'e.potc ritrouarlo , fi- 
che in quello , in che le vergini haue- 
ua riprefe, egli ancora diuenne colpc- 
uolc , fe pero colpeuoli podono dirli 
quegli, che più non fanno , perche più 
farcnon è permedò loro, la notte pri* 
ma, che egli vcdelfe quella vifione, ap- 
parì Io lìedò pellegrino alla vergine 
gii accidiofa, che npofaua , quantini- 
que non tanto nella faccia rilplenden- 
te, quanto altre volte ; videlo in fom- 
ma col fratello di Margarita sì fatta- 
mente vnito, che parcua il volto de 
l’vno al volto dell’altro , il capo al 
capo, & il corpo al corpo congiunto, 
in modo , che tutto ciò , che operaua 
vno , parcua che l’altro operade , e fe- 
dendo il pellegrino in vn luogo alto, 
ellafotto i loro piedi fi llaua , e fopra 
lefpalle fue fentiua,che& egli, & il 
compagno s’erano appoggiati . 

Dilli gloria , e beatitudine , che doueua 
riceuer Margarita , la quale le' fu 
mofìrata in vifione. 

Ccp. XIII. 

S Icome il Signore con la vifione pre 
detta in habito di pellegrino, volte 1 
approuare la vira attiua di Margarita 
coli gli acccfi defidcrij fuoi verfo lui, c 
della fua fantifsima madre, fi copi ac- 
que confermare có qucfla, che al pfen 
te fi narrerà. Le parcua vna volta, chc J 
andàdo alla chiefa di S. Pietro del mó 
te, fi fermade in vn luogo rimóto, ne! 
quale , quando con la famiglia afcol- 
taua la l'anta Meda , era (olita mct-> 
ccrlì, c che U iuo più degno fratello 
X 4 vcftiro 
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vcflito in forma di Diacono , vicino 
all’altare caraffe Salmi, e quiui apprcf 
fo fcopri vn letto di marauigliofa bel- 
lezza , in cui vn putdno gratiofifsimo 
di età intorno à tre anni quietamente 
(i rìpofaua , à lato al quale vedcua ila- 
re vna dona tutta maicflcuole, che di- 
moflraua efTergli madre : e difcorren 
do ella fra fe fopra quelle cole , vi- 
de, che il fandullino folo tutto il letto 
occupaua , fenza che vi lafciafTe luo- 
go per fua madre, laonde mofsa Mar- 
garita à pietà di lei , pigliando ardi- 
re , auuicinofsi al letto , e con mani 
(acciò ella vi hauefl'c hauuto vn puo- 
co di parte ) cercata quanto potcua 
di fpingcrc il bambino, ma vano à fat- 
to tu il fuo sforzo, rcflando egli nò me- 
no, che vna montagna, immobile; per- 
che conofccndo chi egli era , attonita 
rimafc ,e tremante . Vltimamente ha- 
ucdo porta giù ogni paura, così al fan 
ciullino cominciò à dire : Tù, ò bcllif 
fimo fra tutti gli huomini , non ti lafci 
muouerc, perche non ti piacc:ricorda- 
ti di grada , che quella donna fu , che 
none meli nel fuo ventre per noi d 
portò, finita l’oradone,da vn lato fi ri- 
tirò incontinente il fanciullo , facendo 
alla madre luogo . in tanto venne à 
Margarita in pcnficro d’affifsarc gli 
occhi fuoi con quegli del bambino, ma 
non ar diua farlo, le bene il retiate del 
fuo corpicciolo francamente rimira- 
ua . Doppo riguardando lei il fanciul- 
lo có grandifsimo piacere la penetra- 
ua per la fottigliczza della fua villa fi- 
no alla anima . da quello sì amorofo 
guardamcnto fentiua Margarita farli 
U corpo così agile, e luminofo , come 
quegli de’ Beati , fecondo che più vol- 
te haueua vdito prcdicarc;finalmcntc 
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fitta degna di rimirarlo nella faccia, 
tutta tremante, & accefa diuentù: c ri- 
cordandoli all’hora della diuiniti,con 
l’iflcffa orationc , con la quale allo al- 
tare folcuahonorarlo, l’adorò. Scia 
quello hebbe fine la vifione. 

Della fua ritma infermità, e morte. 
Cap. XI III. 

R imafc la Beata Vergine certifica» 
ta, pel riguardamelo fu detto , 
che doueua da Chriflo elfere vcfbta 
nella cafa del Padre eterno di gloria ; 
onde fi ftruggcua tutta di andarfenc à 
lui.c però viueua qui in terra, come in 
vna prigioncibcnc c vcro,chc del con- 
tinouoconla parte più nobile cóucr- 
faua co i Santi del Cielo, pchc crefcen* 
dolc maggiormente la volontà di vo- 
larfenc nel grembo dello fpofo,diceua 
che da tre anni in quà ninna cofa del 
mondo le daua piacere , ma che Tem- 
pre col penfiero riuolta al Cielo, e dol 
cernente inquieta, ardcua di defidcrio 
di habitarui : tutto quello le fu in vna 
vifione moflrato , nella quale le pare- 
ua vedere vna aquila , che riuolgendo 
le fpallc verfo la terra , & con le parti 
anteriori del fuo corpo rimirando ver 
fo il Cielo volaua ; paruele poi di fen- 
tir dire , che le bifognaua in fimil mo- 
do pigliare il volo ; & così veramente 
feguì . Non altro dunque domandata 
Margarita nelle fue orationi , fatuo 
che di partirli di quello mondo : & cf- 
fendolc vna volta detto, Ecco che vie- 
ne il defiderato e l’afpcttato ; ancor- 
ché per altre vifioni fapeffe il luogo 
doue doueua morire , non però l’era 
flato riuelato , quando dò doueua 
effettuarfiima vdite lefudcttc parole» 

ordinò ^ 
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ordinò» che con diligenza fi cercalle 
in qual tempo dell'anno fi cancalTcro ( 
nella Tanta Chicfa, & intendendo , che 
nella prima venuta del Signore, diede 
principio con quella diuotionc che 
puotc maggiore , a leggere » & i con- 
siderare le lcttioni della Scrittura , 
i filimi , che all’hora fi fogliono recita- 
re . fra tanto fopragiungendo la folc- 
nitd di San Tomafo Apoltolo,fu da in 
fermiti di febre prefa , la quale poco 
Stante le caggionò la morte; perche 
diuenuta mirabilmente allegra, bra- 
maua con tutto il penficro di andar- 
fenc d Chrifto ; c per tanto alzando 
gli occhi al Ciclo diccua : Tcpo c ho- 
mai , che il mio corpo rimanga in ter- 
ra : c vedendofi le mani tanto conlu- 
matc , che la fola pelle (opra 1 olla fi 
feorgeua, ringratiauane il Signore , & 
inficine fi godcua , vedendoli la fua 
carne di sì fiuta maniera pel luo Tanto 
fcruitio eftennata. dipoi prededo mol- 
ta fperanza : biella mia carne , diedefi 
d gridare, vedrò il Saluarore dell'a- 
nima mia : qurf che volefle con limili 
parole, l’alflitta,& confumata fua car- 
ne confol are, come le dicefle : Non ti 
increfca ò carne quella tua piccola pc 
na , perche nella cafa del mio Chrifto 
confeguirai marauigliofi & fempitcr- 
* ni premi j.Hora fcntcndofi ella aggra- 
vata dalla febre, c da i dolori della 
piaga , fi milc nel letto , & ancorché 
iholto patiflc in quei cinque giorni 
che vanno auanti alla facra Natiuitd 
di Chrifto, con tutto ciò dalla grada 
diuina fortificata, ogni cofaconma- 
rauiglioia padenza lbpportò;fecefcle 
prelcntc il Demonio, ma non trottan- 
do in fauor fuo cofa alcuna , confufo fi 
partì , lardandole nella Gniftra narice 
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per tre giorni vn pozzo si horribile, 
che per niuna forte di odore fu poP* 
fibilc giamai mandarlo via ; e manife- 
ftando ella a’ Tuoi' di cafa, donde pro- 
cederti:, fi burlaua del Demonio au- 
tor di erto, ed Dio, e alla fua fanti f- 
lima madre tornò di nuouo d rendere 
grane, masfimo perche mediante gli 
aiuti loro non hauetia egli potuto of- 
fenderla. Fomiti poi i tre dì, il pre- 
detto puzzo ccfsò; in tanto (opraucri- 
nc il giorno del Tanto Natale di Chri- 
fo,in etti fentendofi Margarita il cuo- 
re acculo di dcuotionc , fi diede d con- 
fiderarc vn tanto, c si alto mifterio : e 
fi penfa.chc la Regina de gli Angeli 
per consolarla (mercè del trapassare, 
che in breue tempo far doticiia all’al- 
tra vita) le feoprifsedi molti fccretr 
intorno al fuo lclicisfimo parto , poi" 
che fi vedeuano gli occhi Tuoi pieni di 
molta giocondità , e la faccia più del 
folito piaccuolc, e gratiofa; fu in ef- 
fa all’hora ofseruato vn certo giubilo 
cclcftc , il quale fino al di che ella an- 
dò allo fpofo, le continouòibene è ve- 
ro , che mentre era vicina all vltima 
hora , marauigliofamétc fe le accreb- 
be . diucntolle dunque, fccódo se det- 
tola faccia gratiofa, c bella, e più can- 
dida della ncue , e gli occhi fe le vede- 
uano colmi di allegrezza, e la bocca 
ridente ; vdiuafi ancoraché ella con 
lctitia molto fpcflb replicaua quelle 
parole di San Mattheo; Videro i Ma- 
gi la ftclla , fopra,douc era nato il fan- 
ciullino.Fu di piu auuertito,che come 
con la madre di Dio parlaflc , diccua ; 
Piacciaui doldfsima Signora mia, di 
riceuermi nel numero di così fortu- 
nate genti, c domandando quelle vcr- 
ginijchc erano quiui, l’vna all'altra,c© 

chi 
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chi Margarita ragionale , rifpofe vna 
di efle . Con la madre di Dio , ciò vdì 
Margarita, e foggi linfe, non mi ha,ò fi- 
gliuole mie, tanta gri Vergine, lafcia- 
ta fola.Occorfe anco, che chiedcdo el- 
la al Tuo fratello vn poco di aceto mc- 
fcolato cò acqua, pchc di fimil beuan- 
da guflaua, e non potendola da lui ot- 
tenere per dubio che egli haueuadi 
far cofa contra la volontà de’mcdid, 
gli domandò, che al meno forte conte- 
rò darle dell'acqua folita; & impetrali 
dola, proruppe, tenendo gli occhi ri- 
uolti al Cielo, in quelle parole; Può il 
mio Signore fenza fatica alcuna, com- 
municare à qfl’acqua quel fapore, che 
l'anima mia appetifee : c fcgnadola có 
fiducia col fegno della sita croce, tut- 
ta quali fc la bcbbc.doppo hauedo rin 
gradato, fccódo il cófucto, il Signore, 
chiamò vna delle fuc figliuole fpiritua 
li, e commandollc,chc quella poca ac- 
qua rimafa nel vafo.doucfse confcrua- 
re;ma confiderado vna di quelle reli- 
giofe , che di condnouo le (bua ap 
prefso il fatto, pregò la madre .che le 
lafciafse gallare vn poco dell'acqua a- 
uazata : al che nó acconfentendo ella, 
feccfiil rimanente di elsa portare, e 
cópiacere finì di beuerla.da che benif- 
fimo iì fcuopre,qual fofsc la fantità di 
Margarita, che con la fola parola po- 
teua.edctti così marauigliofi operare; 
vno altro fatto , quafi fimile le accade 
in fcruitio di vna fua, e fa in quello mo 
do.Non molto prima, che ella fi infir- 
marti: l’vldma volta,fi ammalò grauc- 
méte vna delle fue monache , la quale 
afflitta dal male, appedua mele grana 
te brufche , c nòeflendo , per no fe ne 
trouare in cafa , pofsibilc contentar- 
la, due giorni in tal dcfidcrio perfe- 
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ueròùl che rifipendo Margarita, ordì 
nò mofsa à pietà di lei, che certe mele 
granate dolci , che vi erano, le fofscro 
portate: le prefe ella, c con le fue ma- 
ni nettolle , c benedirtele , e così alla 
inferma le fece prcfcntare,la quale có 
ingordigia mettendoli à mangiarle, 
lenti in cfse , quel fapore , che pili 
che altra cofa bramaua fentire;da que 
Ho miracolo fi può raccogliere, che 
quello , che ella haucua per altri otte- 
nuto , haucfsc ancora perfe medefi- 
ma impetrato . Hora facendo ritorno 
alla hifloria,c da faperfi, che auuicinl- 
dofi Margarita à quel felice giorno, 
nel quale doueua lafdarcquì à noi le 
fpoglic del corpo, domandò quanti 
giorni dalla Natiuiti di Chriflo fbf- 
fcro trafeorfi , e particolarmente 
ccrcaua d’intendere sera pafsato il 
quinto, in cui doueua con Dio pie- 
namente «ingiungerli ; la interro- 
garono all’hora coloro ch’iui erano» 
qual fofsc quello quinto dì , fc quel- 
| lo auanri la Nariuità di Chriflo , ò 
pure qualch’altro. Il quinto doppo 
la folcnniti del fiero Natale del mio 
fpofo rifpofe la Vergine, efser quel- 
lo, che defideraua fapere, &clsen- 
dolc detto, che era il lunedì profu- 
mo; Lunedì dunque, foggiunfe ella, 
mi partirò da voi , & andrò i ftarme- 
ne con Chriflo. Quello hauendo vdi- 
to vna donna fecolare, cominciò mol- 
fa da vna quafi naturai compafsione,i 
pregarla, che facefsc oratione al Si- 
gnore, acciò non così prello la toglici 
fe del mondo . Me ne guarderò mol- 
to bcnc.difsc la Vergine, di domandar 
nè anco vn breuifsimo fpatio di prolu- 
danone di vita;impcrochc nótemo di 
morite . & ad vnareli gioia, che le ri- 

cor- 
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cordona quelle parole di S. Marcino, 
mentre era vicino alla morte .cioè , Se 
io fono nccefsario pel goucrno del 
tuo popolo, non ricufo fatica alcuna; 
rifpofe.Non per quello ftarò di nó an- 
dare, poiché il mio popolo è popolo 
di l3io,di cui egli llefso ticn cura.Kcl- 
la notte poi di San Giouanni Euange- 
Ufta.chiefe con molta inftanza , cono- 
fccndofi vicina aH’vltima hora, il fan- 
tifsimo Sacramento dell’altare, e dif- 
feren lofi ciò (ino alla feguente matti 
na, ordinò ,che fecondo il folito fi raf- 
fèttafse la cafa.c che di vcflimcnti bià 
chi la vcftifsero; ilche, quando fi com- 
municaua, del continouo faceua , non 
meno di fuori purificando il corpo, 
che di dentro lo fpirito.fu vno de i mi 
nirtri il fratello, il quale non folo in vi- 
ta, ma in morte, volfc ogni pictofo of- 
ficio dimoftrarlc. Giunta la mattina, 
fien ti to che ella hebbe il fuono del 
campanello, fenza cfser da perfona 
fiutata, fi leuò del letto, nonefsen- 
dofi mai da effo dal primo giorno di 
quefia infermità infinoail'hora potu- 
ta per fc medefima leuare; ma veduto 
venire à fe lo fpofo fuo , come fe non 
haueQe infermiti alcuna, falcò fuori di 
effo , e poftafi con le mani giunte ingi- 
nocchioni , ftauaafpettandoil fuo Si 
gnorc; laonde di tal maniera fentì am 
mollirfi il cuore , che fu sforzata fpar 
gere di molte lagrime, ccosì dolce- 
mente Iagrimando mentre fc lo vide 
appreflo, fi pofe à (aiutarlo; Ben ve 
nuto fia tu , diccua , ò Saluatore del 
mondo , ò Redentore mio: Benedet- 
ta fia tu carne fanta , che per me nella 
Croce volerti efTcre fofpef à,e tormen- 
tata : ti adoro pan celcrte , pane di vi- 
ta eterna» c bcuanda della vera falutc. 
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dipoi con ecccfsiua riuerenza, c diuo* 
rione, riceucndolo , ritornoffene i let- 
to, e fatto à fe chiamare il fratello, gli 
diflc;Sc bene il mio dolce fpofoGicsù 
Chrirto mi ha dentro vnta , niente di 
meno per adimpire perfettamente 
quanto egli nella fua Chicfa ha ordi- 
nato, pcnlo e fiere conucnicnte,che mi 
fi dia l’eftrema vncionc. Piacque al fra 
itcllo querta domanda, ma gli panie 
fine alla fera douerfi differì re;fratan 
to faceuangli le rcligiofc forelle, c fi- 
gliuole di Margarita, inrtanza,acdò 
procacciarti con più follccicudine di 
haucr da cfTa , prima che da querta 
vita pafiafse.fopra loro l’vlrima bene- 
dittione ; la quale egli , e per fe , e per 
qlle afflitte feruc di Dio , humilmentc 
chiefc.Marauigliofsi forte Margarita, 
confiderando humiltàsì profonda, e 
replicandogli, dirtc:Tu ò fratello, e pa 
dre mio, fei quello, da cui debbo io cf- 
fere benedetta . Si rifolfccgli cófolar- 
la, per tanto con quello affetto, che 
ad vn padre , che in Chrirto l'haueua 
partorita, fi conucniua , diedcle la be- ) 
ncdittione;doppo la quale pigliado cl . 
la il capo di lui, al petto fc lo accorto, c 
có gri tenerezza , fenza poter formar 
parola alcuna , rtrcttamenrc abbrac- 
ciollo : alla fine volendolo contenta- 
re, gli di(fe;Marauigliofi fono,ò fratcl 
lo,i premij , che fin’hora ti fono flati i 
' apparecchiati per le tante opere buo- 
ne , che in feruitio del Signore hai . 
fatte , e mafsimo verfo la mia pouera 
famigliuola.Era prefentc à tutto que- 
llo l’altro fuo fratello, il quale ingi- 
nocchiatoli auanri lei , la pregaua,che 

S ii volefle l’vltuuafuavolóti manife- 
are ; onde ella gli dille , che il defide, 
rio fuo era di vedérlo andar dictr oalle 

pedate 
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pedate dell'altro fratello , il che 
egli promifc voler fare, in quello mé- 
tre auuicinandofi l’hora, nella quale 
l’era neccflario andarfenc dalla terra 
al Ciclo , comifc, che tutte le fuc gen- 
ti venilfero à lei, c vedendo, che ci mi- 
caua vn de’ fuoi nepotini, ordinò , che 
le (bile condotto auanti, ilquale ella 
finitamente benedille , lafciandofi in- 
tendere, che pcrelfcre il fanciullo fot- 
to la cura del fuo più degno fratello , 
fo/Teà gli altri fuoifratcili preferito; 
& cflcndolc di poi prefentata vna fan- 
dullctta parimente fua nipote gii of- 
ferta dChriflo.ncl medelìmo modo la 
benedilTc inficme con vna altra fua fo- 
• sìfett rella* la quale inferma di febre fi ritro 
dtU» B. uaua)C fi no ù quella hora haucua di fc 
M He ila , e della fua verginiti fatto fpó- 

nt lagna tancamctcdChriftovn prefente:ela 
U ojftrft benedittionc, che fopra lei cadde , fu 
non altri ta i c > c j, c doppo la morte di Margari- 
’uiiala ta 2 * a > abbandonò allegramente il 
fin, furi, mondo, e pofefi d feguir con ogni fuo 
tàmChri potere gli altisiìmi configli di Giesù 
fi*- Chriflo no/lro Signore . VI timamen- 
te corrèdo d Margarita nella memo- 
ria le fuc afflitta figliuole , benedirtele 
tuttc,commandando loro, che da i fer 
uitij della Madre di Dio per niuna au- 
ucrfiti fi parti fiero, e che vno anno cò- 
tinouo rccitaflcroil fuo fanto officio 
in rendimenti di grafie per li tanti be- 
nefici;, che e da erta, c dal fuo figliuolo 
haueua riccuuti , e ciò detto riuolfe 
l'afictto fuo verfo colui, che fopra 
ogn'altra cola amaua ; finalmente fo- 
pragiunta la fera , comparuc il fratel- 
lo da molte peritine rcligiofe accom- 
pagnato, che le portaua l’eflrcma vn 
rione , la quale riccuette con molta le- 
tiria.& in vero che fri cofa frupcnda, il 
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vedere, con quanta diuotione offeriua 
ella al faccrdotc quelle membra , che 
fecondo fi colhifria nella fanta Chiefa, 
doucuano cflcre vnte , e con qual foN 
tezza di animo a’ Frati, che per erta fa- 
cciano oracionc, rilpondeflè, finita 
l’vntione , rimirando il fratello, e pa- 
dre dell’anima fua: Siconuien forfè, , 

pigliò d dirgli, fi cóuienc, che vn Chri- 
lhano,ò Chriffiana finilca nel letto , di • 
viuere ? e tentando, lènza allettar al- * 

tra licenza, di fccndere da erto , c ften- ^ 

derfi fopra la nuda terra , non le fu dal 
fratello conceduto, dubitado egli, che 
lo Ilare in fimil modo le accelerarti la 
morte. Si tacque cl la, c per breue /pa- 
tio di tempo quietofsi , poi auertendo * 

al fratello, che per vn poco fi fcoflafle, 
egli in vna altra flaza fi ritirò; in quel- 
la non hauendo l’inferuorata Vcrgi-a 
nc , chi l’impcdiflc , fi lafciò dal letto 
giù cadere, e fopra le ginocchia del- 
le fue Vergini fc ne ftaua ; il che fa- 
ceua; acciò /òprauenendo la morte, 
in terra difie/a laritroualfe; ma non 
le venne fatto ; imperochc vedutaci j 

dal fratello , non vi potè lungamente 
dimorare , ordinando egli per condc- 
fccndcrlc in qualche particella , che 
vn’altro letto più baffo, e pendente , le 
fòrte accomodato: ma non re/lando el- 
la per quello nè anco fodisfatta, tornò 
di nuouo i domandare lo flefso , che 
prima, c non l’ottenne ; vlrimamente 
fcntcndofi tuttauia accendere il cuore 
di maggior diuotione , fi pofe col fuo 
più degno fratello à trattare delle pa- 
role, che mentre era vicina al fuo paf- 
faggio , voleua che fc le diccfscro . da 
limili difeorfi infiammatali Margari- 
ta; Con qual voce,ò fratello mio , 
foggiunfcclla.magnificaraitu il mio 
Signore , 
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Signore , 8c'il rimo (pofó; e che cofa re- 
citerai in fua lode , mentre vedrai che 
l’anima mia Rara in fui volarfcnc à 
lui? Quello che i tc più è i grado , ri- 
fpofe egli , canterò ; e ricercandola, fc 
laSalue Regina le (òffe fiata grata, 
moftroglichesì; ma che più grato le 
farebbe fiato il fentir cantare auanti 
qocfti -ver Tetti: Vultumtmim Domi- 
ne»; deprccabuntur omnes diuitcs ple- 
bi* ; Vultum tuum Domine rcqoirà ; 
e-verannente,clic fino all’eftrcrao eh 
fui vita continouò di replicargli , c 
particolarmente; Vultuni tuum Do- 
mine rcquiram.quifiui vultum tuum: 
in tanto porgendole il iuo diuoto fra- 
tello la Tanta croce , diccùale ; Ecco ò 
forella il legno della noftra fàlute, do- 
ue fu confitto, per faluame,lo fpofo 
tuo,il figliuolo di Dio. All’hora.confi- 
derando ella in quel facro -legno il 
fuo Dio croa'fiflo, proruppe in que- 
fte parole ; Ti ringrado, ò Gicfu Chri- 
fio padre dell’anima m?a , Creatore 
del mondo , c Signore di tutte le crea- 
ture; poiché auanci la mia morte ti 
fei degnato farmi grana , che con gli 
occhi mici mi vegga la mia carne non 
folo dimagrata , ma confumara tutta . 
e facendo riucrcnza alla croce, fegiù 
à dire ; Memento noftri Domine in be 
neplacitó populi tui , vjfita nos in fa- 
lutari moie dipoi; Credo quod Rc- 
demptor meus viuit , & in nouifsimo 
die vidcbo Dcum Saluatorcm meum, 
& toccandoli gli occhi, foggiunfe; Et 
otuli irti confpc&uri flint ;doè,Con 
quefii occhi hò à vedere il mio Signo- 
re . alla fine abbracciando Erettame- 
le la medefiir.a croce, difle: Nelle tue 
mani ò Signore raccomando lo fpiri- 
tojil'corpo, e tutù gli affetti , c difuic- 
òìv4 ... » 



rif dd mio cuore: e tenendo loften» 
dardo del fuo Capitano Chrifto in 
mano , bramaua di riguardare il Cie- 
lo; la onde comandò lacopoil fuo più 
degno fratello, che tutte le fcncftrc 
della ftazas’apri (l'ero , ma nè perù po 
tédolo ella mirare, cercò d’dfere por- 
tata fuori, doue liberamente lTiaueffe 
potuto vedere : il che non ottenendo 
ella, pregò d’effer pofta (opra la midi- 
tetra , ne potè impetrarlo . 

La mattina vegnente Tulio fpuntar 
dell’aurora , fentehdofi arrinata quafl 
all’vlrima hora, comandò alle Torcile, * 
che quanto prima faceffero intendere 
al fratello, che lafciata ogn’altra cofa,-' 
Tene venifte con pcrfonc religiolè i 
lei, acciò fecódoil coftume della Chie- 
fà,raccomandaffero al Signore l’ani-> 
ma Tua; ma tardando egli alquanto, 1 
mandò la fecóda voltai follecitarlo. 

’ in qticfto mezzo conofcendofi venuta : 
al fine della vi ta,commife , che fi chia- 
maffero tutti i Tuoi fratcgli, affinché : 
con lumi accefì veniifero ad incontra- 
re la fantisfima Trinità, la quale per* 
condurla alla gloria celeffe , fe le ap- 
pre(faua:& alzandoli efTa con preftez-' 
za dal letto, verfo l’Oriente s’inginoc- 
chiò, e fognandoli col fegno della si- 
ta croce , e tenendo gli occhi fisti al 
Cielo , inuiò a' 30. di Decembre- 
in fililo fchiarir del giorno l’anima fua 
à Chrifio . rimafe , morta che fu 
talmente grarìofa nel volto , e co* 1 
lorita , che non morta , ma viua , e Ta- 
na era da ogniuno , che la vide giudi-’ 
cara , e con tutto che inginocchiata 
mandale fuori lo fpirito,non cade pe- 
rò col corpo fopra il letto, ma reftò 
così ì punto, come quando oraua, c’ 
(lindo con gli occhi aperti , parchi » : 

che 
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che Tcrfo'il cielo rimirafle,nè vi fui 
alcuno giamai, che pocclfe chiudergli, 
finche arriuando il traccilo, egli Hello 
glichiulc. 

Di alcuni fcgni , che alt bari occorfcro , 
& di alcune apparii ioni. 

Cap. xr. 

C Onuenneroalla cala della beata 
vergine dctonta molti fcrui di 
Dio, e rehgiofc perfone, parte chiama- 
ti,e parte da particolar diuotionc fpin 
ti, e da Chrifto ifpirati, i quali aiuta- 
rono à celebrare le fante cllcquic in- 
torno al facro corpo, così difponendo 
il. Signore , acciò la fua amata, e ledei 
ferua folle tanto maggiormente ho- 
norara , e riuerica . orili nò fra tanto il 
più degno fratello, che ficome fi co- 
Auma, hauelfero alcune vergini cura 
di iauarc quel benedetto corpo^'lqua- 
le mentre maneggiauano , di tal forte 
trattabile fe lo fentiuano , che corpo 
di perfona viua , e non di defonta d lo- 
ro fi dimoftraua ; lauata che l’hebbe- 
ro,Ia vefb'rono di a'litio,di cui quando 
viucua,era folìca coprirli; principiosfi 
poi con molta folennità a cantare la 
finta Meda, con l'introito: Vultum 
tuum ; fecondo che Margarita, prima 
che di quella vita partilfè , haucua or- 
dinato ; e terminata, fu il venerando 
fuo corpo portato fuori , lenza che ò 
in coloro , che erano prefenti , ò in al- 
tri, che fopragiungcuano , fi fcorgelfe 
vn minimo fegno di trifiezza, ò di do- 
lore, impcroche vna certa pictofa gio 
conditi , e gioconda pieci in sì latta 
maniera haueua i lor cuori ripieni di 
dolcezza , che per niuna cagione po 
celiano cócriftarfi ; c come gii fatti fc- 



| curi della fùa feliciti, e glòria, fàéetia» ». 
no. allegrezza, e fèfleggiauano ; vdi* > 
uanofi di molte pouerc verginelle, & ; 
| altre donne, che con voce lamenteuo- I 
le diceuano ; A chi ne lafa ò madre 
nollra ? chi ò Signora per l'auuenirc 
haurà péficro di pafccrne ? chi ne' bi- . 
fogni noftri ne dari folleuamento ì fc \ 
pianto lu fatto in quelle cllcquic .nono 
fu di dolore , ma di pieci; Arriuato fi-: t 
nalmente il corpo alla chicfa di fan ' 
Pietro , doue fi doueua fcpcline* fi cer , 
lebrò di nuouo vn’altra Metfa, có l'ia-i i 
troito , reqiùem acternam , e cancollaq 
vn fanto Rcligiofo, chiamato, Fra Ni* i 
colò da Catino,chc in quel tempo con . 
la famiglia de i Frati dell’ Eremo di i 
Ciuitella habitaua , & cfl'cndo giunto 
i facrificarc apprefentolTegli auanti 
l'anima della vergine, col volto di vna 
bellisfima fanciulla , la quale tanto vi 
dimorò, quanto durò di celebrarfi la 
Mclfa , doppo con marauigliofa velo- 
citi , in alto alzandoli , vololTcnc ver* 
fo il Cielo. 

Apparue ancora ad vn’altro reli* : 
giofo , i cui pareua , che di tutti i fuoi 
peccati fòlle facto vn gruppo, e che la 
vergine flando nel cataletto, pregaf- 
fe il Signore , che voleffc far grada di 
torglih via tutri; onde collui fenfibil- 
mcnte li auuidc , che per lui Margari- 
ta faceua all’horaoratione.fentendoli 
internamente compunto.Finiri gli vf* 
ficij dellaChiefa intorno al corpo del- 
la vergine, il fuo più degno fratello 
accollandofigli, lo alzò conle proprie 
mani , & in vn fcpolcro vicino all’ima- 
gine della Madre di Dio, in cui gia- 
ccua il corpo del venerando, c rcli- 
giofo lor zio , Io fcpelì ; poi per mag- 
gior riuerenza fècelo con cancelli di 
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ferro cìrcondare-.fatto quello, nó po- 
tè il fratello più i lungo ritener le la- 
grime, perche gli dinétaronogli oc- 
chi due fonti di corrcti acque ^la on- 
de partédofi da gli altri,folo nel cho- 
ro fi ritirò; piagatala egli si dirotta- 
mente, nó da affetto di carne prouo- 
cato.come fratello, ma da fpirituale 
amore, come figliuola, che haucua 
partorita à Chriflo,e particolarmc- 
te vedendoli priuo di così Tanta con- 
ucrfatione , e fpiritual forella . hora 
dubi tado l’altro fratello , che efl'o dal 
tato affliggerli nó folle per riceuer- 
nc qualche danno , li sforzaua confo- 
larlo:E bene.diceuagli, fratello mio , 
& c conuenicntc , che per cagione di 
noftra forella ci rallegriamo , eflen- 
do che al prcfentc vnita i Chrifto 
fuo fpofo,godc vita beata in cielo . 

Ritornarono ambidue, dette que- 
lle parole,i cafa,ma non però fu pof- 
fibilc far sì, che il meflo , e piangente 
fratello rcilafl'c di lagrimare; per la 
qualcofa hauendo egli molto tem- 
po auanti la morte della forella efle- 
nuato fe ftelfo , così per le lunghe fa- 
tiche , e vigilie , come per le afsidue 
lagrime , crebbero molto più doppo 
la morte di lei , e le lagrime , e le vi- 
gilie^ le penitenze , e ciò perche fo- 
to il corpo tenendo qui interra ,di- 
moraua Tempre con lo fpirito fuo à 
quello della morta Torcila vnito , e 
congiunto . Niuna altra cofa gli pia- 
ceua,ògli apportaua diletto, fuor 
che la folitudine, e l’oratione ; nè al- 
tro dclideraua egli, che le penne del- 
la colomba , per potere in pigliando 
>n voto , alla quiete dell'amata fo- 
rella peruenire ; e per quello man- 
dando gli altri in quella fera à cena 
reagii in compagnia di vn facerdo- 



tc nel chiortroìuidò, doue con molta 
diuotionefi pofe à recitare rvfficio 
iella madre di Dio; e riducendoli à 
memoria la diuotione , con la quale 
fua Torcila Io recittaua, vide auati lè 
vnnobililsimo chorodi fante Ver- 
gini, veflite di gloria, e di fplendore, 
a ppari re; ond c ri uoltofi d toro v dili- 
gcntcmcntc con incredibil fuoconr 
tento le riguardaua , e nel guardarle 
chiaramente conobbe, quali elle fot 
feroj&inficme con efle vide Marga- 
rita fua Torcila, di fimil gloria, e gra- 
fia adornata, & accompagnata da 
cinque facre Vergini, cioè da Agne- 
fe. Cecilia, Agata, Lucia, la quinta 
poi non potè bene difeernere fe folle 
Caterina , ò Margarita. Durò la vi- 
fione tanto tempo, quanto confumò 
egli in dire il Tanto vfficio, e quello 
fteflò vide vn*aJtra volta con vno 
de’fuoi fratelli, col quale il Tanto ma- 
turino della Madonna recitaua. 

Di più , volle anco la beata Mar- 
garita lafciarlì vedere da altri, tra* 
quali fu Fra Bartolomeo da Gallica- 
no, huomo religiofo, e temente Dio : 
quelli douendo nella vigilia di Sao^ 
ta Chiara predicare al fuo monalle- 
rio della citti d’Afcilì , propofe di 
voler ragionare fopra quelle parole 
della Cantica, che dicono; Sicutli- 
lium intcr fpinas. In tanto, ordinan- 
do così il Signore, addormentoli , e 
così addormentato gli parue vedere 
vn bcllifsimo efferato di Sante Ver* 
gini nobilifsimamentc vclìite, & or- 
nate di luce, e di fplendore; gli pare- ' 
ua di poi , che quella sì vaga compa- 
gnia volendoli auuiare , come fe vo- 
leflero andare invna proccfsione,à 
due ddue s’accommodauano,c così fi 
mcctcuano in viaggio ; rimirauale 
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tuttauia il bu6 Frate, e nel rimirarle 
fiaccorfc,checiafchuna di effe por- 
tala in tefta vna corona regale di fi- 
nifsimo oro fabricata , c lauorata có 
gioie d'incftiraabil valore, di tanta 
luce, che quella del Sole di gra lunga 
vinccua; c non potendo fatiarfi di 
guardare cofa.chc tato gli piaccua , 
parucgli fra loro conolccre vna no- 
fcilifsima,e fantifsima Vergine chia- 
mata Filippa , dalla quale vdi egli 
molte cole , & in particolare , che 
Margarita Colonna veftita di glo- 
riala inlìeme con ella nella fecon- 
da fchicr a vicino à S.Chiara ;all’ho- 
ra fi Tenti il Frate accendere nel defi- 
dcrio di vederla, e riguardando con 
diligenza,vidcla vcnirc,&. auuiciuà- 
dolete, dille: Io,ò madre,mi fpauéto, 
e tremo, perche non pollo la gràdez- 
za delle tue glorie , e le marauigliofe 
tue bellezze cótemplare.Non fei an- 
cora» ri fpofe Margarita, capace di 
poter vedere le eccellenze, i priuile- 
ij , e la felicità delle fpofe di Chri- 
o. O piacclfc al Signore, foggiùfc il 
Frate, che qfto, che al prefente veg- 
gio, folle à Iacopo voftro fratello 
palefe.A cui la Vergine:Non dubita- 
re, ò feruo di Dio-, sà benifsimo egli , 
ch'io in paradifo la prefenza del mio 
amate fruifeo. Vorrci,replicò il Fra- 
te, che egli quàdo gli dirò di haucrti 
veduta così gloriofa , mi crcdefle . 
Darotti io, gli dille ella,fegni tali, 
che fenza altro ti crederà; quando 
dunque gli racacconterai di haucr- 
mi veduta,ricordagli come nel mio 
* palfaggio fu il noftro padre * dalle 
Murari- P cnc del purgatorio liberato, e della 
m libra- vifione del gratiofifsimo pellegrino, 
t* d»i pur che nella lolennità di Sàto Giouanni 
M»"- Battila apparue. Ciò detto , vide 



cgli,chc andando auàti la procefsk»- 
nc , fe gli fece vicina la gloriofa ma- 
dre S.Chiara , la quale nell’vltima 
fchiera , come conduttrice di quello 
clfercfcp, con gràdifsimo trionfo ve- 
niua:& in querto,fuegIiatoda vn de' 
Frati, non puote vederne il fine. 

Dimoiti miracoli. Cap. XFI. 

i \ 7 Na certa donna moglie di vn 
^ parente della Vergincduuen- 
do impedita la metà del lato deilro » 
pattando ella fopra la fua fcpoltura , 
fi Tenti miracolofamcnte rifa nata. 

a 11 marito della ibpradetta don- 
ni , haucudo vna piaga in vna gam- 
ba,chc tutto lo rodeua, ammonito in 
fogno andò ifenta Maria in Volto- 
lila »douc la beata Vergine iòleua 
orare , e pigliata vna foglia di quel- 
la herba rotonda , che gli fu nel me- 
defimo fogno infognata , fe la pofe 
fopra la piaga, & immediatamente 
furifanato. 

3 Vna nobile,& dinota dóna.chia- 
mata Riffa del Cartello di Fila, venti 
anni, c più haueua patito il fluflo del 
(angue, & altri acutifsimi dolori .-bo- 
ra mettendoli adolfo de' capelli del- 
la beata Margarita , fu di fubito alla 
prirtina falliti ridotta . 

4 Vnaforella della fudetta Riffa , 
effondo fiata lungamente infermarti 
hidropifia , ponendo fopradciafcun 
membro del Tuo indifpofto corpo i 
fopradetti capelli , doue eglino toc- 
cauano , induceuano la fanitd; final- 
mente toccate tutte le parti otfcfc, 
perfettamente fi Tenti rilànata . 

5 Martio di Ructa Monacho in fan 
Gregorio di Roma, da glianni della 
fanciullezza patendo di pictra,inuo- 

cato » 
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rato che egli hebbe per libcratione di 
sì grauc infermiti la beata Margari- 
ta» fc la fentì incontinente vfdr fuori, 
e rimafe fano . 

6 Eflendo Iacopo di Campoliinfer 
mo grauemente di febre continoua.di 
fincopc.c frenefia , inuocata da' Tuoi la 
beata vergine, incontinente ella cir- 
condata da grande fplendorc gli ap- 
parue , e gettandogli addoflo dell’ac- 
qua frefea , difparue , lardandolo pcr- 
, dettamente guarito . 

. 7 Alberto di Collemezzo Caualie- 

re.cflcndolùgo tempo flato nel letto 
infermo.e non potendo egli fenza aiu- 
to volgerli , & cflendogli diuentatc le 

S anche per lo molto giacere piagate , 

«'corrotte, fitto voto dalla fua figliuo- 
la alla beata Margarita di vifitare il 
Tuo fanto fcpolcro, la mattina feguen- 
- te andata dal padre , ritrouollo fano , 

e faluo, onde del letto fubitamente 
rifanato à fatto fi leuò . 

8 Theodora di Pclleftrina , hauen- 
do vna figliuola con la mano arida , e 
con vn lato impedito, la portò douc 
Aaualafepoltura della bcataMarga- 
rita,c ponendouila fopra, congran- 
disfima fiducia accompagnata da mol 
te lagrime , la ritrouò poco ftantc fi- 
na , e faina . 

9 Haueua la beata Margarita la- 
* *»'*>» feiate in terra due * vergini nobili fo- 
rc ** c >^ uc dilette compagne, lenza pen- 
fiero alcuno di religione, le quali di sì 
Rcmtuu. fitta maniera doppo la fua morte, aiu 
tate, come fi debbepenfarc, dalle Tue 
orarioni , nell amor di Chriflo s'accc- 
fero, che non in altro, e di giorno, c 
di notte poteuano , fatuo che nelle 
opere di virtù impiegarli ; tenendo 
elle del continouo la mente vni~ 



Ita d Chriflo , che per loro Ipofo 
s’ haueuano eletto . habitaua la ma- 
! drc di quefte vergin i qui in Roma , 
d cui vna notte apparue la beata Mar- 
garita in fogno, & dilfelc ; Leu ari ò 
donna, e chiama due delle figliuole, la 
tale, e la tale, & ordina loro, che ven- 
ghino tcco, e tu con preftezza menale 
douc il mio corpo è fepelito . Vbidi la 
donna alle parole della beata vergine, 
e fu cofa marauigliofa, che giunte alla 
fepoltura predetta, talmente fi lenti» 
ronoamendue le vergini intcriormc- 
te mutare , c rinouare.che incontinen- 
te dell’habito di S. Chiara vollero vc- 
flirfi.con penfierodi fcruirc d Chri- 
flo in quel luogo , per riuerenza della 
beata Margarita, tutto il reftante del- 
la vita Ioro.Non pafsò mol to,che vna 
altra vergine Romana, chiamata Bar- 
bara*, le feguì, e riccuuto l habito 
medefimo, così puroconferuò il fuo i l »~ 
fpirito, & immaculata la fua carne , ru /** rr ~ 
che fece foggettc le parti fenfuali alla 
ragione , vincendo có la grana del fuo fnuM di 
fpofo tutte le tentarioni carnali ; onde cArj/f# . 
dal Signore il frutto centenario rice- 
uettc, il quale è quel premio , che alle 
fante vergini fi conuicne . 

In fomma dimorando di molte re- 
ligiofe vergini nelle cafe del monte, & 
attendendo a i fcruitij diuini.fàceua- 
nomarauigliofo profitto nello fpiri- 
to , e masfimo prouocate daH'cfl'cm- 
pio di Iacopo, il più degno fratello 
della beatanofira>ilqua!c tutto fcrué- 
te nell’ amor di Chriflo rifplendcua 
come luridisfima ftella ; faccua egli 
opere di gran caritd , Se in particolare 
fouueniua con allegrezza a poueri bi- 
fognofi , c ne’ trauagli loro cercaua 
confolargli ; oltre ciò fi sforzaua que- 
Y ito 
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(lo buon feruodi Dio, come vn’altro 
Moifc cauarc co’ Tuoi fanti amaeftra- 
jnenti dello Egitto di quello mondo 
k figliuole dìfracllc le colombe, c có- 
ducendolc in luogo ficuro , e dinoto , 
non le abbandonai» nel deferto della 
penitenza, inflnoà tanto, che cóGio- 
fue nella ricchisfima , e nobilisfima 
terra de i viuenti nella patria Celeilc 
nonleintroduccua. Era cofa llupen- 
da il confiderarc con quanta diligen- 
za attcndcfi'e egli alla cu (1 odia loro 
foiritualc ; tcneuale rincbiufe nel, pre- 
ndo monte fotto honefta claufura , c 
di autoriti, e commisliondel Papa ha- 
ueua ordinato , che paflato l’anno do- 
uclfcro nelle fue mani far profesfione, 
e promettergli di ofleruare la regola 
di fanta Chiara, il che elle fpontanea-' 
mente cfleguiuano. tra tanto, come la 
beata Margarita haucua predetto , fu 
egli da Papa Nicolò Quarto fatto Car 
dinalc di fanta Chiefa , c bifognando- 
gli perciò habitarc in Roma , non vol- 
le lafciare le monache fenza cura; on- 
de come diligente , & accorto pallo- 
re , dubitando che qualche lupo infer- 
nale non facefTe d quello fuo gregge 
tcncrcllo qualche danno, ottenne di 
poterle transirrire nella città fudet- 
ta , c nel monailerio , che hoggi gior- 
no chiamiamo di fan Silueftro, tut- 
te quante le riferrò , & non contento 
di quello , pensò di transfcrirui il cor- 
po della beata forclla , il che con al- 
quanti altri fignori della medefima fa 



miglia effettuò ; e mentre il prefato 
corpo fu vicino alla chiefa di fan Sil- 
ucflro nella regione detta Colonna, 
tutte le campane di quella chiefa, fen- 
za cffcrc tirate , da fe Ikflc fonauano : 
per la qual cofa tutta la città , e corte 
[ Romana fi commofle,!audando,e glo» 
rificando Dio nella fua fanta . Diuen* 

; ne in procedo di tempo il detto mo* 

| naflcrio molto celebre sì per la fanti- 
td di quelle che quiui velate feruiua- 
1 no d Chrillo,come anco per molte il- 
luflrisfime vergini Romane , che la- 
feiate le vanitd del mondo , lo riempi- 
rono, lafciando di loro grandisfimi in- 
dici) di bontd , e fandrd . 

Morì la beata Margarita(come feri 
ue Fra Mariano di Firenze nel fuo li- 
bro intitolato della dignitd , & eccel- 
lenza dell’ordine delle pouerc donne 
di fanta Chiara al 17. nel fine, quale 
habbiamo noi d penna) circa gli anni 
del Signore 11 86. 

Si conferua il fuo venerando corpo 
dentro il monailerio di fan Silueftro, 
doue fii (fecondo s’c detto ncllMtimo 
cap.)fa prima volta transferito. 

Riferil'cono l’hiftoria il prefato Fra 
Mariano nel lib. fopranominato ; vna 
altra bidona parimente fcritta a ma- 
no, compolla (come da molti luoghi 
di clfa fi raccoglie) da chi hebbe ftret- 
ta conuerfationc con la beata vergi- 
ne ( (c ben fi tace il nome ) tengono le 
Rcuerende Madri di fan Silueftro. 

i— 
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Ecefi Scranna vergi- 
ne monaca nel mo- 
nade rio detto de' Sà 
ti Cofimo,e Damia- 
no, doue crefcédo in 
Cantiti fii dalle Ma- 
dri per la morte della B aderta , crea- 
ta in Tuo luogo : nè perciò lafciò ella 
le lue lolite orationi , anzi che atten- 
deua del continouo d meditar la paf- 
fione di Giesù Chrifto Tuo fpofojonde 
di tal maniera fé la imprefle nel mez- 
zo del cuore , che altro non làceua 
giamai , che piangerla: & occorrendo 



alle volte, mentre mangiaua con le ro- 
telle in refcttorio,di legge ruifi qual- 
che colà del Tuo Chrifto appaftionato, 
tutta quanta in amarislìme lagrime lì 
rifolueua;e per nonertere alle altre 
noiofa,le conucniua della menfa par- 
tirli . Perfeucrando ella dunque in si 
fante contemplationi con dirottis'ìmi 
pianti , e fapcndo l’vtiliti grande , che 
da limili penlieri lì poteua raccoglie- 
re , cominciò per deliderio di fermar* 
figli più nella memoria , d viuerc con 
molto rigore ; perche portaua fopra 
la nuda carne il cilicio jfpelTo fi difd- 
Y a plinaua. 
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plinaua ; & ogni venerdì , per Tenore 
vna particella delle amaritudini del 
fuo Chriflo,guflaua del fcle alle volte 
mefcolato con aceto, & alle volte Tcn- 
za . le venne doppo alquanto tempo 
dubbio, che il tanto piangere non le 
foìTc alla Taniti dannofo, c particolar- 
mente, che facefle perdere ildifcor- 
fo , c per tanto pregò i gloriofi mar- 
tiri Cofimo,e Damiano padroni del 
mona fieno , che voleflcro in quello 
fuo pericolo darle foccorfo. le appar- 
uero i Santi , e conciandola l’aTsicu- 
rarono del tutto : rimafe Serafina al- 
l’hora có maggior diuotione di prima 
verfo i martiri, e confìderàdo l’amore 
col quale haueua la Madalena amato 
il Saluator del genere humano Gie- 
sù Chrillo, verfo lei di pari dipotio- 
nefiaccefe,in modo che meritò ve- 
derla , Se vdire i Tuoi dolciTsimi ragio- 
namenti. 

Si ritrouaua vna volta^uefta beata 
vergine più dell’ordinato tribolata, 
Se hauendo Topra ciò. fatta oratio- 
nc d Dio , vna notte mentre con gran- 
de efficacia lo Tpofocelcfle Tupplica- 
ua, le panie di cfler condotta alianti il 
trono di Tua diuina macfli , vicino i 
cui vedeuaflare la Regina degli An- 
geliche le difle ; Le preghiere tue^ To- 
no fiate dal mio figliuolo ertaudite. E 
qual cola, rilpofè Serafina , portò io,ò 



glorioTa Vergine, operare in ricópen- 
Ta di tanta grana , che per li volili me- 
riti ho riceuuta ? Recitami Tpcflo , re- 
plicò ella, la mia corona , che così mi 
tarai coTa grata, quelle & altre parole 
foggiùgendolc , dalla preTenza di lei li 
tolfc. finalmente auui cinandofi ella al- 
1 diremo della vita, le le apprefèntò 
auati il Saluator dcl’módo,e certificol 
la,crtcndoallhora di mente, c di corpo 
TaniTlima , del giorno della Tua andata 
dalla terra al Cielo; laonde venendo 
i vilìtarla il Tuo fratello carnale, dop- 
po i ragionamenti domcllid,gli dille : 

| Noi non ci riuederemo più , impero» 
che in quello meTe di Marzo , c tu , Se 
io morremo. E fii ccrtamcte cola mi- 
rabile, che ritrouandofi ambidue Ta- 
nti, partati pochi giorni ambidue s'in- 
fcrmarono , & il dì fèguente la Tolen- 
nitd di Tan Gregorio Papa.paTsò Sera- 
fina diuotaméte dalle miTeric del mò- 
do alle feliciti celelb , e pochi di ap- 
preflò le tenne il predetto Tuo fratel- 
lo copipagnia . 

' Mori quella beata vergine, come fi 
raccoglie da gli atti,nc gli anni del Si- 
gnore 1457. di Calillo; Papa il terzo 
di quello nome nel 3. e di Federico iij. 
Imperatore nel 1 8. 

Riierifcc l' hi Boria il fopranomina- 
to Fra Mariano di Firenze nel libra 
medelimo al cap. vldmo. 
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SSENDO quefta 
W vergine, che nobilif- 

fima era,prclcntc ad 

3 vna P rc< ^ ca f fa 

z(0 R°b erto da Leccio, 

ÌC55?^C3&> rimafe tato affettuo- 
famente prefa da defidcrio di feniire 
al Signore, che mutato il cuor di fe- 
mina in cuor di huomo , abbandonò 
la cafa,i parenti, le ricchezze, e la pro- 
pria patria, e lì rinchiufe nel monade-, 
rio di Santa Lucia di Fuligno , che al- 
l’hora era in molta oflcruanza , c reli- 
gione» doue col tempo lattali Madira 
-V. : i :i 



delle altre, fu mandata ad habftare qid 
in Roma nel monade rio de’ SS. Coli* 
mo , e Damiano, che in que’ tempi da 
alarne fante monache del medelìmo 
luogo di Fuligni hauca hauuto princi- 
pio ; & occupandomi! ella negli dudij 
delle fante virtù , 1 sì fatta perfettio* 
ne afeefe , che merito la notte del far 
ero Natale di Chrifto, vederlo , e rico- 
nere da lui molte confolationi,e dnal- 
mcte di effer per le fuc benedette ma»- 
niveditadi gloria. 

Fiorì quella vergine, come lì racco 
glie da gli fcrittori del l’hidoria , circa 
Y 3 SU ' 
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gli anni del Signore 1455. 

Riferifee l’hiftoria il medefimo Fra 
Mariano nel vltimo cap. dello fteflo 
libro, douc fi raccoglie, che in quel 
prinripiomolte vergini Romane del- 
le principali famiglie di quella citti 
lardarono il mondo , e fi offerirono à 
Chrifio nel monafterio de’ SS. Coli- 
ino, e Damiano, delle quali nó ne hab- 
biamo cognitionc alcuna, come nè an- 
co di infinite altre , che fono fiate na- 
tiuc di quella Tanta citti ; e Te piaceri 
al Signore di darmi notitia di altre, di 
quelle eriamdio fcriuerò f hi fiori a . 



*4 v v e R.r r w £ 2^7* o 



al Lettore 






P Enfai in quel primo , che princi- 
piai quella opera, di riferire alcu- 
ne hifiorie di religiofé Teme drChri- 
fto vergini Romane de’ noftri tempi , 
come di Faufiina,di cui il Cacdagucr 



ra nel primo libito delie Tue lettere Ipi 
rituali , e di SorHelcna ' nobilisfìma * s»r h*- 
Romana , che al lèccio fu detta per f»** ver ~ 
nome Giuliana quale molla dallo Spi- X**' R *" 
rito del Signore , lafciò il mondo , po- m * n * * 
tendo ftarui con molte commodita , e 
riferratafi in vii monafterio de’ princi- 
pali di quella citti, impiegaua tutto il 
tempo , che l'era concerto, in fare ora- 
tione i Chrifio, & in piangere la Tua 
facratisfima paglione ; nè fi vide gia- 
mbi ftar otiofa , perche- del continouo 
ò porgeua caldisfimi preghi allo fpo- 
fo, oucro leggeua libri fpirituali ; po- 
co fi vedeua parlare, manco ridere. 

Nel termine poi di due anni inferma- 
tali grauementc.fi burlaua della mor- 
te, & inanimaua le Tue compagne à fa- 
re fcrucntcmentc il feruitio di Dio ; e 
cosi fi riposòin pace. Di quella (dico) 
è di alcune altre propoli di volere feri 
ucrc; mà defiderando por fine all’hi fio 
ria, mi fon rifoluto per hora lafdarle . 
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E gloriofifsimi Martiri di Chrifto, Protettori della noftra 
Congregatione dell’Oratorio, i fiacri corpi de' quali 
nella noftra Chiefii di S. NI aria, & di S.Grcgo- 
xio in Vallicella, fi confèruano. 




Si celili* 
U filimi 

tiJnjtu- 

*' xf. di 
Gimuro. 



Entrc fi cdificauano 
le Thcrme, che chia 
marno Dioclctianc; 
cominciò Maflìmia- 
no, per Iodio gride 
wL- che portaua a’Chri- 
ftiani , d dare afHirtioni , e pene d tutti 
i foldati Romani, che feguiuano la leg 
ge Tanta di Chrifto j per la qual cola 




ordinò , che alcuni di loro attendefTe- 
ro d cauare la terra , altri d portar 
pietre ; & altri d diuerfe ,e noiofe fà- 
tighc, pertinenti ad edifìci j , impiega- 
ta . In que' tempi ritrouauafi qui va 
Chriftiano molto feruentc , nominato 
Traionc.huomo potente, e ricco: que- 
lli vedendo i ferui di Giesù Chrillo ef- 
(crc in tal maniera afflitti, mollo da af- 
Y 4 fetto 
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fctto di carità fouueniua loro , per 
mezzo di Sifinio, Ciriaco, Largo,e Sma 
ragdo , di quanto conofccua , che per 
conferuatione delle proprie vite ha- 
ueuanodi bi fogno; del che hauendone 
notiria quel gran Pontefice Marcelli- 
no, che all'hora la fanti Chiefa regge- 
ua , fu di fomma leriria ripieno, & fa- 
cendo chiamare à fe Sifinio , e Ciria- 
co, gli confccrò , mercè delle loro vir- 
tù, Diaconi della Chiefa Romana ; ho- 
ra auucnne , che portando esfi di not- 
te il mangiare a predetti Chriftiani , 
furono da’ foldati Gentili ritenuti , e 
condotti doue Spurio Tribuno dimo- 
raua.il quale incontinente gli fece im- 
prigionare, e doppo il terzo giorno 
andàdo i ritrOuare Maslìmiano.qtià- 
to gli era co’ prefari fanti occorfo, eli 
riferì ; il che vdendo eglf, commanaò, 
che leuari di prigione , foflfcro con 
dotti à cauar pozzolana p^rfcniitio 
della fabrica delle Thercnp^éhc di có 
misfion fua fi fàbricauano , e che dalle 
fue gènti accompagnati la dduelTero 
fopra le' loro fpalle fenza indugio al- 
la fudetta fabrica portare . Ritroua- 
uafi con cofioro vn fantd vecchio det- 
to per nome Saturnino, il quale non 
potendo , per eircr’egli carico di anni, 
come gli altri ,aflfarigarfi, era da Ciria- 
co , c da Sifinio aiutato à portar la fo- 
rnaci che auucdcndofi i cuftodi.A re- 
cando perdo attoniti , ne fecero con- 
fàpeuolc Spurio Tribuno.il quale par- 
lando con Masfimiano, gli dilfe, come 
quei Chriftiani, che egli hauca confi- 
nari i cauare , e portar terra,andaua- 
|io fra tante fatiche con hinni, e laudi, 
glorificando il lor Chrifto, e Signore. 

Nel medefimo tempo ordinò lìm- 
pcratorc , che Sifinio gli folle prefen- 



R I A DE' 
tato al tribunale , e domandandogli 
del nome, gli rifpofe che fi chiamaua 
Sifinio peccatore, feruo de’fcnii di Gic 
sù Chrifto . Che verfi, foggiunfe MaA 
fimiano , fono quegli , che tanto alle- 
graméte cantatcrSc tu li fapeffi, dilfe- 
eli il Santo, faprcfti ancora qual fofi* 
le il tuo creatore . Benisfimo sò io,n> 
plico il Tiranno , che’l mio creatore 
è l inuitto Hercole. A cui Sifinio ; Sap- 
pi Imperatore , che à noi non folo non 
decito fcntirdòjchchai detto; ma 
nè anco nominarlo. Et egli : Eleggi, ò 
Si fimo, qual di qucfti due partici più 
ti è à grado , ò tu facrifìca al gran 
3io Hercole , oucro afpetta di erter 
viuojfenza alcuna pietà abbrugiato. 
Qitffto , rilpofe Sifinio , ho io di con- 
rinouo bramato,, e di queftp ho hauu- 
to fempre .ardfcntislìma fett ; fc però 
farò mai degno di riceuerc corona sì 
pregiata , c si riccia , corona tanto 

n da me difiata, & afpcttata. Adirosfi 
non poco Udiranno, fcntcndo sì fran- 
ca ri fpoftaf perche mandolló à Lao- 
clicio Prefetto , affinché non volendo 
e dii o ferire a’fuoi Dei l’ttìccnfo, lo 
facefic con diuerfi , & inauditi torme- 
ti finir la vita, accettò allegramente 



Laodicio il carico , c defiderando gra- 
tificarli al fuo Principe , tennelo per 
lo fpario di diccfcttc giorni rinchiu* 
Co nella prigione di Mammertinoipafi- 
fato poi il dedmofetrimo, commandò, 
che gli foflc condotto auanti : & an- 
dando Aproniano , che era fopraftan- 
alle prigioni ,per canario fuori, e 
prcfentarglilo , vide incontinente dc- 
feendere dal Cielo vna gran luce, in 
mezzo della quale lènti vfdre vna vo 
ce, che diceua; Venite benedetti dal 
Padre mio à prendere il regno appa- 
recchiar 
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recchiatoui dal principio del mondo . 
Da quelle parole atterritoli egli , gic- 
tosli con ogni riuerenza a’ piedi del 
Tanto ; e diflcgli : Pregoti ò Temo di 
Chriflo , che per amor di quello Dio , 
che tu adori , che non tardi à darmi il 
battelìmo , impcroche intendo farmi 
Chrilliano , e diuentarti ne’ tormenti, 
e nelle corone compagno . Vedendo 
Silinioil fuo femore , fattoli portare 
dell'acqua, diedcgli nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo , e dello Spirito Tan- 
to, il batte limo: doppo conduccndolo 
al gloriofo Pontefice Marcellino , fc- 
cclo confermare , e communicare . 

Nello llclTo giorno, doppo il deli- 
rare commandò il Prefetto , che Sifi- 
nio gli .fòrte menato auantipl chcincó 
finente i Tuoi minillri eseguirono : té- 
negli arditamente compagnia il no- 
nello figliuolo di Santa Chicfa, Apro- 
niano , & giunto al luogo doue Laodi- 
do l'afpettaua, cominciò con voce al 
taà dire; Perche ti lafa, ò Prefetto , 
tato dal Demonio fignoreggiarc, poi- 
ché come folli fuor di tc , vii contra i 
fèrui del vero Dio tante crudeltà? Per 
quanto veggio , di Se Laodicio , tu an- 
cora Tei diuentato Chrilliano. Mifcro 
me , rifpofe il Tanto , ebe fm’hora, 
per non hauer conofeiuto il vero Id- 
dio, hò perduti gli anni miei . Hor fio- 
ra foggiunfc il Prefetto, gli perderai : 
& riuoltofi a’ Tuoi minillri , commife , 
che gli tagliaffcro la tcfla , e per tan- 
to conduccndolo esli due miglia lun- 
gi dal la atti, nella via Salaria lode- 
capitarono . 

Non molto doppo ordinò Laodi- 
cio, che Saturnino il vecchio, c Sifinio 
Diacono fòdero incarcerati;minaccia ( 
„ do loro morte, quàdo nó haucficro vo 1 



luto rifoluerfi à Tacrificare i gli Dei • 
andauano à trouargli nella prigione 
molti Gétili, & cflendo inflrutri da lui 
' nella legge di Chriflo,fi cóucrtiuano,e 
| riccueuano il battelìmo . quello intefe 
il Prefetto ,e difpiaccndogli Torte có. 
mandò che nel tempio della Dea Tel-, 

Iure gli forte apparecchiato il tribu- 
nale, e prefentati i Santini quali vedédo 
egli circondati di catene , e co i piedi 
ignudi, di de loro, Che volete voi Tare, 
hauete dato bando à quelle vollrc fu- 
perllitioni , vi fetc ancora rifoluti di 
adorare gli Dei, che adorano, c riueri- 
feono gli Imperatori ? Noi peccatori, 
rifpofe Sifinio, adoriamo Gicsù difi- 
llo figliuolo di Dio , c però i gli idoli 
tuoi non facrificaremo mai . 

Portili qui l'altare * di tre piedi, Tog * tra fm 
giunfc il Prefetto , acciò otferifeano^* 
l’inccnfo àgli Dei . Lo portarono fu- ^ 
bitamente 1 Tuoi minillri , e riguar- ^ rrc ' H ,i 
dàdolo Saturnino, in tal maniera orò : quali /«. 
Dillnigga il Signore gli Dei delle gé- ■ 
ti . ciò difle egli , & il trepiedi, con ,l 
tuttoché di rame forte, come fango f„, rs u 
diuenne : il che vedendo due valorofi, duro tm~ 
e nobili foldati detti per nome Pa- ttfaì» fa* 
pia, e Mauro , incominciarono con*”* d r ‘ Tt ~ 
voce alta à predicare Gicsù Chrillo 
per vero Dio. par D >«. 

Adiratoli di quello Laodicio, or- 
dinò , che i fanti Saturnino , e Sifinio 
fòflero polli nello cquuleo, doue Ili- 
rati con ncrui , c con balloni , c feor- 
pioni fenza pietà battuti , moflrauano 
nella faccia allegrezza , e conten- 
to tale , che pareua, che niuna pena in 
mezzo à tati, e sì afpri tormcti, seti fie- 
ro; onde nó altriméte,che cofe fuauif- 
fime gullalVero , & di cofe defideratifc 
fune dolcemétc godcflcro, inteneriti. 
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e da impeti di amor Tanto prouocati, 
cominciaWlJocon affetto di grandif- 
fima diuotione d dire : Gloria d te ò 
’ Chrirto, gloriai te ò Giesù, poiché 
tanto ti è piaciuto fauorirne , clic ne 
hai , fenza niun merito nortro , Tatti ì 
comparii de' ferui tuoi. 

Quelle parole, come acutinìme faet 
te, penetrando i cuori de i nuoui cre- 
denti Papia, e Mauro, talmente gli ac- 
cefero , che diporto giù ogni timore, fi 
mifero arditamente à riprendere il 
Prefetto. Deh perche, gli diceuano.ha 
fopra di tc il demonio tanto imperio , 
facendoti si crudelméte i ferui del ve- 
ro Dio affliggere, c tormctare? All'Ilo 
ra il Prefetto comandò , che ad ambi- 
due foflcro con làffi percofle le boc- 
che : il qual tormento tolcrando efsi 
con grandezza di cuore, diedero nobi- 
lifsimo principio al combattimento, 
al quale per honore di quello Dio , di 
cui poco dianzi haucuano hauutoco- 
gnitione,doueuanofi efporre. finalmé- 
tc fianchi i carnefici di battergli li có- 
duflero conforme all’ordine del Pre- 
fetto, in prigione. Tra tanto cercando 
il Tiranno di vincere Sifinio , & Satur- 
nino, madò i porre fuoco a i loro fian 
chi , ma accorgendofi di non poter fu- 
perargli , li fentcntiò ad edere decapi- 
tatile così menati due miglia fuori del 
la Città, nella via Nomentana,riceuet 
tero per la confefsione della fogge di 
Chrirto, la gloriofifsima, e ricchilsima 
corona del Tanto martirio. La notte 
vegnente venendo Trafone, raccolfc, 
aiutato da Giouanni prete , i veneran- 
di corpi loro, & in vna lua podcfsionc 
porta nella via Salaria gli fepell . 

Nel i a. giorno, doppo la felice mori 
te de' Santi,cómilc Laodicio,chei glo-J 
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riofi Papia, e Mauro, i quali erano rta* 
ti nella prigione da San Marcellino Pa 
pa battezzati, e cófermati,chc nel Cip» 
co Flaminio gli fodero menati auantii 
c vedendogli , didc : Pur hora mi fon 
chiarito, che fiate diuétati Chrirtiani. 
Così è.rifpofe Papia. Lafdatc, replicò 
egli , quella vanità, & adorate gli Dei 
de gli Imperatori ; L’adorino, gli di de 
Mauro: coloro, che fenza fperanza vi- 
uendo,non credono , doppo quella vi- 
ta , trouarfi falute alle anime immor- 
tali, e per quello hauendoefsidi già 
perdute le anime proprie, venghino à 
fare quel tanto, che da noi ricerchi, 
poiché ri foluti damo in quello nó vbi- 
dirti giamai . Adedo perderete voi 
(foggmfe il Prefetto) le anime voftre, 
le non vi di fporrete offerire làcrifìcio 
à gli Dei;afcoltatemi,e fitte quanto vi 
dico,fc dcfidcrate viucrc . Commodo 
da quefto ragionamento il valorofo 
Papia i vn Tanto fdegno: Sacrifica pur 
tu, didc , che per premio ne confcgui- 
rai tormenti, che mai finiranno. Ini po* 
feallhora egli, che dirteli ambidue à 
terra, fodero con baftoni battuti , 
effondo lungamente cosi tormentati, 
ninna altra voce dalle lor fante boc- 
che fi fentiua vfrire,fc non di raccom- 
mandatione . Aiutatene ,'diceuano, ò 
Chrifto , aiutatene , che ferui tuoi fu- 
j mo. O cuori veramente ardéti,ò petti 
’ veramente forti , ò foldati veramente 
degni di cfserc aferitti nel numero di 
quelli, che fotto lo ftcndardo del gran 
Capitano Chrirto combattono: ò feli- 
ci voi , che fc prima nelle militic mon- 
dane forte, per farui grati ai Principi 
della terra, d'animo inuitto , ò quanto 
felici,ò quanto gloriofi diuenitc hora, 
che per amor di Chrirto Monarci*» 

del 
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del Cielo , e della terra si nobilmente 
c6battctc;ò che honorivi acqui fiate, ò 
che glorie vi afpettano , ò che corone 
vi fi preparano; beati voi, e tre, e quat 
tro volte beati , poiché dando per 
Chrifio vita fragile , vita caduca , vita 
mortale, vita che nccefl'ariamentc deb 
bc finire , vi procacciate nella cala del 
Tuo Padre telette, vita, che mai finifee, 
che mai fi confuma. Tempre beata, lem 
prefrlice, ripiena di tutti i beili, che 
penfare, ò defitte rar li polVono , e col- 
ma di qual fi uoglia contento, c piace- 
re ; ò fortunati voi , che con pochitti- 
mo corto vi guadagnate quelle beati- 
tudini, che occhio mai vide , che orec- 
chio mai lenti, che cuore humano mai 
comprefc : fopportatc pure , foporta- 
te : pretto , pretto finirete la guerra; 
pretto, pretto rimarrete vincitori : già 
vi àlpettanoi Cittadini cele Iti, per voi 
gii li Atteggia in Paradifo ; gli Angeli 
vedendo la voftra fortezza, giubilano; 
i Santi con voci alte pel piacere, che 
ne'voftri combattimenti guttano, à 
loro vi chiamano; le fquadre delle ca 
dide verginelle vi inuicuno,& inuitan- 
doni dicono, Venite hormai, venite ; 
•attui haucte patito , attui hauete pena- 
to: venite dunque, venite, che con con- 
tento grande rtiamo afpettandoui , at- 
finchc có noi godiate in eterno le dol- 
cezze diuine , la prefen/a dello fpolo , 
i torrenti delle confolationi celctti : 
pattato è per voi il verno, òvalorofi 
Tolda ri di Chrifto, pattare Tono le piog 
eie; venite dunque, venite nella gloria 
fupcrna , nella regione della pace, nel 
palazzo del vero Monarcha Chrifto, 
che tanto riuerite, che tanto amate. 

- Giunta per tanto l’hora , nella qua- 

le doucuano , per diuencarc capaci 



delle rimunerationi eterne • andare 
dalla terra al Cielo , furono per ordi- 
ne del Prefetto , tanto con verghe , e 
piombate, battuti, fin che rcTcroi pur- 
ga ri fri mi , & infiammatiisimi (piriti 
loro à quel Signore,il quale per ect ef- 
TodifiniTuratoamorcgli haucua me- 
diante il Tuo pretiofiffimo fangue fan- 
cificati, credenti. Pregate hora.ò bea- 
tiltimi Tpiriti , pregate infocarittìme» 
& gloriofif (ime anime di Gicsù,il com 
intuì Signore , c Padre , acciò ancor 
noi feguitando le pedate voftrc poT- 
fiamo fargli quello lionore , che d tan- 
to Signore fi conuicnc. ò anime Tante» 
ò anime benedette , ò anime , che dol- 
cemente nella patria Tupcrna di amor 
diurno arde te, chi potrà in vna mini- 
ma particella , non dico narrare , ma 
nè anche imaginarfi le grandezze vo- 
ftrc, le contentezze, gli honori, le dol- 
cezze, & i piaceri , che nella cala del 
Re della gloria per premio delle vo- 
ftrc fatighe godete , potiedete » e gu- 
fiate ? pcnTo , che voi fletti confideran- 
dole , rimanghiatc attoniti , c tuttauia 
crcTcendo in voi la marauiglia , non vi 
polliate latiar di dire ; Non Tunt con- 
dignapattionesadgloriam, non Tunt 
condignar pattìoncs ad gloriam . ò Si- 
gnore, ò Dio,ò Padre , perche premi j 
si nobili, perche remuncrationi sì gra- 
di ? ò Dio, ò Dio , che cofa c flato lo 
Tpargcre il Tangue per voi , che coTa il 
dar la vita ? tuo era il noftro (angue, ò 
amore , e tua la vita , e Te coTe tue ti 
habbiamo offerte, perche à noi paga- 
mento sì riccho , perche dono si ma- 
gni fico, perche guiderdone sì Tubiime? 
La carità tua ò Signore, l’eccellenza 
del tuo amore, c non i meriti noftri , e 
non le fatighe à ciò indotto ti ci han- 
no t 



Digiti; 
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no ‘.benedetto 'fi j dimette ò Signore, 
benedetto Gj tempre ; redemifti enim 
nos in fanguinc tuo ex omni tribù, lin- 
gua, & populo, & nationc; Benedi- 
ótio igitur , daritas , fapicntia , & gra- 
riarum adio, honor, virtus, fortitudo 
Deo noterò in fa: cu la fxculorum . E 
noi al prefenteò Signore, con quella 
fum mi llione , che potiamo maggiore, 
humiliatia voi, vi ringratiamo, poiché 
oltre i tanti fauori, che di continouo 
vi tete degnato fare d quefta noterà 
congregatione,pur hora con la prefen 
za dei venerandi corpi di sì gloriofi 
foldati voftri, Papia, e Mauro , vi fete 
compiaciuto fauorirla. ò dolce Gio- 
strò benedetto Signore, e voi ò glo- 
note Papia, e Mauro , pigliate la pro- 
tettione noterà , poiché le venerande 
reliquie de' voftri facri corpi nella chic 
fa voterà , e noterà , fi ripofano , affin- 
ché polliamo fare compiutamente il 
te micio di quello Dio, per amor di cui 
pone tee voi con incredibil prontezza 
le proprie vite. 

Morirono quelli Santi, come fi rac- 
coglie da gli atti , nell’anno del Signo- 
re 3 03. di Marcellino Papa il tettimo, 
di Dioclctiano c Maffimiano Impera- 
tori il so. 

Celebra la Chiefa la loro folennità 
nel giorno 19. di Gennaro,come appa 
re per gli atti c Martirologio Ro- 
mano . 

Riferifcono l'hiteoriadi quelli fan- 
ti , c compagni , Beda , Vfuardo , A- 
donc , ne’ giorni delle lor folenniti , 
cinque de’noftri manu feri tri, alcuni 
con l’tnfcritrione de’ fanti raedefimi, al- 
tri con gli atti di fan Saturnino; & al- 
tri con quegli di fan Marcellino, lotto 
il titolo però di Marcello , il quale à 



RIA DE* 

Marcellino nel pontificato Romano 
fucceflè, con gli atti dello fteflo Mar- 
cellino parimente attributi d Marcel- 
lo ; gli riferifee ancora Mombritionel 
fecondo, il Surio nel primo, Pietro nel 
3. al 40.& il Martirologio Romano. 

De' fanti Papia, e Mauro a' a 9. di 
Gennaro con quelle parole : 

In Roma nella via Nomentana il 
Natale de’ fanti Martiri , Papia , c 
Mauro, foldati al tempo di Dioclctia- 
no Imperatore, a' quali, per ordine di 
Laodicio Prefetto della Circi, alla pii 
maconfeffionediChrillo furono con 
farti , percoflc bocche , c cosi potei in 
prigione ; dipoi con bateoni,e piom- 
bate furono battuti, fioche reterò lo 
fpiritoà Dio, 

Di Santo Aproniano a'i.di Fcbraio 
con quelle parole: 

In Roma nella via Salaria Santo 
Aproniano fopraflante alle prigio- 
ni, il quale eflendo ancor Gentile, e 
cauando di prigione S.Sifiniopcrpre- 
tentarloà Laodicio Prefetto, vdendo 
vna voce dal Cielo, che dirte, Venite 
benedetti dal Padre mio i prendere, il 
regno apparcchiatoui dal principio 
del mondo, & conucrtitofi alla fede, 
fu battezzato ; e poi per laconfcffio- 
ne di erta con fentenza capitale finì 
la vita. 

De i Santi Sifini o, e Saturnino a’s 9. 
di Noucmbre con quelle parole: 

A Roma nella via Salaria , è il Na- 
tale de’ fanti Martiri , Saturnino il 
vecchio, e Sifinio Diacono, i quali 
fotto Maffimiano có lunga prigionia, 
commandò il Prefetto della Cicti,che 
fodero potei nell'equuleo , ftirari con 
ncrui , e con baffoni , e feorpioni bat- 
tuti , poi che forte loro dato il fuoco : 

c final- 
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e finalmente tolti giù del cquuleo, fe- 
cegli decapitare. 

DiS.Trafone a gli 1 1. di Decem- 
bre con quefte parole: 

In Roma c ,ii martirio di fan T rafo- 
ne, il quale perche foftcntaua i Chri- 
ftiani, che lauorauano nelle Therme.c 
che trauagliauano in altre opere pu- 
blichc , c che cran in prigione , fu per 
ordine di Mattimiano prefo, & con al- 
tri due , Fondano, c Prete flato , coro- 
nato di martirio. ✓ 

U V V E KT I M E 7 iT 0 
Trimo . 

F Vrono i corpi de i gloriofi Mar- 
tiri Papia, e Mauro da Sergio il 
fecondo di quello nome transen- 
ti dal luogo , ouc erano fepolri , nel- 
la. chicfa di San Martino in Mon- 
ti » come vna antica tauola di mar- 
mo , che fi legge i man dritta del 
choro > teflimonia ; col tempo poi 
Papa Gregorio Nono fccegli in vna 
caffa di marmo condurre nella Dia- 
conia di Santo Adriano , e quiui li 
collocò, come parimente fi fede v- 
na antica tauola di marmo , che in 
e(Ta chiefa fi confcrua , & vna al- 
tra , che dentro la fudetta cada 
della grandezza d’vn mattone fu 
trouata , douc sì leggeuano quelle 
parole : 

In quello loco fi ripofano i corpi 
de’ fanti Martiri Papia , e Mauro . 

Finalmente a‘ 1 7. di Febraro del 
anno 1590. piacque alla felice me- 
moria di Papa Siilo V. fecondo hab- 



biamo detto nell’ hilloria di Santa 
Flauia Dominila , lafciardgli con- 
durre alla noflra chicfa di Santa Ma- 
ria, e di San Gregorio in Vallicella,| 
douc al prefente à gloria di Dio , e 
loro fi conferuano . 



^ y y e \ t 1 m e o 

Secondo. 

S Oleuano gli Imperatori Gentili 
punire principalmente in due mo- 
di i loro loldati , quando commet- 
teuano qualche error grande , ò che 
almeno forte loro parfo tale , come 
percllèmpio fe si foifero fatti Chri- 
fliani ; ò col fargli battere con ba- 
ffoni, come Ipeflilfime volte occor- 
re leggere ne'marririj de’ foldati 
Chrilhani , e particolarmente nel- 
1‘ hilloria di quelli noflri Santi :■ ò 
pure con decimargli , come fi leg- 
ge , che fece Mammiano con quel- 
la legione di loldati Chrilhani, della 
quale San Mauritio era Capitano . 
di quelle forti di pene fi olendone 
Polibio nel lib.de tribus polytijs . era 
il primo calligo , che chiamauano 
fottigarc , cioè battere co’ baffoni , di 
tal forte : Pigliaua il Tribuno vn ba- 
ttone , & d pena toccaua con elfo 
il foldato reojche doppo quello gli al- 
tri foldati, con baffoni, e con pie- 
tre, con sì fatto furore feguitauano 
dipercotcrlo, che il più delle volte 
rcilaua il pouero condannato priuo 
di vita. 

Il decimar poi , che era l’altra pe- 
na, faceuafi, come fcriue Sue tomo 

nel 
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nel 3. con ammazzare d’ogni dieci 
Soldati vno , il quale ( fecondo lo 
ftelfo nel luogo come di iopra , e 
fecondo Liuio nel lib. a, ab vrbe 
condita ) fi cauaua à forte ; gli altri 

I L F 



foldati poi, che rimaneuano, erano per 
loro ignominia pafciuti con orzo . 
legga» Dione nel libro 48. e 4 9. 
Suctonio in Ottauioal 24. in Gaio 
al 48. & in Galba al 1 2. 




or. 1. >t 1 

Cofe tralafciate al fog. 341. nella col.x. al * verfo ' vigefimo . 



Si riposò in pace, aggiungali , e di Lurida vergine Romana , la quale hauendo 
nel tempo che viflc monaca ( nel medefimo monaftcrio, che Sor Helena) 
moftrati molti fegni di bonti , e di patienza ; e (fendo poi venuta allo Are. 
mo della vita , e conofcendofi di douer morire , difle, che quantunque men- 
tre era viuuta , hauelfe confiderato Chrifto fuo fpofo come Giudice, al- 
l’hora lo voleua rimirare come fuo Auuocato ; e facendoli dare il fuo fpofo 
CrorififTo, proferì qucfte parole , troppo dolce è il coftato dello fpofo mio; 
e finalmente fiondo ella ne’ fuoi fentimenti , fe ne volò in Paradifo ; E di Sor 
Scolarti ca vergine Romana , la quale fenza moftrar di temere la morte , 
anzi clic defiderio di andarfene à Chrifto, finì piena di cópofitione d'animo,, 
c di raanfùetudinc , lafciando di fc buono odore di viucre,di quelle dico ftc. 
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GIOVANNI BATTISTA 

G A R D O N E 



IN LODE DELLE SANTE 

VERGINI ROMANE. 

* 

O M A f amo fa già d’inuitti heroi. 

Et hor di pargolette Verginelle. ^ 

Eterna gloria à glt ornamenti fuoì , 

Fa ch’ogni lingua del feto honor fauelle ' 
<sA feroci leon fu nido 3 e poi 
e Albergo fdo a manjuete Agnclle ^ , 

Che col preXgjO del /àngue e 'virtù loro 
Le acquietar fama , immortai decoro . 




TAVOLA 

DELLE VERGINI 



ROMANE. 



Iti 



'.huiìi 






% 




■ CINESE vergine, e marti- 
re . à carte 1 6 

Agrippina verg.e mari. 1 3 1 
Anatolia verg. 1 j j 

Anaflafta la prima di queflo nome, verg. 

e mart. 1 99 

Anafla fiala fecoda di queflo nome,verg. 

e mart. i 6 o 

Attica verg. nella vita di f anta Coflan- 

V- 3 8 

Artemia la feconda di queflo nome, ver- 

3* 

z8 7 
147 

41 

nj 

2 66 



gine. 

Artemia verg.e mart . 

A fella verg. 

Aurea verg.e mart. 

Balbina verg. e mart. 

Beatrice verg. e mart. 

Bafilla verg.e mart. 

Barbara verg. 

Benedetta la feconda di queflo nome, vtr- 
ime. 47 

Benedetta la prima di quello nome, verg 
e mart. 

Bibiana verg.e mart. 

Bonofa verg. e mart. 

Cantianilla verg x mari. 

Cecilia verg.e mart. 

Cirilla verg.e mart. .. 



Co fianca verg. 



shuo est* 



18 v 
x }6 
109 

107 
211 
» 9 > 
J* 



Daria verg e mart. 1 87 

1 Degna verg.e mart. 1 6 j 

Demetrio verg.e mart. & ì 7 

Demetriade verg. 190 

: Domatila : vedi flauia. 

Emerentiana verg. 1 6 

Emerita verg. e mart. 164 

Emiliana verg. “ 134 

F.u fra fina ve rgx mart. j o 

Eugenia verg. 1 66 

1 Eu fobia verg. *ff 

EuHochia verg. 1 67 

Euflolia verg. x 1 o 

Fauflinaverg. 

F elicola verg.e mart. 

Figliuola di s.Afìerio verg.emart. 184 
Firmina verg. e mart. 1 27 

Flauia Domit Ila verg e marf. fo 

Flauia vn’altra verg.e mart. 1 77 

Flora verg.e mart. *4* 

diceria verg. e mart. 6 f 

Helena verg. J 1 * 

Licinia verg.emartt 81 

Lucia verg.e mart. * i) 

Lucilla verg.e mart con Flora. 1 42 

Lucida verg. vedi Tlacida 
Lucilla vn altra verg.e mart. 204 

Lucina verg. 282 

Martellina verg. T uff 

Z Maria 



HE 



1 



T A V 

Maria verg. e mart. 14 1 

Martina verg.e mart. 

Margarita verg. della famiglia de’ Co- 
lonne fi. . joz 

Mafia vergine. 300 

Tfepote della B. Margarita Colonna ver- 
i‘ ne ■ . }}i.cof.i 

Taolina verg. e mart. 113 

Taola vergine. 17 < 

Tetronilla vergine. 98 

Tlacida verg.Je bene per errore vi è frit- 
to Lucida. 3 jc 

Tra fede vergine . 7 1 

Trincipia verg. 19 y 

TriJ'ca verg.e mart. 1 j 

Tndcntiana vergine. 7z 

Redenta vergine . no 

Refìituta verg . e mart. 8 j 

Romola vergine. 1 io 



OLA 

Rufina verg. e mart. 

Seconda verg.e mart. 

Seuera verg. e mart. 

Serafina vergine . 

Solerà verg.e mart. 

Sufianna verg.e mart. 

Tarfilla vergine. 

Tatiana verg. e mart. 

T Inodora verg.e mart. 

Theodor a vn altra verg.e mart. 

The od ora la terga verg. 
littoria verg.e mart. 
y ergini Romane mattonate , delle quali 
non fi fanno i nomi . 191.r0/.x 

y ergini Rpmane due, delle quali firn Urne- 
te non fi hd c ogni tiene de' nomi . 3 37 
y ergini più altre Romanesche feruirono 
d Cbrift? . 338.C0I.Ì 



*38 

li* 

lì 

ÌÌ9 
ìf 
M 5 
M4 
6 

dì 

So 

34i 

xt6 



tàvola delle matrone rom 

delle quali habbiamo almeno 'accennate nella 
hiftoria le atuoni loro. ‘ 



A Tfaflafia martire folto Iterane . 
103. col. 1 

Bafilla martire fiotto lo flejfio Imperatore, 
nel medefimo luogo . 

Blafilla figliuola di S. Taola. 174 

Candida martire fiotto Diocletiano.nell'bi 
fioria di S.Taolina fua figliuola. 113 
Claudia madre di S. Eugenia vtrg.nell'bi 
floria della figliuola . 166 

Dafirofia martire fiotto Giuliano .Jpoftata, 
nell' hiftoria di S.BibiauaJua figlino - 
l*' 116 

Mfuperia martire fiotto y alenano e Calile 
no , nella vita di S. Lucilla. 1 07 
Bautta madre di S. stnaflafia la feconda 
diqueftonome. 161 

flauia Domitilla già di 5 . F lauia Domi- 
nila verg. e mart. 61 



Galla . 48.r0/.1 

Giuliana madre di S. Demetriade verg. 

nell' hiftoria della figliuola, i S o.e 194 
biliari a mart. nella vita di S. Daria verg. 
ijo.jT più oltra: 

Leta cognata di S.Eufìochia . 175 

fucina difccpola de gii u fpoftoli . uj 

Lucina vn adira, che fiorì fiotto l'imperio 
' di Diocletiano , nel mede fimo fiog. 

M< Z ee Jh\ r v . i^.coLi 
Manvema martire, e madre di S. Licinia 

yer &- 81 

j Olimpina fanti ffima. 1 3 8. re/. 1 

Taola madre di S.Eufìochia. 1 c 9 

TlautiUa madre di S. Flauia Domitilla. 
60. col. x 

flautilla vn altra, che fiorì fiotto V aleria- 
no Imperatore . 141.ro/. 1 

Trepe - 



’ > u . , 



TAVOLA 



Prepedìgna martire. 148 

Prijcilla madre di S.Pudentiana. 7 j.co/.i 
prefio il fine . 

"Proba avola di S. Demetriade verg. Ro- 
mana . »94 

Silvia madre di S. Gregorio. i}9 



Sirena moglie di Diocletiano Imperato- 
re. 1 5 1 .col. 2. e più oltra. 

Tefiaminia. 18 * 

Trifonia moglie di Decio Imperatore , e 
madre di Squilla verg. Rom. 1 9 } 

J Seconda mar. e madre di S.Seuera ver. j j 






TAVOLA DE SANTI 

e de foldati Romani , de’ quali lì fono ò à pieno ,ò 
almeno in parte deferitte le anioni loro . 



A Leffandro martire . 14J 

* 4 mbrofio . 119 

* 4 promano mari. netC hi fi orla de’ fanti 
Tapia , e Mauro . j 4J 

Artemio mart. nelPhifloria di S. Taolina 
pia figliuola. 1 16. Jt bene per error del. 
la f lampa vi è ferino il}. 

Afterio martire . < ‘ 184 

Auito fratello di S- Eugenia, nell’hifloria 
di lei. 166. e [penalmente nel fine di 
effd. 

Boeti 0 martire 108 .col. 1 
Calen dio martire, nomisi oria di S.Seue- 
ra Jua forella . 4 $ 

Cantio mart. nell' hifloria di S. Cantianilla 
Jua forella . io 6 

■ Cantiano mart.nel medefimo luogo; 
Ccnforino martire, nell’hifloria di i. Au- 
rea . 1 57 

C laudio martire. 1 4 $ 

Claudio vn‘ altro . * 9 ° 

Clemente Papa il primo . Ci 

Cutia martire , nell’bifloria di S. Sufan- 
na. « 4 .J 

Euticbio martire fratello di finta Tlauia 
verg.Rom. *77 

Eutropio fratello di fama Btnofa verg. 

Rom. ' 

Faufto mart. nella vita di S.Bibiana. 147 

ijtf 



felice Papa. 

35 iato 



Filippo mart. padre, di S. Eugenia verg. 

nell’bifloria della figlino 1 a . 166 

Flaniano,di cui fi fd mentione nell’hiflo- 
ria di S.Seuera . }} 

Flauiano l’altro, padre di fanta Bibiana, 
nella vita della figliuola. 1 }6 

Flauio Clemente Conjole , e martire fiotto 
Domitiano, di cui era cugino . 6 1 

Gabinio padre di fanta Sujanna verg. Ro. 

veli' hifloria della figliuola. 1 4 f 

Gaio Triodi fama Sufanna, nella flefja leg- 
genda . 

Gallicano inart. fotto Giuliano Apoflé- 
ta. 41 

Gregorio Papa il primo di quello no- 
me. 

Hermete martire fratello di fanta Theo- 
j ** dora verg. Rom. 4 6 

Hippolito mart. e gio di fanta Maria verg. 
; Rom nell’bifloria della nepote. 141 
Iafone martire. 190 

Marco mar. fratello di fama Severa verg. 

Rom. }} 

Ma fiimo martire.nell'hifloria di fanta Su 
fauna verg.di cui t ra pari nte . 147 

Mafjìmo l’altro nell' hifloria i di [anta Ce- 
cilia. i*| 

Mafifimo martire il tergo. Capitano dimil 
le Joldati,e padre di Janta Severa ver- 
gine, c di Marco, e Caltndio martiri , e 
Z 1 manto 
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marito di S. Seconda fmilmente mar- 
tire. ì f 

Mauro nella bifloria di S. Daria vcrg. 

Bom. 190 

Mauro faldato Romano, e noflro protetto- 
re, di cui dijjafamente . , } 4 i 

T^tmrfiù martire padre di S.LhcìIIj vcrg. 

/{om. nella bijioria della figliuola. 10+ 
Tifone Janiiuletto , e martire de C brillo, 
fratello di S. Maria virg. /{om. nella 
bifloria dilli . 14 1 

Olimpiade Confo lare, e martire. nella bi- 
floria di. S. lumina vt rg K om. 117 
Olimpio tribuno , t martire . nella bifl‘ ria 
di S. Lucilla. 107 

TammacbiO r.obiliffimo Romano, cfantij- 
fimo Jacerdotc du bitilo. »74 

T apia lolaatu temano e iwflro gloriofij- 
: fimo difenfore , diflufawcntc con Jan 
Maino fuo compagno. Hi 

' Placido /{ornano, monaco t e martire fra- 
. fello di S- f lauta vergine . nella biflo- 
ria di lei. 1 77 

Tudcnte padre delle fanti vergini V udì n 
tiana , e Vrajfede. 7 J 

Quintino /{ornano, e martire. l8<J. col.i. 
Quirino tribuno, e padre diS.Balbina 
nella bifloria della figliuola . 

Satiro fratello di S Marctllina verg.e di 
S~A miro fio reiutfc.di Milano. 1 1 S 

Seigio fratello di S. Eugenia vergella 



leggenda di lei. 166. e particolarmente 
nel fine della bifloria. 

Seruiliano /{ornano , e martire nella vita 
I di S. E lauta Dominila. yf ■ 

Soldati fettanta martiri. ipo 

Soldati ejuarantajei "Pretoriani martiri. 

, bella bijioria di Janta Cirilla vtrgmè 
/{pm. 19$ 

Soldati mille martiri, nella bijioria di S. 

Severa verg.Bprk. ' ) j. 

Soldati cinquanta martìri .nella bifloria 
di S. Bonoja ver./{om. ni. e più olirà. 
Sulpitiano Bpmano,e martire Jotto Traia- 
no nella bifloria di S.f lauta Dominila 
verg. /{om. 57 

Tbeodulo figliuolo di Olimpio tribunale 
martire nella vita di S. Lucilla verg . 
/{omana. 107 _ 

Tirtullino fcruo già di fanlo Olimpio 
martire, e dupoi prete e martire, nella 
medrftma bifloria. 10 3 

T ibnrtio nobilijftmo /{ornano , e martire. 

nella bijioria di S. Cecilia 2. 1 1 

T rafone /{ornano, e martiic.nella leggen- 
da de’nofiri fanti Tapia.e Mauro, 
y alenano /{ornante nobili/ fimo , c mart. t 
! nella vita di Santa Cecilia m 
V inorino della Lllu/lriJJ'itna famiglia de 
+ 4 nieif fratello di S. E lauia vergine, 
e martire con effo Ici.nclU hijtona Jua 
■ * 27 * . .ii . , - 1 ..ivi or.' 
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DR.IA martire padre di S. 
Maria verg.Ro.veggafil’hi 
fiorii della figliuola, f.241 
Agncfc, l’hiftoria . 1 6 

come rifponde al figlio del Prefet- 
to . 

condorta nel luogo delle dishoncflà 
vi fi confcrua vergine, ip.col » 
ri fu fetta vn morto. 20. 2 

martoriata. a 2 

di che età inorifTe. ij. 1 

doue fepolta. 221 

doue al prcscte fi ripofano le fuc re- 
liquie. a f.col.2 ' 

reflua di gloriali lafcia da’ Tuoi pa- 
renti vedere in compagnia di mol 
te altre beate vergini. at.col.z 
quando patiilc»ii dichiara nello ftcl- 
fo luogo . 

chine fatua. 24.1 

due chiefe antiche fi ritrouano dedi- 
cate al fun nome . 24.11 

Agncfe più fante furono chiamatc.allo 
Arilo. 

Agncfe Rom.vn 'altra . al medeGmo. 
Agneic verg. Rom. appare à lanca Co- 
llanza. j<> 

Agofttno Cardinal Cufano fà accomo- 
dar la chiefa di S. Adriano, c diro- 
tta 1 corpi di S. Flauta Dominila , 
de’ SS. Nereo & Archtlleo , e de i 
gfonoli mai tiri Papu,eMauro, 



quali col fauore di detto Sig. Uhi- 
(didimo furono transferiti alla 
chtefa noftra di S. Maria , e di fan 
Gregorio in Vallircila, éo.coh t. 
vcrioil fine, c col. 2. 

Agrippina verg. e mart. Rom. l'hifio- 
ria. !)• 

doue tranfportato il fuo corpo • c da 
chi , & rn miracolo occorfo. t J t. 
2. C IJ2.I 

quando monde, e chi ne fcriua. t f i. 
col.t.e 2. 

libera panicolarmce i lcpnofi. t j ». t 
Alarico Ardano quando pigliò Roma. 

X 9 ).l 

dfpctto che portò alle chiefe de' Saa 
d. 2<jtf c ; j8.col.» 

Alcimo quando fiorifle. 281.1 

Aldrude vergine di Chnfto,e fua land- 
ra. fit 

Alcdandro marcirei leggali l’hiflodadt 
S.Sufanna verg. Rom. 14 f 

Alcdandro imperado.fuiono vccifi mol 
ti fcrui di Guido. 5.6 e 1 a.col.2 
come s’intenda che faccile martoria- 
re i Chndiani. 1 1. 1 

Alcfsadt o Papa lana la figliuola di Qui- 
rino Tribuno, e lo conucrrc con 
dioici à Guido. 4j.col.i 

contiene molti à Chtiflo, egli bat- 
tezza. 4). col. a' 

chi ne lctiiia. - «4 1 

Alcilandio eilcudo Impcratore,fu mar- 
Z j tonata 



Digiti 
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■ toriata S.Atfrea vtfrg.Rom. 1 6i.^ 

163.eS.Cec1liaverg.R0m. 116.1 

Aiuti»/!, Amido .Vcfcopo (li Sora,c fua vifióc.97 

tht W«*« Ambrofio fratello diS. Marccllina ver. 
ì finti* _ , 

A Uf.fi Ro . m " ^ A ,, ( ?'- C r 1 

»,tt* lig- quando monile, e lotto quai Conlo- 

ftn Km» li. 1 18 I 

/»• Amadino mart.leggafi Thiftona di Tan- 
ta Aurea. 155 

Anafralìa la prima di quello nome ver. 
• cmarr.Rom.l’hiftona. 196 

li fa monachi, &: c «Sbattuta da'luoi. 
Se acculata come Chrilliana. 197 
, quando mortile, doue fieno le Tue re- 
liquie, chi ne ferma , Se alcune ri- 
- lolutioni dicerie dillu;u Uà. 10 a 

Anaftafie furono molte fante dóne chia 
mate. 10 3 

Anaftafia giuniorc verg. e mart. R0111. 
l’hiltoria. • 160 

. - come monile, c quando, e chi ne feri 
ua. 161 

fi rifoltte vna difficultà pertinente 
. all’hilloria fua. 164.165 

fcriue due lettere à S.Grifogono. 161 
r e 16} . 

Anatolia vergx mar.Ro.l’hirtorùu j 5 5 
conucrtc Vittoria fua Torcila à cófcr* 
uar fi vergine. 135x151.1x1 
conucrtc Audace incantatore à Chri- 
fto . 1 ; 6.col. 1 

ì quando finì di viuere, c chi di lei feri 
ua. nel medeiimo luogo, col. i.e 1 
il Tuo corpo douc al prcfcnce giac- 
cia . 1 5711 

Angelo apparifee à S. Balbina, c T esor- 
ta alla verginità. 43.1 

Affida famiglia Rom. nobilittima, della 
quale vfeirono molti fanti & Im- 
peratori. 108.1 

Antonino qual fotte, che promulgatte 
editti contra Chnftiani.e fe Anto- 
nino Pio ne fàccttc fi difputa à 



lungo dal frag.76,fiao a 
Antonio mar.veggali l*hiftoria di S.Flo* 
ra. 141 

Apollonio mar.veggafi l’iftetta hiftoria. 
Apoftoli più non conobbero le mogli, 
di poi che furono chiamati all’A- 
po(fol.lto J . 101.1 

Aproniano marr. nelThirtoria de’ lanti 
Papia.c Mauro. 545 

Aproniano Prefetto del Pretorio inimi- 
cittimo dc’Chriftiani. 139 

Archelao mart.leggafi l'hiitotiadi Tan- 
ta Aurea. 155 

A rchillco vedi Nereo . 

Ariftotclc che dica nel 4. della fua Fi fi- 
ca. So.coJ.i 

Artemio marr.padredi S.Paolina verg. 

Ro.veggafii’hift.della figliuola, iij 
A rtemia vcrg.e mart.Ro.l'hittoria. 187 
douc fi ri poli il filo corpo. 287.1 
chi ne fcriua, c fi proua l'hittoria Tua 
elfer verittìma. 188.0189 

Artemia figlia di S.Gallicano mart. ilii- 
ttoria. } 9 

S uandoficonucriittè. 40.1 

ouefepolta. 41.1 

Artemia che è fepolca, fccódo che tefti- 
moniavnatauoladi marmo. polla 
in S. Siluefrro , quale fia , ò la fi- 
gliuola di S. Gallicano mare, ò di 
Dioclctiano Imperatore. 41 
Afella rcrg.Rom.l’hittoria. 347 

quando fioritte, echi ne fcriua. 148 
Afterio martire. 184x185"'. 

Afterijdue, e di quale fia il corpo eli 
. quell ’Aftcrio mart. di cui fi legge', 
in vna rauola di marmo antica rm . 
uenirfi nella chicla di.S. Martino 
ne’ monti . 

Atti de martiri perche fi fieno perduti . 
61, col. 1 

Atti delle SS.Agape, Hircnc, e Chionia 
non vanno congiunti con quegli 

di 



jitized I 
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. di S. Anaftafia la feconda di que- I 
(lo nome. 164 

Artica verg.Rom.figliuola di S. Gallica- 
no marc.e Torcila di S. Anemia Thi 
fioria . 1 j 9 

fi Fi ChriAiana . 40. t 

Audace martire: leggali ThiAoria di fan 
ta Anatolia vcrg.Rom. 1 ? j 

Auito Rom. fratello di S. Eugenia nella 
hiAorìa della Torcila. 166. c parti- 
colarmente 179. 1 

Aurea vcrg.c mart.Rom.Thifioria. 1 j f 
mandata in efli lio. 1 ;6. 1 

cflercitij della vergine. 1 jd.z 

17. faldati fi conucrtonoa Xpo 15S 
combattimenti della Santa. 1 jtS.i. e 
t ff- 160. e tit 

: ■ chi l'cpelilTc* il Tuo corpo,quando vif- 
. Te ella fra'mortali, chi n^ ferma , e 

fono quale Imperatore monde ì 
lungo li difputa . 161. e 1 6 $ 

•Auree più fante così chiamate. 1 £3 .x 
Aureliatveggafi Thiftoria di S. - Maria 
verg.Rom.verfo il fine, cioè *45 
Aureliano tenta Flauia Dontitilla ad ac- 
cettarlo per TpoTo , e la manda in 
»•> eflilio ,- e refia finalmente per mi- 
.t - cacolodi Dio morto: vedi Flauia 
Dominila, jo. quali vedo il fine 
dclThifiorìa. 

B 

n | T v ! 1 

B Albina verg. e mart. Rom. Thifio. 
ria. ■ 4 x 

ellortata dall’Angelo alla purità ver- 
o : ginale. 43.coi.i- in quali cflercitij 
, s’impicgallc ella.44.col.i. quando 
monile. nello Aedo, doue Icpolta, 
i edoucalprcTentefiripoli.nelme 
t dciimo.chi ne fcriua. 44. col. a 
Barbara verg. Rom. c Tema di Gicsù 
ChiiAo. alo i }) 7. ii 



OLA 

Balilio martire: nella vita di Tanta' Lu- 
cilla. 104 

Badila verg. e mart. Rom. l'hiftoria in- 
fteme con Tanta Eugenia verg.Ro- 
inana . i 66 

Beatrice vergx mar.Ro.l‘hiAoria. 1 z 1 

? iuali tormenti patifle. lzj.eiZ4 
u vendicata la Tua morte* c quando 
fiorilTe clla.alla col. a 
chi ne Tcriua , c come li proua , che 
fodc vergine. tzj.col. 1 

doue fi troui hora’il Tuo corpo fi di- 
Tcorrc alla col. a 

Benedetta vcrg.Rom. ThiAoria. 47 
quando doride. 4S 

doue fieno le Tue reliquie. 4 9. col. z 
chi ne Tcriua . 46.C01. 1 

diuerfe Tante così chiamate alia col. z 
Benedetta vn’al tra vcrg.c mar.Rom.Thi 
Aoria. 1 3 j.comc monde, quando, 
e chi ne (crina. 18 6 

Benedetto il grande quando fiondo . 
48. col. r 

Bibiana vcrg.c mar.Rom. ThiAoria con 
quella di 5 . Dcmctria Tua Torcila. 
1 3 ({.quando fintfledi viuere.zjS. 
chi ne Tcriua. z 39. doue Tu il Tuo 
corpo,c de’ Tuoi parenti, alia col. a 
Biadila matrona Rom. 174 

Boetio Rom. e mart. 1 08. co 1 a 

Bonofa vcrg.c ruar.Rom.ThiAona. 1 09 
comincia i patire, & è coniolata da 
gli Angeli. 1.0 

fi conuercono nel Tuo martirio cin- 
quanta loldaii, clono vcdfi perla 
lama fede. ii t.a.enz.t 

chi ne ferma. 114)1 

doue fieno le Tue reliquie. li 5.1 
Tottochi Imperatore (ode vccifa fi 
difeorre, e mofirafi hauer efla pa- 
tito il martirio Totto Aureliano Jc 
non Tono Scucro Pertinace, cerne 
fermano l’hilborieà penna. 11 j 
Z 4 tempo 
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tcpo circa il quale Ce mòri . alla col. a. 
Breuiario Romano, quando (i accorda 
col Martiro!ogio,e di molta auro- 
Òli . 104. col. 1 

C 

C Alendio fratello di S. Serrerà verg. 

Ro.èpcrlafcdc vccifo. 3 4. col. 1. 
Cibili marmi due: cfidilcorre.quale 
fia Rito quello, di cui fi legge nel- 
la hifloria di S. Valentino marti- 
rc,e decanti Mario,Marta,c com- 
pagni. i 8 j.ca 36 

Calillo Papa quando vilTc. 2S6 

Calunnioio marcite , nella vita di S.Lu- 
cilla. ao 4 

Candida marcire, madre di S. Paolina 
verg. Rom. veggafi nell’ hilloria 
della figliuola . 

Cantianilla verg. c mare. Rom. l’hifto- 
na. 106 

fi parrc da Roma,e vii ad habitarecó 
Canuo,Catiano Tuoi fratelli Chri- 
ftiani,econ Proto, per rifpetto del 
le perfecutioni.in Aquileia , doue 
è co i fratelli, e con Proto corona- 
ta di martirio. toó.c tc7 

quando fi raorì,c chi ne fcriua, e do- 
s ue fia il corpo fuo , e quello de’ 
frategli . io7.col.a 

che folTc vergine, fi proua. 108.C0L 1 
«quanta folle la fua nobiltà, col.t 
Cantio marr. leggali ncll’htftoria di S. 

Cantianilla verg.Rom. 

Cannano mart. leggali ncll’hiftoria di 
S. Cantianilla verg.Rom. fua To- 
rcila. 1 c <5 

Caponio mare, leggali l’hifioria di fan 
ta Flora. 141 

S.Caftullo mart. nella vita di fanta Lu- 
cilla . 204 

Catene , con le quali era ligato S. Alcl- 
fandro Papa, rifiutano S. Balbi na 
verg. perfetti Smani cnte^j.coLi 



Catene di S. Pietro da chi ritrouate. 
44. col. 1 

Cecilia verg.c mar.R0m.rhtH0ria.t12 
conncrti Valcriano luo lpofo à Orn- 
ilo . 2 1 j 

lo ciforta inficine con Tibunio al 
martirio. 22 j 

quando folle vccifa , douc fepolta , e 
chi ne fcriua. 225 

fotto quale I mperatore pati (Te , fi di- 
fpura ttó.col.a.e piu di lbpra.il> ; 
Cemeteri;, che follcro.e che cola incili 
fi face (Te. 75.C0I.2. nella marg. 

Ccnforino mart. leggali l’hiRoria di S. 

Aurea verg. 1 jj 

Chriltiani perche alle fiere. 71.C0I.1 
ChriHiani perfeguitati da Marco Aure- 
lio Antonino, c quando hauellc 
principio quella p criceti rio ne-/. 
7 4. col.t 

ChriRiani vcciG negli vltimi anni di 
M. Aurelio Antonino, fotto qual 
titolo fodero martoriati . 78 

ChriHiani aiurauano a lauorar nelle fa- 
briclie.pcr manuali . f) 

ChriHiani perche da'Gctili furono chia 
mali Hcbrei.t/i.coLi.vcrfoil fine. 
ChriHiani perche riputaci Maghi. 71. 
col.t. e 2. 

ChriRiani.'pcrchc foflcro da’Gemili ab- 
brufeiari. 7 i.nel i.auucrtimento. 
Ciprio mart. veggafi ncll’hillorìa di S. 

Sufanna. 14; 

Cirilla vcrg.e man.Rom.l’hiHoria. tfj 
come vccifa, quando, c da chi , douc 
fcpolu , e douc al prefcntc Ria il 
fuo corpo, echi ne fcriua. 194 
più fantecosì chiamate. 19 j.col.x 
Cirillo martire , nella vita di fanta Lu- 
cilla; 204 

Claudia matrona Rorrue douc lìa il fuo 
corpo.leggafi 1 ’hiRoriadiS.Eugc- 
nia Tua figliuola. 16 f 

Claudio 



Claudio mar. parére di S.Sufanna verg. 
Rom. veggafi nell’hifloria ili Tan- 
ta Sufanna. 14 f 

Claudio mari, vn’alcro, ncll'hifioria di 
S.Oaria. 187 

Claudio I mperatore il giouane, quanto 
viuefTe,fi proua. ij.col.i 

quando ottcncfle TI mpcrio,c t a chi in 
efl'o fuccedette. aSj.col. 1 

Clemente 1 . 1 ’hiiloria. da 

- come monile. éi.col.i 

j che habbia laTciato Scritto : nel me- 
, dclimo luogo , alla margine, 
miracolo occorfo intorno al Tuo cor- 
po: nello fteflo luogo. 

Corniti, quali fodero, ioa.col. 1. alla 
•margine. 

Commodo martire, veggafi Thiftoria 
di S. Aurea. Ijf 

Commodo Imperatore mandò Filippo 
padre di S. Eugenia in Egitto , per 
Prefetto di quella Prouincia. a 66 
■Confolatiomcelefti.vedi dolcezze. 
Corpi Canti , che nella Diaconia di S. 
i- Maria Nuoua li conferuano. *09 
altri che in S. Agata in Suburra. 146 
altri che in S. Mattino ne’Monti. 1 }o 
Corpi di martiri ritrouarfi inpiùchie- 
fe, come s’intenda. 1 a 5. col. 1 

Corpi de’ SS.Papia,e Mauro, transfcriti 
nella noltrachiefa: vedali Papia. 

• Corpi fanti , che nella chicfa di S.Silue- 

flro fi rìpofano . 191. col. 2. 

Coftanza vcrg.Rom.l’hiftoria, 3 8 
curata da S. Agnefc. 38. col. ». e 39. 
\ . . col.i. 

t ■ fi fì t Chriftiana , e fi edificare vn no- 
biliifimo tempio à S. Agnefc ver. 
cmarr. 39.C0L1 

. quando andane in ciclo. 40 col. 1 

chineferiua. 40 col. 1 

, . quali paréti fanti hauefic, c douc iie- 

• no le fuc reliquie. 41 col.» 
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Criftina verg. e mart. dalla parte della 
madre dilcefe della famiglia de 
gli Anici). io8.col.a 

Cromatio mart. fcpelito da S. Marme- 
nia. 8S.col.t 

Croce di Chriilo.chi la trouafTc. 41x0.» 
Cutia mart. veggafi ncH’hiftoria di S. 
Sufanna. < 4 / 

D 

Aria vergine e martire Rom. l’hi» 
(loria. < >87 

da chi conucttita , e con quale occa* 
fione. *88 

come motifle, e quando. »9* 
chi nefcriua,c douc fia ilfuo cor- 
po. 19 » 

Dafrol’a mart. madre di S. Bibiana verg. 
Ro.ncU’hifl. della figliuola. i)< 
come morifTc, fi difcorrc. 140 
Degna vcrg.e mar. Rom. & Emerita fua 
forciìa.Thifloria. 164 

ficonucrte vnde’ tormentatori. 1 6 j. 
col.i 

douc furono fcpeliti i loro corpi, qua 
do partirono da noi, chi nc fcriua, 
douc al prefentc fi ripofino i corpi 
di amenduc. 166.coLl.ei 

Demctria verg Rom. leggafi in Bibiana 
vcrg.fua fonila. 136 

Demetriade vcrg.Rom.l’hiftoria. 250 
generalità fua. 19 1.291 

quàdo vide fra noi, chi ne fcriua: nel 
medefimo numero alla coLa 
de’ fuoi parenti rcligioli . 194 

Diaconeife quali folTero,& à che fcruif- 
fero nella Chicli. 3 t.col.a 
DiaconciTc mere laice nello Hello luogo 
Diodoro prete , leggafi l’hiftoru di fan- 
ti Daria. 187 

Diocletiano quando lafciaffc l’Impe- 
rio. 164x01.1 

Dionifio Diacono Romano fcpelito da 
S.Marmcnia. Ss.col.i 

Dionifio 
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Dionido martire, veggafi l'hiftoria di 
S. Flora verg. Rom. I 4 1 

Dominili, vedi Flauia Dominila. 

Dome tio vefcouo fepelì il corpo di fan- 
ta G licerla verg. Rom. 69. col. a 
Dominano quando cominciane àper- 
feguicare la Chiefa finta. ioj 
Donato mart. lcggafi l’hidoria di fama 
Flauia verg.Rom. 177 

Donne che feruirono à Chrido viucn- 
do fra monaci incognite. aSi.t 
Dolcezze diuine gufiate cagionano fa- 
• {lidio delle cofc mondane. 507 



E Frcn fanro Vefcouo di Milaflà,di- 
uerfo da qucll’altro , che è detto 
il Diacono.al foglio 19. col. a. nel 
princ.&al j i.ncllacol. 1. 
il Siro quado tariffe. allo dcfTo num. 
Emercntiana, l’hidoria. xa.i 

doue fepolta,& da chi. X X 

doue alprefentc. xj.a 

fottochi Impatorefoffc vccifa. ìj.x 
chi di effa fcriua . XJ.X 

Emerita verg. Rom. veggafi S. Degna 
verg.Rom. 164 

Emiliana verg.Rom. l’hifloria, veggafi 
Tardila . a j 4 

Epiflola di Marcello, in cui è ferina la 
vita di S. Petronilla verg. di qua- 
le autorità ella da: veggafi negli 
‘ auuertimenti fopra l’hiltoria di S. 
Petronilla verg.Rom. 101 

Epiflola a. di S. Pauolo Apodolo à Ti- 
inotco, quando folle (crina. 50. x 
Epitafio ritrouato fopra la fepolruradi 
S.Pctronilla.dimoftra, che ella nó 
fu figliuola carnale di S.Pietro,ma 
fpirituale.c vergine Rom. 104.1. 
e ioj. x 

Erundinc vergi lcggafi ncH’hifloria di 
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S.Romola verg.Rom. * 19 

Efupcrantio. nella vita di {anta Lucil- 
la. 104 

Efuperiamartire.nellavitadi fan ta Lu- 
cilla verg.Rom. X04 

lEuentio martire. 44. t 

Eufrolìna verg.Rom . è conuertira inde- 
me có Teodora fua compagna pa- 
rimele vcrg.Rom.da S. Flauia Do- 
minila à Chnflo dal fog. j 4 .c pili 
oltre. 

fi fpofano à Chrido. 57.» 

conucrtono alla fan ta fède Sulpi tio, 
c Seruiliano, a’quali erano fiate 
promeflè per ifpofe. j8. ( 

patirono il martirio,e quando. jj. t 
Eufrolìna verg. Alefsadrina fcruì à Dio 
in vn monaderio di Frati. 18 l.I 
Eugenia, c Badila vergini Rom. l’hiflo- 
ria . 1 64 

rifiuta di prender marito . 167 

fi fi Chridiana,cdaffìalferuitiodi < 
Dio in vn monaflerio di fanridimi 
reli gioii. x6S.dnoalnum.174t 
è eletta Abbate del luogo. 171 
rilana Melantia. 17 f 

d difeopre al padre per neccflità, on- 
de egli, la moglie,e figliuoli fi con- 
uertono i Chrido*. 27$.dnoi7f 
Filippo fuo padre martoriato. 17 f 
cólola.clfendo ritornata à Roma, Ba- 
dila verg.Rom. c la conferma ne 3 - 
la fedc.e le predice il martirio.176 
e 177 

è vccifa, chi di lei fcriua , e doue da il 
corpo fuo. 17 9 

auuertiméto fopra l’hiftoria dia. ito 
e nella feguente facciata, 
d proua la verità dcll’hilloria. t Jo. l 
Eunuchio mari, fcpelito da finta Mar- 
menia. 81. a 

Eufebia l’hidoria. 7 16 

fugge da’fuoi.p nó pigliar marito.17 

doue 
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Jone fi fermò , e vitte , e da chi fotte 
gouernata,dal fog.17. fino al 30. 
ette n do morta, fu glorificata dal Si- 
gnore. jo. l'.ei 

chi ne feruta. fiat 

quàdo viuefle fra noi.fi difeorre. 3 1.1 
Eufcbio mare, veggafi la vita di Tanta 
Aurea verg.Rom. 155 

Eufcbio marc.lcggafi i’hiftoria di S. Ma- 
ria verg.Rom. Z41 

Euflochia verg.Rom. l’hittoria. 167 
caftiga il Signore la zia iua , la quale 
,c cercaua trarla all’amor delle noz- 
ze terrene. 167.168.1 

fene va ad habitare inBcchlcmmc, 

1 nel medefimo foglio. 

- pietà fila. col.z 

quando fi mori, e chi ne fcriua. 1 69 
quali parenti fanti hebbe. 169.170. 
171.171 

Euflochia vcrg.forefiicra. 169.1 

Euttolia verg.Rom. l’hi Hot ia. aio 
: quando fiorillc.c chine fcriua. an 
Etniche , vedi Marone. 

Eutichiano in che tempo fotte attunto 
• al Pontificato . 15. 1 

Eutichio Rom.e mart.veggafi l’hiftoria 
di S. Flauia verg. Rom. fua forel- 
la. 177 

Eutropio mart. fratello di fanta Bonofa 
.• verg.Rom. 1 1-4.1 

F 

F Autta matrona Romana, e madre 
di S.Anaflafia verg. 161.C0I.1 

Fauflina gloriofa vcrg.Romxhi ne fcri- 
- ua. 3 4 a. col. 1 

Flutto martire, nella vita di fanti Lu- 
cilla . 104 

Flutto martire, nella leggenda di S. Fla- 
uiaverg.Rom. 177 

Flutto mare, parente di S.Bibiana verg. 



Rom.nella fua hittorfcu xj6 

Fauttino fratello di S. Beatrice, leggali 
ncll'hittoria della Torcila. 1 a 3 

Fede, Speranza, e Carità forche, e mart* 

E reffq chi fi trattennero qui con 
madre loroS. Sofia in Roma. 
18 3. coli 

Felice auolo delle fante vergini Emilia- 
na, e Tarfilla. xj6. col.z 

Felice Papa quando fioritte, itj.col.i 
Felice mart.veggafi l’hiftoria di S.Aurea 
vergine.' 1/5 

Felicola vcrg.c mart.R0m.98. c per più 
altre facciate . 

ricufa il maritaggio con Fiacco Co- 
rnice. 99 

è tormentata, efi muore. 99x100 
da chi fotte fepolta. 1 00 

doue bora fc ritroui il fuo corpo. 
101. coLi 

chi ne fcriua. 100 

quando fioriflc, veggaft negli auuer- 
timenti. 101. 101.103.104.6 105 
Figliuola di S. Attcrio mart. verg. Rom. 
di cui non fi sà il nome,Phitt. 284 
quando vitte tra noi , chi ne ferina , 
doue fia il fuo corpo. 18 J 

Filippa beata vergine di Chrittoappar- 
ue gloriofa ad vn feruo del Signo- 
re, e gli manifettò la gloria della 
B. Margarita Colonna. 3 3 6. col. r' 
Filippo Romano, c mart. padre di fan- 
ta Eugenia verg. veggafi l’hittoria 
della figliuola. 166 

Firmato mart. ncll’hittoria di & Flauia.’ 
verg.Rom. 177. leggali particolar- 
mente nel iSj.col.i 
Firmina vcrg.c mart. Rom.l’hitt. Z17 
conucrtc Olimpiade à Guitto. z*8. 

col. 1.CIX9. col.z 
Vrficino vno dc’rormétatori à dirè- 
tto parimente conucrtc. 130 
quando mori, c chi neferiua 131 
dell’in- 
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dcll’inucntione del fuo corpo, e di 
S. Olimpiade nobiliflìma hillo- 
ria. 

FUaia Dominila, e compagne verg. Ro 
l’hiltoria. 50 

di chi folle parente, nello (ledo num. 
e eflortata à conferuarfi vergine da 
Nereo, Ce Archillco Tuoi eunuchi, 
evien conuinta. 50.5t.5a 

è velata da S. Gemete Papa. 54.C0I.1 
è mandata in clTilio. 54.coLx.epi0 
oltre . 

opera alcuni miracoli , perche cón- 
uenì il Cimilo Eufiolìna.e Theo- 
dora vergini Romane fue compa- 
gne. 57 col. i.c x 

vendica il Signore l'ingiuria, che Au- 
reliano s'era apparecchiato à far- 
le. 58.C0I. a 

è vccifacol fuoco . 59. col. 1 

in che anno : nel medefìmo. 
chinefcriua. 5 9. col. 1. ex 

il martirio fuo fotto chi cominciaf- 
fe,e fotto chi folle confumato. 60 
col. 1 .verfo il fine. 

»1 corpo fuo rirrouato dall’illuArifs. 
Sig. Card Cufano , e quando, e do 
uc.e quali altri corpi. fo.coI.i. e x 
quanti parenti fanti hebbe. óo.cpiù 
olire. 

Flauia Domitilla moglie di S.Flauio CIc 
mente , c zia di S. Flauia Domitil- 
la vergine. ó I «Col. I 

chi ne ferma : nello (ledo. 

flauia vcrg.e mart.Rom.l'hifloria. 177 1 
lua morte quando folle , e chi di lei : 
ferina , e douc A ripolì al prcfentc 
il fuo corpo. 185 .col 1 .e x 

fotto chi monde Adifputa à (ungo, c 
A moftra che non lotto Rè Sara- 
ceno, come comunemente A rene>- 
ua. 18 j. col. 1. nel fine, end fo- 
glio 1S4. 



Flauiano Prefetto A conucrte , e ditiiea 
martire. 54 

Flauiano mart. padre di SJAbiana verg. 
Romana, nclThiftoria della figlino 
la. i}6 

Flauio Clemente Confole , e martire 
gloriole di Chrido , e fue attionì 
nobili. 6l.coLi.e& 

che fenderò di lui alcuni (crittori Gé 
rili, nel medefìmo. 

Flora, e Lucilla verginee martiri Roma* 
ne, l’hiftoria. >41 

quando morirono,chi di loro ferma» 
douc Aano al prefente i corpi di 
amcnduc,c da chi,c quando tranf- 
feriti in Arezzo. t4t.col.l 
di quanta,e di quale verità Aa l’hifto- 
ria loro riferita da Pietro , e da vn 
mamifcrìtto, che A troua nella Ba- 
dia polla in Arezzo detta Ha'nomi 
loro delle fante Lucilla, e Flora , e 
A moftra con tenerfi in edà molte 
cofe inucrilìmili . 14 ;.col.x 

fotto chi moriflcro elle , nel medeft- 
mo foglio. 

Fuftigare , cioè battere con baftoni,co» 
me A face Ile . 



G Abinio finto, e padre della B. Su* 
lanna verg.Rom. veggalì l'hifto 
ria della figliuola. 145 

Gaio Papa,c mait.ziodi S.Sufanna pre- 
detta, nello Aedo luogo. 

Galla matrona Romana, clanta,l‘hifto* 
ria. 48 xoLx 

Gallicano martire fatto Generale con- 
trai Sxuromati. 3 9. col. t 

A connetti à Cimilo . 4 > 

acqniltò nobili (Timo martirio. 41 
di quàta nobiltà egli lì foflV. 4 i.col.f 
Giacinto mar.lcggali l’hillonadi S. Eu- 
genia, 
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genia, di cui fu egli eunuco. 166 
Ciouanni mariKe.nclloJvitadi bora La 
cilla. 104 

G. rubino dottor delti Chieda» c GiO ;o » 

quando finì di viucrc» 24S.C0I 1 
Giuliana te ligio Itili ma matrona Roma- 
na. 

Giuliano Apoftara à chi nello impetu* 

; fnccéflc, ili qual a'nno.c quanto fi: 
ville. } i.col.i.cnel fog.x^S.col. 1 
p egli non fii mai à Roma, perche ti 
dichiara come polla ftarcchc mol 
» 1 ti ftrui di Ornilo martoriati in 
l i? Roma gli follerò prcicntatiauan- 

1 ti. .*ii" *$$.oq}.a 

Gliceria vcrg.c mart.Romd’hrfi WWi 'f> } 

.• ardorfuo grande. nrj st /^4 

- fìcaddr là fiatila dello-klolo , erttar- 

tirt] che patì. 65.C0I.1 

- le manda il Signore da mangiare,, ef- 

fondo ella incarcerata. 66.C0I.1 

Conucrte Laothcio àChtiilo. 6S 

. come ni oli Ile. .1 6p.col f i 

. i da chi folle fepo|to il fuo corpo, (9 1 
•tquando moritle,echi ne l’ciiua. nello 
1. Hello luogo. 1 

.'.lòtto quale Antonino folle vicc\fa, fi 
ragiona. 651.070 

: che folle vergine, lungamente iipro-- 
ua • 7 0 

Gregorio Papa.il primo, l’hilloria. 156 
1 spiando fiotiira noi . 1 22.C 259 

- quando compolc il libro de’ Dialo- 

t • gi. ljò.col.l 

Grifanto martirg. .legga li lluAona di S. 
r Daria. , *87 

Culli delle cofe di Dio, vedi dolcezze 
cclcAi. 



U..1 



me 
I ni ’ 



H 



v wtt: 



H Ebrei coftumauano di velare colo- 
ro, che faceuano decapitare .6 I . 
a . nella inargine, 1 
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. nÓQCoftiimauanodjdinBinuire ì«o-t 

• : i mi propri]'. loi.» 

Hdcno Vclcouo , 16S.C piu oltre. 

Helcna verg. Rom. di finta vita » la cui 
- .fgrella detta per nome Scolallica 
parimente vergine e monaca lan- 
| q 1 tament* bruendo à Chetilo .itjr- 
ifo i minò lenza mofirar^lpauéco djrl- 
K X j la morte, ma più tolto dehdcjio 
1 , - 1 di andatlcnc al cielo, la (ita vita al- 
1 cuni anni doppo le] , & hora è pio 
à credere che ella li goda la pre- 
( , fcnzadel fuo fpofo. vcggaiiil au- 

. 5 , mero 3 50 fi a le tralafctate. , j 
Htjjna finta, madre di Coll amino il 
; x Magno, alqu9] fattiw 40 2x41.1 
cjù,ite]ceit?q . t nel qvftdelìpip luqgo. 
predio quado oc énc l'imperio. 4 84. 2 
Hercolauo. leggali l’hiilotia di lauta 
-Aurea. - . f , l ìf 1 

Hermctq martire, 2 : . . Af* 

Hcrmcte vu’ahio,. leggali 1 JuAoiia di 
t Sporca . , 1 Sf 

Hibcrio. vcggafi l’hiAori*i di S- Auica 

, P lclJctu - , , i 

(filaria marcire , nella kggedadiq-Da- 

ria. 187 

Hippolito cittadino Jtom. e zio.di S.Ma 
rta.nell’liifioria della nipote. 24 1 
yippolito vn’altro. ncljamedclima-hir 
fiorii. 145.1. nel principio. 

Hifioi ia de’SS.Mammtliano Prete, Gio^ 
'uanni , Cromatio, Dionilio, Mar« 
x tialc,£unuchio, e Luciano, chi U 
rtitnleu. S 4. 2. vicino al fine, 
nelle flil^qijiechji legniamo. 141.2. allo 
. . . auucrtimcnto primo. 

Hilìotia di.S» Bonola pactfce difficoltà 
circuii, tépqtn cui ella li moti. il 5 
qucUcdi Su. Aurea. I61 

diS.!lau]a,;; , . (1S , .?♦ 

di S.£ùjxilia.aj$; Jjy#no la mede La l» 



ir? 



.Et 






fillio- 



L 



.oc 



t A V 

Hiftoria di S. iTatun» patifcc qualche 
difficultà . i a 

ideile fante Sotera. J 6 

Theodora . 4 6 

dicerìa. 69. »• e 70.C 7 1 

Pudcntiana,ePraflède. 7<>.finoal8o 
' Petronilla. ìoi.finoal ioj 

Cantianilla. 108 

1 Beatrice . 1 a j 

Lucia. I } 4 

Rufina.c Seconda. - 1 4 1 

Lucilla, e Flora. 1 45 

" Sufanna. 1 I J 4 

Benedetta. 186 

*' Anaftafia feritore. ' ioi 

Bibiana , e Dcnictria . *39 

Anaftafia la feconda di quello rio- 

J me. 164 

Eugéhiiie Bafilla . 180. aSi 

Lucina. xSj 

Figliuola di S.Afterio. 18 j.a86 

Artemia figliuola -che fu di Dioclc- 
1 ' tiano . 18 8.1 $ 9 

Demetriade. ’ 19) 

Honorato martire , nella vita di S. Lu- 

- ! * U G fon r ■ 104 



alla. 
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I Acopo Colonna , defiderando che la 
beata Margarita fua forclla fi fpo- 
fafle à Chriflo.fu confolato. J04. 

)Of 

affetti fuoi ChrifHaniflìmi . 

, quanto piangerti la mone 

fella , e come ella glòrlofà le ap 
, parue. 1 ■" * 33 J 

quato forte egli gratò à Chrfftó. 317 



)i6 

della fo- 




|U II mi., v utii.. .iCtllia Iv^.iviiw. 

htftme marrire.tttìfi'Sfrtorta di S.t)atia 
verg.Rom. . i ..;jti‘.; '> t g 7 
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L Eta matrona Rom. e religiofirtima 
donna. 173.1 

Lettere di S. Anaftafia la fecódadi que- 
llo nome à S.Grifogono.con le ri- 
fpofte. 

Liberio Papa veli S. Marcellina verg. 
Rom. e fece in lode della virginità 
vn belli lìmo fcrmone. 116. a. e 
117. 1 

Licinia vergine, e martire Rom. l’hi- 
ftoria . 81 

da chi conuenita . . 81 

fuo feruore.e combattimento. 8f 
fua morte. «4 

chi nc (crina , alla col. 1. del medefi- 
mo numero. 

quado finirti viuere.ncllo ftertb luo- 
go. il luo corpo doue è probabile 
là chefiripofi. * 84.i.preflòilfine. 
Lucia altrimente Luceia verg. e marr. 

| f '• Rom.l’hiftoria. i)j. 

• chine fcriua.e fotro quali Impera- 
tori finirte il fuo manirio. 134.1 
pià fante cosi chiamate, e quali fie- 
no. i 34 -a 

Lucina verg.Rom.l’hirtoria. a8a 
doue riceuettc ella il batte fimo, e da 
1 chi vi fu menata, e quando fi mo^ 
• ri, e ehi di lei habbia (crino. 18 j 
Luciano martire fepclitp da S. Marme- 
nia. Sa. a 

Lucilia marronaRom.-di (cepola de gli» 
A portoli. 115.coL1.es 

Lucilla matrona Rom. vn*altra,nel me.’ 
defimo luogo alla coL» 

Lucilla vcrg.c mart.Rom. forclla di fan 
ta Flora : veggafi in Flora. 
LUclBsPTàltra vttg: e ritiri. Rom. Fhif' 
ftoria. *04. 

riceuc il lume de gli occhi da fanto 
Stefano 
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ir: Stefano Papa. ; *03 

quando fi mori,chinelcriua,cdoue 
fiati fuo corpo. a 08 

Uppomano corticato da noi. 14J.C 264 

M 

M Adre di Dio amatricc delle vergi- 
ni : leggali l’hiftoria diS. Mu- 
1 fa. 300. e delia beata Margarita 

Colonna. 302 

Mamiliano martire fepclito daS. Mar- 
menù. a 81 

Marcello mart. neH’hiftoria di S.Maria 
vcrg.Rom. 14 1 

Marcella matrona Rom. 1513 

Martellina verg..Rom.« velata monaca 
1 .. daS. Liberio Papa nella chiela di 

-• S.Pietro in Vaticano. 11 6 

1 efferati j , ne’ quali fi occupaua. 1 16. 
eiiy. 

prangeua b njortede’ fratelli , fimo 
lacuradc’qualifi reggeua» cper- 
au . che ciò faccilc . 117.C0I.2 

douc forte fepolta , quando monile , 
3 . edouc fi crollino al presele le file 
fant’oflà.chi nc lentia. t.tS.col. 1 
foprauillc ad Ambrolio iuo fratello . 
>v cobi. enei fog.t 19 
•Marcellino Prete , leggali l’hiftoria di 
S.Paolina verg.Rom. 113, 

•Marcellino Papa battezza molti. 3 3.2 
Marcellino’ Papa , e Giouanni Ptetc fe- 
pelifcono i corpi de martiri. 34.1 
Marco fratello di S. Scucia verg. Rom. 

martoriato. , 3 4. i.c 2 

Marco Aurelio Imperatore pctleguita i 
Chriftiani. 74 

s. promulga editti contro loro. 76x77 
3 £à editti loro fauorabili. 77x78 
... quanto duralle , c come forte oflcr- 
y: uato. 79 

Margarita Colonna , l'hiftoria. , , 302 
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defiderij ardétiflìmi’cChrirtb^iflì- 
, . midi Iacopo fuo fratello, il quale 
la guadagnò perfertamete à Chri- 
flo. 304x303 

con erta parlò la Madre di Dio, c di 
vna ifpirationc clic le venne. 30/. 
3c 6 

rifiuta le nozze terrene. 30 6 

muuiione grande , c rinouationc di 
cuore . 3 07 

anioni, nelle quali fi occupaua el- 
la. 308 

mortificationi fue, orationi , lagri- 
me. 309 

fi parte dalla cafa paterna, c và ad ha- 
£ birarc fui monte di Pcllcftrina. 
JH.Jii 

caccia da, fc il Pemonic>,c come. 310 
aulici ita fila. 312 

c combattut2 à bfeiar la viu c’hauea 
principiata. 312 

i. ^ttcrrui.eolotOjchc ccrcauano di ma- 
ritarla. ^|. 

opere , pelle quali doppo l’hauer ri- 
ceuuto l’habiro di S. Franccfco, fi 
occupaua» c carità fua ftupenda 
verfo i poueri , c particolarmente 
verfo i fcrui di Chrirto infermi. 

JH.J13.31d.JJ7 

intelligenza, che à lei fu data della 
/^c.ù fenttura . 317x318 

andò à feruire al Signore à S. Maria 
in Voltolila , c quitto con patienza 
incredibile per gratificarli mag- 
giormente à Chrirto fuo fpofo vi 
patì, e quanto amò le croci. 318. 

3 19. c 320. 

della humilrà fua profondiflìma, e 
della fuaobedienza, c de gli erteti 
citi) vili, ne* quali p amor di Chri- 
fto s'tmpiegaua. 321x322 

1 i della fua infermità , c marauigliofa 
patienza,chc vi hebbe. 322x323 
Chrirto 





Ir a v 

Chrifto le appari in forma Hi pcre- 
grino.cS.Gio. Bar ti (la parimente. 
J14.C jij. 

della gloria, e beatitudine.cnc doue- 
ua haucre ria quale lcfomoftra- 
tainvilìone. 317.0 ja8 

della fua vltima infermiti , e delide- 
rio.che haueua di iridar 
lo. 318. e 3x9 

certi miracoli occorfi . } 3 °- c 3 3 t 

affetti di lei verfoil Tanto viati c o de l 



corpo di Chrifto , c delle parole 
che dille a’ ftioi fratelli- 3 3 1 
vna (ua nipote vide nello (lato della 
Tanta purità. 3 3 -* 

• come bramaflè morire. 3 3 a.i 

abbracciala Tanta croce con diuoto- 
1 : affetto, e come rimaneflc bella cfo- 

pò morte . 3 3 3 

apparitioni fatte da lei à diuerTc pcr- 
Tonc doppo la morte,nellc quali fi 
dimoftraua la Tua gloria. 3 3 4 
1 dc’Tuoi miracoli. 3 3 ^ 

Tuo corpo transferito i Roma , e do- 
uealprcfentefiripofì. 33S 

Maria vergine, c martire Romana, l’hi- 
floria. 14 ^-T 

Tua morte. ìaj.col.i 

Q uando mòri , nello (ledo fog. coL_ - 
oue ila al prefente il Tuo corno, c 
d’altri Tuoi parenti Tanti, chi ne 
■ Tcriua. MS 

più fante foronocosì chiamate. 146 . 
coli, e a — 

Mariano.nella leggenda di Tanta Daiia. - 
vcrg.Romr 187 

Marino. vedi Vittorino. 

Mirmenia come vcciTa. 8o.col.-tT- 

doue fi ripofi al prefente il TuocorJ 
po.nel medefimo foglio. 
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molti de Tuoi connettiti i Chrifto.' 
8i.c8i 

cerca di dar Tepo’tura a' corpi de* 
c martiri. 81 

Martana dona Tantajeggafi l’hiftoriadi 
S. Maria vergine Roro. 241. veri»— 
il line-». 

Martina patì crudcliflimi ton neau, a. — 
cpiù oltre. t- 

in qual tempo moriflè. 3 .coLi — 

chi ne fcriua,ncllo (ledo alla col- a 
chiefa di S. Manina, e doue ltu.no 
le reliquie , nel medefimo fo- 
glio. 

Martiri parlauano Tenza lingua, ioa 1 
Martirologio Romano non Tempre abe ' 
vergini vi agiugne quella voce- 
vergine. r a.col. 1 

Martirologio Romano nó Tenue di nit- 
rii Tanti, e perche. 3 4.2 



Marmcnia madre di S. Licinia verg.Roj 
come fi conuertifle . '81 

J da chi battezzata . • 8 » 



Maflìmiano Imperatore perche edifi- 
caffe le therme, che fi chiamauo— 
Diocletianc. 33.1 

Maflìmiano quando laTciaffe l’Imperio. 

Matti mo padre di S. Seuera conuerte 
mulu-alla fède , e con loro guada- 
gna la coron a del martirio. 3 j.e 3 4 
Maflìmo maruziodi S. SuTanna verg, 
Rom. leggali l'hifloria di Tuani- 
potc. * 4 S 

Maflìmo Prete. legga fi l’hiftoria di tin- 
ta Aurea verg.Rom. ijj 

Maflìmo vn altro . nella hiftoria di S. 

Maria vcfg.Rom. 141 — 

Maflìmo mart. nella hiftoria di Tanta 
Cecilia verg.Rom. noi 

Mauritio Imperatore quando vifle fra* 
mottali. in. a>Ll 

Maufo mart.nclla vita di S.Lucitiauao4 
Mauro mart. nella hiftoria di Tanta Da- 
ria. 187 

Mauro martire, leggali l’hiftoriadi Tan- 
ti - — 



* 
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u Aurea verg.Rom. i j j 

Mauro ToldatoRom.e mart. Phirtoria, 
vegga fi S. Papia Tuo compagno . 
Melantia matrena Alcflandrina caftiga- 
ta da Dio, e perche . 17 j.col. a 

Menna martire, veggafi la leggenda di 
.S.Aurca verg.Rom. 1 j f 

Mentana de* Signori di cafaOr(ìna l det 
ta anticamente Numcnto.i 00. al- 
la margine . 

Milaflà clic città lia,cdouc porta. 18. 
col.a. alla margine. 

Moglie hcbbcS.Pictro. ioj.col.1 
Monaci di fan Benedetto trenta marto- 
riati . vcggalì l’hillorìa di Tanta 
Flauia verg. Rom. 1 17. e partico- 
larmente predo il (ine della hirto- 
ria. 

Monache di fan Siluertro mifero fuori 
vna tauola di marmo antica, in cui 
Tono notate molte reliquie di Tan- 
te martiri. 19Z.C0I.1 

Monaiio , leggali la vita di Tana Aurea 
verg.Rom. ifj 

Monadcrij Tono dati anticamente nel- 
la S.Chiefa.t oi.col. ì.vcrTo il fine. 
MuTa verg.Rom. Phirtoria. 300 

chi ne Tcriua, e quando vide. 3 o 1 

N 

N Emelìomarr. leggali neU'hirtoria 
di S. Lucilla verg. Rom. Tua fi- 
gliuoli. 104 

Ncone fanciullo marr. frarello di S.Ma- 
ria verg. Rom. nclThiftoria della 
Torcila. 141 

Nereo A^ArchilIeo perTuadono à S. 
Flauia Dominila Tcflcr vergine, & 
hanno l'intento loro, jo.jt.fi.ff 
tengono compagnia à Domi tilla nu- 
data in ertiiio. 54.C0I.1 

furono amendue martoriati , c co- 
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me. rj.c0L1.cx 

i corpi loro doue fepoui , e da chi . 
nello dello, edoue ai prcTcnte Tt 
trouino. 6c.col.x 

Nenia Imperatore non fece' guerra alla 
Chiefa, e quanto vide nella d.gni- 
tà Imperiale. 38.C0I.1. nella mar- 
gine . 59 

Nicomcde marr. le.attioni , & il marti- 
rio, vegga lì Phirtoria di S. Fclicola 
verg. Romana. tjf 

Nonno, altrimente Hippolito. leggali 
neU'hirtoria di Tanta Aurea verg. 
Romana. 

Nouato fratello delle Tante vergini Pu- 
dcntiana,e Praflede. 7 3. col.» 

o 

O Limpio mart.vcgganfi gli atti di S. 

Aurea verg.Rom. 153 

Olimpio TribunomelPhiftoria di S.Lu- 
cilla . 104 

Olimpiade ConTolare, e martire, nella 
vita di S.Firmina verg.Rom. 117 
Orfeo, leggali Phiftonadi S.Flora verg. 

Romana. 141 

Origene martire, leggali l’hirtoria di S. 

Flora Topranominata. 

OrTola.c le cópagnc da chi fodero mar- 
toriate. 184.coL1.al fine. 

P 

1) Aco mart. leggafi Phirtoria di S. Flo- 



1 . ra verg.Rom. 141 

Padre della B. Margarita Colonna libe- 
rato dal Purgatorio. 336.1 

Pammachio Rom. c Tanto. 174.1 » 
Paolo veTcouo di Milada,e Tanto . 18.1 
e 30 

Paola matrona Romana, e Tanta, Phirto- 
ria. 16 j 

A a Paola 
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. Paola verg.Rom. e rcligiofa ferua di Gic 
sù Chrirto,nipotediS.Paola,edi 
S.Eurtoehia verg. 175 

Paolina verg.e mart.Rom.l’hiftoria. 1 n 
chi ne fcnua,quando morirti, c doue 
firipofi ilfuocorpo. ijo. i.er 
più fante furono dj quello n«mc_> . 
nello Aedo luogo. 

Paolina matrona Rom.l’hiAoria. 174.1 
Paolina madre di S. Maria verg. Rom. 

ncll’hiftoria della figliuola. 14T 
Paofio.veggaG l’hiftoria di S.Floravcrg. 

Rom. *4T 

Pafquale fantiflìmo huomo, Tefcouo di 
Amelia, c fuoiefl'ercitij. 131. nel- 
rhiftoriadell’inucntionc del cor- 
po di S. Firmina vergine. ~ 
Pallore prere.esatodà fcpohura a* cor- 
pi dc’Chriftiani. 73x74 

chinefcriua. 73.1 

Petronilla verg.Rom.l’hiftoria. ~ 9S 
coinè finirti di yiuere.e da chi fcpor-" 
ta. Pa- 
chine fcriua. • ioni 

doue fu hora il fuo corpo . loi.r 

fefia figliuola carnale di fan Pietro 
A portolo, ò fpirituale,fi difpufa, e 
fi mortra cfTcrc fiata Romana, e fi- 
gliuola fpiritualc di S.Pietro, del- 
la quale opinione il ritrouarorc fu 
il- P. Baronio . leggali 101.101- 
103. 104. 103 

Pctronia famiglia Rom. e antica, ioa. t 
Pietro npofioioquando vcnilfc à Ro- 
ma . 78^ 

Pietro r (orci ila, leggali ncH’hirtoria di 
S.Paolina. ri7 

Pietro de Natali rifidtato.f5iJ.1lk mar. 
Pio Papa primo quanto forte diligente" 
nel feruirio di Dio, leggafi nell’hi- 
rtoria di S.Pudentiana. 7 3 
Plautilla matrona Rom. e madre diS. 
Fiauia. Domicili?. 6o.c6i. 
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Plautilla l’altra matrona Rom. 141.1 
Placido Rom.monaco e raarc.leggati ne 
gli atti di S, Flauia verg. fua forel- - 
la. 177 

Prartede verg. Rom. e Pudentian» fua 
forclla, l’hiftoria. 71 

conucrtirono molti de loro feruenri 
à Chrirto , che furono nouanta fer" 
di numero. 73 

Prartede dà fepoltura al corpo di S. Po- 
dcntiana,cdoue,econchi. 73.7" 
doppo la morte della forelk in quali 
elfercitii fi impiegarti ella. 7 3 .C74 - 
fi edificare vna ciucia. 74. 1 

và raccogliendo il fangue tìe’mar- 
riti . 74a ” 

chi fcriuadi lei, e della forclla. 74. a 

3 uando morirtelo. 74^T~ 

oue fi ripofino i corpi loro al prc^ 
fentc. 75.Ì 

de* parenti finti loro . 7 f 

del tempo che vifliro < fi difputa à tli= — 
go contea vu moderno. 78.75.80 - " - 
Prefetto Pretorio chi fbflc . 1 1.1. nella 
margine. 

Prepcdigna mare. leggafi Hiirtona di S. 

Sulanna. 143 

Prefidenti quali fodero , e quali i Pre- 
fetti. 69.1. nella margine. 
Prcteftara matrona Rom. caftigat» da 
Dio,c percheT 167.1. e 168. 1 
Primitiqo mare, nella vita di S. Lucri- 
la. ~ a 04 

Principia verg.Rom.l’hiftoria. 457 
chi ne fcriua.c quando moriffe. xjff 
Prifca verg.Rom.l’hiftoria. r j 

tormentata . nello fteffo luogo , finir- 
ai foglio r4. 

mortaparea che dolcemente riderti» 
crifplcndca. ij.i 

quando mori, da chi, e doue forte fo- 

C fica, echi ne ferii * . nello fteti®- 
ogo. 

Palali» 






Prifcilla matrona Rom. c madre delie 
SS. vergini Pudentiana , e Praflc- 
de . 7|.col.a 

Proba religiofiffima marrona Rom. Se 
auoladiS.Deroetriade. 174 
Proto tnart.leggah Thiltoria di S. Euge- 
nia. a 66 

Proto mart. vn'altro . leggali nell’hillo- 
ria di S. Cantionilla vere. 1 06 
Pudentiana verg.Rom. vedali Praflcde 
ili a (orella . 

Pudente padre delle SS. vergini Praflc- 
dc, e Pudentiana. 7J. 1 

Pudente, di cui fa métione S. Paolo nel- 
la feconda à Timoteo, qual fia. 4 
Pudcnti fe più Tene trouallero.fi difeor- 
re dal fog.7p.iino al 80. l 

Q_ 

Q Vintino cittadino Rom. e mar- 
tire. ilfi.col.1 

Quiriaco martleggafi l’hiftoria di Tan- 
ta Aurea. IJJ 

Quirino impetra da S. Àleflàndro Papa 
la faniti della figliuola. 4 3 .col. 1 
fi cóuertc à Chrilto.c riccue il Tanto 
battefimo. nel medefimo luogo. 
è accufato come Chrilf iano,& vccifo 
nello ItclTo alla col. a. e nel fog.44. 
alla col. a. 

doue fcpoltoda'Chriiliani.44.col. 1 
doue al prefente fi ripotì. 44-col.a 

R ‘ 

R EliquiediS.Mariina. J.col.a 
Reliquie delle altre vergini Rom. 
veggafi ncll’hiftoric loro. 
Rcftituta verg.e mart. Ro.l’hiftoru. 8 y 
rifiuta le nozze terrene. Sy.cSó 
combattimenti Tuoi contra il Demo- 
nio. $7 

Chrifto le apparc.c la manda àSora, 



e come vi fu condctr*. IS.eSp 
fana vn leproio, e lo conuertc con la 
madre. Sp.poept 

è accufata. 91 

comincia à patire, pa-e più oltre. 
TeleapprcTenta vn Angelo. 93 
molti conucrtiti da lei patifeono il 
martirio. 94 col. 1 

fana i tormctatori.e gli cóucrtc.94. a 
fu veci (a. 96 

miracolo intorno al Tuo corpo, & ap- 
parinone ad Amafio. 96. c 97 

quando morì , doue fieno le Tue rcli- 
quie.cchi ne fcriua , e d’altre fan. 
tedi quello nome. 97.C0I. i.e a 
Reflhuca verg.e mart.fòrefticra. pl.z 
pati lotto Valeriane, e non Totto Nu- 
meriano. nello Hello luogo. 
Redenta verg.Rom. Thiltoria. izo 
Roma quando prelada Alarico, apy.a 
Romani quando priuati affatto del do- 
minio della Spagna. i84.allamar. 
Romola verg.Rom.l’niltoria. tao 
echi ne lcriua,e quando fiorifie. laa 
reliquie Tue,e di S. Redenta doue fie- 
no hora. taz.a 

Rufina , e Seconda vergini, e mart.Ro. 
Thiltoria. 138 

combattimento loro. 1 39.C più oltre, 
quando morifiero, come, echidi lo- 
ro Tcriua. 14Kl.cz 

corpi loro doue fieno. 141.1 

circa il modo della loro morte, legga- 
li lo auucrtimento primo . 

S 

S Abiniano marr. leggali l’hiftoria di 
S.Aurea, verfo li fine. tjy 
Sabino prete, c mart. nella vira di S. Li- - 
ctma.vcrToilfinediclTa. 81 
Saraceni quado haucllcro dominio nel 
regno della Spagna. iS-fl 

A a a quando 
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quando s’auuicinaflero alle parti no- 
(Ire. 184 

dotte habirailcro negli anni del Si- 
gnore J40. nello (ledo luogo. 
Satiro confdforc fratello di S.Marcelli- 
na vcrg.Rom. 11S.1 

Saturnino inart. vedi l’hiftoria de’ SS. 

Papia , e Mauro 44) 

Saturno mart. veggafi l’hiftoria di fanta 
Flora vcrg.Rom. 141 

Sauromari che populi fieno. 3 9.C0I. 1. 
nella margine. 

Scholadica vcrg.Ro. rcligiofifsima. ? jo 
tra le tralafciarc. 

Seconda verg. c mart. Rom. leggati in 
Ruflina fua Torcila. 

Sempronio marr.ncll'hifioriadi S. Lu- 
cilla vcrg.Rom. 104 

Serafini verg. Ro.rhifioria, chi nc fcri- 
ua, c quando monile. 339 

Sergio Tanto Romano e fratello di fanta 
Eugenia: l'hifi.dclla fiore Ila. 166. e 

f unicolarmente 179. col. t 
iano mart. vediSulpirio. 

Seucra l’hifioria. 3 3. che martirio pa- 
tide. j 4 

Seucro Imperatore à chi fiiccefie «elio 
Imperio.175. J Ha margine, ferine 
vna lettera minaccicuole à Filip- 
po padre di S. Eugenia, per eflerfi 
elio fatto Chriltiano. 176.C0L1 
S.Silucftro monalt erio antico di mona- 
che, e ricco di molti corpi fanti . 
1 91. col .a 

Siluia matrona Rom.e madre diS.Gre- 
gorio Papa. a ; 9.C01. 1 

Simc'rìo prete con altri ventiduemat- 
toriato . 74 

Simp!:cio martire fratello di S. Beatrice 
\ erg.. Rom. leggati nell’ hitloria 
della Torcila.. 113 

Sirena Imperatrice moglie di Diocle- 
tiouo Imperatore, leggati l'hifto- 



ria di fanta Sufanna. 143 

Sifinio mart. veggafi l'hitlorìa de’ fanti 
Papia.e Mauro. 343 

Sofia, veggafi rhiftoria di fanta Anafta- - 
lia femore vcrg.Rom. 1 96 

Soldati cinquanta martiri . leggati ncl- 
l’hiftoriadi fanta Bonofa verg. Ro 
mana. 109 

Soldati dicefette contienici àChrillo, 
i q uah cótumarono il martirio.i j 8 
Soldati Romani come erano punici. 

349.C0I.1 
Sopatra verg. c fanta, l'hifioria. 110 
Sotera vcrg.Rom. l’hifioria. jj 

amatricedcllapurità . jy 

fcccvn atto gencrofitlimo, comcfi- 
nillc di viucrc,e quando morif- 
fe. $6. col. 1 

chi ne fcriua , c douc patiilc il marti- 
rio. 36.C0I.1 

Sotera, è nome Romano, nello Aedo 
luogo . 

di Sorcra era in Roma vn cimitcrio. 37 
Sotera douc habbia hora fepoltura. 37 
Spagna da chi folle dominata ne gli an- 
nidclSignore y+o. 184.C0I.1 
StefanoPapa.nelL’hifioria dilania Lu- 
cilla vcrg.R0m.ac4. e di fanta Ma 
ria vergJRom. 141 

Sulpirio, eSeruiliano fi conuertono à 
C lui fio , c fopportano il marti- 
rio. 58 

Surio lafiiato da noi in alcune cofe.iS4« 
col. 1. t4i.col.a.eal num.:<4 
Sufanna verg. c mart. Romana, l'hifto- 
ria. >45 

rifiuta il maritaggio con Galcrio Maf 
limino, figliuolo adotuuo di Dio- 
clct iano 1 m pcratore. 1 4$ 

come fintile di viuere. 1 j a. col. % 
da chi fcpolta, quando rcrminatfc gli 
anni tuoi , douc fi ripolì al prefen- 
te il fuo corpo, c chi ne fcriua. 1 j j 
edere 
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edere cfli (lata Romana fi proua. i 54 
col. t 

tufanne più fante donne furono chia- 
mate. 154 coli 

Sufanna, lachiefadi lei èhoggidì ho* 
norata da vn monallcrio nuouo di 
facre vergini . a 53. col. 1 



T Ariana verg. e mart. Rom.l’hido- 
ria . fog.7 

tormentata , lino al 1 1 

quando li mori. ti.col.i 

chine fenua. u.col.i 

elitre fiata vergine fi proua nel fog 
l i.col.t 

fcriuono di lei i Greci nel Menolo- 
gio. 12.. coli 

Terme Dioclctiane da chi furono fatte 
fabticare . ò perche caufa , e quali 
furono i feruenti de gli edificato- 
ri. 

Teodolo mart.chi ne fcriua. 44.C0I.1 
Teodora verg.c mar.Rom.l'hiftoria. 43 
dachi battezzata, c come vccifa, & 
in che tempo monde.. 45 

chineiciiua. 4 6 

quali parenti fanti ella hauefle. 4 6 
che folle vergine li proua. 46 

più lame cosi chiamate. 46.C0I.1 
Teodora matrona Ro.e Canta. 40.C01. 1 
Teodora verg. e inatr. Rom. la prima di 
quello nomc,c compagna di Canta 
Eufrolina verg. Rom. vedi fanta 
Eufrolina. 

Traiano Imperatore à chi fuccedctte 
nell’Imperio. 58. col. a. nella marg. 
Timothcosàto fratello delle fante ver- 
gini Pudcntiana» c Pradcdc. 75. 
col.r 

Taurino mart. vegganfi gli atti di fanta 
Aurea vcrg.Rom fc 155 
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Teodoro m»rr. legganfi gli atti di fanta 
Aur^p* g.Rom. 15 J 

Trifo* JS ' l **£fi l’hidoria di fanta Ci- 
-* ^»averg.Rom.fua figliuola, tjj 
Teodolo mart. nella leggenda di farita 
Lucilla vcrg.Rom. IC4 

Teodoro mart.vn'altro.nclla hifloria di 
S.Lucilla vcrg.Rom. 104 

Tcrtullmo martire . nella vi» di fanta 
Lucilla. 104 

TiburtioRom.c man. leggali nella leg- 
genda di fanta Cecilia. in 
Tardila rerg. Rom. l’hilloria con fanta 
Emiliana fua forclla parimente-» 
vergine. < 154 

quando fionderò, chi ne fcriua, doue 
fieno i loro corpi . 156 

de’ parenti fanti, c hebbero. 236.137 
158.139 

Tedàtninia lanta matrona Rom. nella 
hifloria di fanta Lucina verg. 18 2 
Trafònc mart. ncll’hiftoria di lanPa- 
I pia. 34J 

Teodora Rom. e monaca nel monade- 
rio di SS.Cofnjo,c Damiano, l’hi- 
doria. 341 

quando vifle,c chi ne fcriua . 341 



V Alente i chi fuccedc nell’Impe- 
rio. 31.) 

Valentino prete, e martire. 284 

Valeriano mart. veggafi nella leggenda 
diS.Cecilia. aia 

Verginità lodata. 30.3 1.51.53 

come fi podi confcruarc . a 1 3 
quanto ardentemente foflc bramata, 
jo4.e 305 

come dimata da gli Angeli. 213 
quato polla fare & ottenere da Dio». 
198. c 199 

come difefa dal Signore. 313- 
Vergini come debbano portarli, per po- 
ter 
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ter conferuarfi in in 

corchemoleftate* v ,« mati- 
, r «G- ^miicrw’oS 

priuilcgij loro, j i-fl'./jiwo. M j 
Vergini Romane due religiofc ferue di 
Chrifto. j 37 

Vergini Rom.più martoriate. i ji.x 
V ergini Rom.nobili e religiofe. $$S.x 
Vergini come fi debbano in(lruirc,men 
tre fono ancor fanciulle. 176.1 
Vergini Vedali quali foHcro.99. x.alla 
margine . 

Via Ardcatina qual fia. 1 co.i.alla marg. 
Nu mentana. 1 00. 1 .alla margi ne, 
Oftienfe.166.1. alla margine, 
Appia.ao6.alla margine. 

Salara. 191.1. alla margine. 
Portucniè.i aj. nella margine. 
Flaminia. 1 5 S.alla margine. 

Latina, a 08. alla margine. 
VittoreJeggafi l’hiftotia di S. Flora. 141 
Vittoria vergine , e martire Rom. l’hi- 
» ftoria. 

quando fi mori, chi ne fcrìua, e douc 
fia hora il fuo corpo, & il ferro có 
< cui fù veci fa. ijj 

Vittorie più fante cosi chiamate.nelme 
defimo. x 

Vittorino mart.Iegeafi 1 ’hi fiorii di fan- 
taFlauiafua Torcila. 177 

Vittorino, Marone, & Eurichc martiri 
mandati i lauorarc ne* poderi di 
Aureliano. 59 
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vccifi.edachi. • 610.' 

Vlpiano inimico dc’Chrifliani. 1.» 
VlpianopetfeguitaiChriftiani. 156.1 
Vlpio,c non Vlpiano fi debbe leggere 
- , . nell’hiftpria di S. Aurea verg.Ro, 
ancorché vn moderno habbia det 
1 to altrimcntc . veggafi la margine 
della prima colonna del fog. 159. 
nella quale habbiamo affermato 
acccnnarfidi Vlpiocosi, come di 
luifièfcriuoda noi nella margi- 
ne , e ciò non fenza ragione ; per- 
che vi fi legge, che il Prefetto di 
Roma mandò Vlpio i far morire 
quei Chriftiani, che erano in O- 
uia.horchi non vede.che il Pre- 
fetto della cuti non haucua au- 
toriti fopra il Piefettodel Preto- 
rio, che era maggior di lui in (li- 
gniti, & in automi. 

Vrbano leggali nella vita di fama Lid- 
nia.ì t.ediS.Cecilia. zix 
quando fioriire . 1x6.1 

Vrficino martire,l‘hiftoria di fanta Fir- 
mina. 117 
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Z A rei magoconfùfo, econuinto da 
S.Helcno Vefcouo . 16 j 

Zofima martire forella di S. Bonofa ver 
gincRom, 114.C0U 
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REGISTRO. 

^ABCDEFGHIKLMNOPQ 
R* S T V X' Y Z, A a. 

Tutti fono Quaderni, eccetto A a, che è Duerno. 



IN ROMA C 

tAfprtJfo Giacomo RjtffmeBi, AdinlUnz. a di 
Girolamo Donangdi. MDXCI. 
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